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Comune	di	Sarezzo 

	 

 

 

CAPITOLATO	SPECIALE	D'APPALTO	
 

 

 

 

																																																													LAVORI	DI	“RESTAURO	EX	ORATORIO	SAN	NICOLA” 

 

 

 

DATI	APPALTO	

Codice	unico	di	progetto	(CUP)	 	

Codice	Identificativo	Gara	(CIG)	 	

Contratto	 A	corpo	

Importo	dei	lavori	 790.000,00	€	

Costi	della	Sicurezza	 		30.200,00	€	

TOTALE	APPALTO	 820.200,00	€	

	

	

Il	Responsabile	Unico	del	Procedimento	 

ing.	Barbara	Bonomi	

 

	

	

Il	Progettista	

arch.	Cesare	Archetti 
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PARTE PRIMA 
DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E 

TECNICHE 
 

 

CAPO 1 
NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 

 

Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 
 

1.	 Ai	 sensi	 dell'articolo	 1	 del	 Codice	 degli	 appalti,	 l'oggetto	 dell'appalto	 (C.P.V.	 	 _____________)	 consiste	
nell'esecuzione	di	tutti	 i	 lavori	e	forniture	necessari	per	la	realizzazione	dell'intervento	di	cui	al	comma	2,	
mediante	l'uso	di	materiali	e	tecniche	a	ridotto	impatto	ambientale	durante	il	ciclo	di	vita	dell'opera	ovvero	
conformi	al	Decreto	del	Ministro	dell'Ambiente	della	tutela	del	territorio	e	del	mare	dell'11	gennaio	2017,	
pubblicato	nella	G.U.	n.	23	del	28/01/2017,	e	s.m.i.		

2.	 L'intervento	è	così	individuato:	

	 a)	denominazione	conferita	dalla	Stazione	appaltante:	RESTAURO	EX	ORATORIO	SAN	NICOLA;		

b)	descrizione	sommaria:	RESTAURO	EX	ORATORIO	SAN	NICOLA;	

c)	 ubicazione:	Piazza	Cesare	Battisti	n.	1-2	25068	SAREZZO	(BS).	

3.	 Sono	 compresi	 nell'appalto	 tutti	 i	 lavori,	 le	 prestazioni,	 le	 forniture	 e	 le	 provviste	 necessarie	 per	 dare	 il	
lavoro	completamente	compiuto	e	secondo	le	condizioni	stabilite	dal	presente	Capitolato	speciale,	con	le	
caratteristiche	tecniche,	qualitative	e	quantitative	previste	dal	progetto	esecutivo	con	i	relativi	allegati,	con	
riguardo	anche	ai	particolari	costruttivi	e	ai	progetti	esecutivi,	dei	quali	l'appaltatore	dichiara	di	aver	preso	
completa	ed	esatta	conoscenza.		

4.	 L'esecuzione	dei	 lavori	è	 sempre	e	 comunque	effettuata	 secondo	 le	 regole	dell'arte	e	 l'appaltatore	deve	
conformarsi	 alla	 massima	 diligenza	 nell'adempimento	 dei	 propri	 obblighi;	 trova	 sempre	 applicazione	
l'articolo	1374	del	codice	civile.	

5.	 Anche	ai	 fini	dell'articolo	3,	comma	5,	della	 legge	n.	136	del	2010	e	dell'articolo	66,	comma	4,	sono	stati	
acquisiti	i	seguenti	codici:	

a.	 Codice	identificativo	della	gara	(CIG):	 	

b.	 Codice	Unico	di	Progetto	(CUP):	 	

6.	 Nel	presente	Capitolato	sono	assunte	le	seguenti	definizioni:	

a.	 Codice	dei	contratti:	il	D.	Lgs.	50	del	18	Aprile	2016	s.m.i.;	

b.	 Regolamento	generale:	il	D.P.R.	207	del	5	Ottobre	2010	-	Regolamento	di	esecuzione	ed	attuazione	
del	Codice	dei	contratti	pubblici,	per	le	parti	non	abrogate	

c.	 Capitolato	Generale:	il	capitolato	generale	d'appalto	approvato	con	D.M.	145	del	19	Aprile	2000;	

d.	D.	Lgs.	81/2008:	 il	decreto	 legislativo	9	Aprile	2008,	n.	81,	Attuazione	dell'articolo	1	della	 legge	3	
agosto	2007,	n.	123,	in	materia	di	tutela	della	salute	e	della	sicurezza	nei	luoghi	di	lavoro;	

e.	 Stazione	appaltante:	 le	amministrazioni	aggiudicatrici	di	 cui	alla	 lettera	a)	gli	enti	aggiudicatori	di	
cui	alla	lettera	e),	 i	soggetti	aggiudicatori	di	cui	alla	lettera	f)	e	gli	altri	soggetti	aggiudicatori	di	cui	
alla	lettera	g)	dell'articolo	3	del	codice	dei	contratti;	
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f.	Operatore	economico:	una	persona	fisica	o	giuridica,	un	ente	pubblico,	un	raggruppamento	di	tali	
persone	o	enti,	compresa	qualsiasi	associazione	temporanea	di	imprese,	un	ente	senza	personalità	
giuridica,	 ivi	 compreso	 il	 gruppo	 europeo	 di	 interesse	 economico	 (GEIE)	 costituito	 ai	 sensi	 del	
decreto	legislativo	23	luglio	1991,	n.	240,	che	offre	sul	mercato	la	realizzazione	di	lavori	o	opere.	

g.	Appaltatore:	Operatore	economico	che	si	è	aggiudicato	il	contratto.	

h.	 RUP:	 il	 soggetto	 incaricato	 dalla	 Stazione	 appaltante	 a	 svolgere	 i	 compiti	 di	 norma	 affidati	 al	
Responsabile	dei	lavori;	

i.	DL:	l'ufficio	di	Direzione	dei	lavori,	titolare	della	direzione	dei	lavori,	di	cui	è	responsabile	il	direttore	
dei	lavori;	

l.	DURC:	il	Documento	unico	di	regolarità	contributiva	previsto	dagli	articoli	6	e	196	del	Regolamento	
generale;	

m.	 SOA:	 l'attestazione	 SOA	 che	 comprova	 la	 qualificazione	 per	 una	 o	 più	 categorie,	 nelle	 pertinenti	
classifiche,	rilasciata	da	una	Società	Organismo	di	Attestazione;	

n.	 PSC:	il	Piano	di	Sicurezza	e	Coordinamento	di	cui	all'articolo	100	del	D.	Lgs.	81/2008;	

o.	 POS:	il	Piano	Operativo	di	Sicurezza	di	cui	agli	articoli	89,	comma	1,	lettera	h)	e	96,	comma	1,	lettera	
g),	del	D.	Lgs.	81/2008;	

p.	 Costo	del	personale	(anche	CP):	 il	costo	cumulato	del	personale	impiegato,	stimato	dalla	Stazione	
appaltante	 sulla	 base	 della	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 e	 della	 contrattazione	 integrativa,	
comprensivo	 degli	 oneri	 previdenziali	 e	 assicurativi,	 al	 netto	 delle	 spese	 generali	 e	 degli	 utili	
d'impresa;	

q.	 Sicurezza	 speciale	 (anche	 SS):	 Costi	 per	 l'attuazione	del	 PSC,	 relativi	 ai	 rischi	 da	 interferenza	 e	 ai	
rischi	particolari	del	cantiere	oggetto	di	intervento,	ai	sensi	D.Lgs.	81/2008	e	al	Capo	4	dell'allegato	
XV	allo	stesso	D.	Lgs.	81/2008.	

 

Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 
 

1.	 L'importo	dell'appalto		posto	a	base	dell'affidamento	è	definito	dalla	seguente	tabella:	

	

Descrizione	 TOTALE	(L)	

1	 Lavori	(L)	A	Corpo	 790.000,00	€	

Descrizione	 A	Corpo	 A	Misura	 TOTALE	(SS)	

2	 Sicurezza	speciale	(SS)	da	PSC	 30.200,00	€	 0,00	€	 30.200,00	€	

T	 IMPORTO	TOTALE	APPALTO	(1+2)	 820.200,00	€	

	

2.	 L'importo	contrattuale	sarà	costituito	dalla	somma	dei	seguenti	importi:	

a)	 importo	 dei	 lavori	 (L)	 determinato	 al	 rigo	 1,	 della	 colonna	 «TOTALE»,	 al	 netto	 del	 ribasso	
percentuale	offerto	dall'appaltatore	in	sede	di	gara	sul	medesimo	importo;	

b)	 importo	degli	Oneri	di	sicurezza	(SS)	determinato	al	rigo	2,	della	colonna	«TOTALE».	

3.	 Ai	fini	del	comma	2,	gli	importi	sono	distinti	in	soggetti	a	ribasso	e	non	soggetti	a	ribasso,	come	segue:	
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	 	 Soggetti	a	ribasso	 NON	soggetti	a	ribasso	

1	 Lavori	a	Corpo	 790.000,00	€	 	

2	 Sicurezza	speciale	(SS)	da	PSC	 	 30.200,00	€	

TOTALE	 820.200,00	€	 30.200,00	€	

 

4.	 Ai	 fini	 della	 determinazione	 degli	 importi	 di	 classifica	 per	 la	 qualificazione	 di	 cui	 all'articolo	 61	 del	
Regolamento	 generale,	 rileva	 l'importo	 riportato	 nella	 casella	 della	 tabella	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 in	
corrispondenza	del	rigo	"T	–	IMPORTO	TOTALE	APPALTO"	e	dell'ultima	colonna	"TOTALE".	

 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 
 

1.	 Il	contratto	è	stipulato	“A	corpo”	ai	sensi	dell'articolo	43,	comma	6	del	D.P.R.	207/2010.	

2.	 L’importo	 della	 contratto,	 come	 determinato	 in	 sede	 di	 gara,	 resta	 fisso	 e	 invariabile,	 senza	 che	 possa	
essere	 invocata	da	alcuna	delle	parti	 contraenti	 alcuna	 successiva	verificazione	 sulla	misura	o	 sul	 valore	
attribuito	alla	quantità.	

3.	 I	 prezzi	 unitari	 offerti	 dall’appaltatore	 in	 sede	 di	 gara	 non	 hanno	 alcuna	 efficacia	 negoziale	 e	 l’importo	
complessivo	 dell’offerta,	 anche	 se	 determinato	 attraverso	 l’applicazione	 dei	 predetti	 prezzi	 unitari	 alle	
quantità,	 resta	 fisso	 e	 invariabile,	 ai	 sensi	 del	 comma	 1;	 allo	 stesso	 modo	 non	 hanno	 alcuna	 efficacia	
negoziale	 le	 quantità	 indicate	 dalla	 Stazione	 appaltante	 negli	 atti	 progettuali	 e	 nella	 Lista	 per	 l’offerta,	
anche	 se	 quest’ultima	 è	 stata	 rettificata	 o	 integrata	 dal	 concorrente,	 essendo	 obbligo	 esclusivo	 di	
quest’ultimo	 il	 controllo	 e	 la	 verifica	 preventiva	 della	 completezza	 e	 della	 congruità	 delle	 voci	 e	 delle	
quantità	 indicate	 dalla	 stessa	 Stazione	 appaltante,	 e	 la	 formulazione	 dell’offerta	 sulla	 sola	 base	 delle	
proprie	valutazioni	qualitative	e	quantitative,	assumendone	i	rischi. 

4.	 I	prezzi	contrattuali	sono	vincolanti	anche	per	 la	definizione,	valutazione	e	contabilizzazione	di	eventuali	
varianti,	addizioni	o	detrazioni	in	corso	d’opera,	se	ammissibili	ed	ordinate	o	autorizzate. 

5.	 I	rapporti	ed	i	vincoli	negoziali	si	riferiscono	agli	importi	come	determinati	ai	sensi	dell’articolo	Art.	2.		

6.	 Il	 contratto	 è	 stipulato,	 a	 pena	 di	 nullità,	 in	 forma	 pubblica	 amministrativa	 a	 cura	 dell'Ufficiale	 rogante	
dell'amministrazione	 aggiudicatrice	 o	 mediante	 scrittura	 privata	 e	 comunque	 ai	 sensi	 dell'art.	 32	 del	
codice	dei	contratti.	

 

Art. 4 - Categorie dei lavori 
 

1.	 I	lavori	sono	riconducibili	alla	categoria	prevalente	di	opere	OG2.	Tale	categoria	costituisce	indicazione	per	
il	 rilascio	 del	 certificato	 di	 esecuzione	 lavori.	 Per	 l'esecuzione	 dei	 lavori	 è	 necessario	 il	 possesso	 dei	
requisiti	con	una	delle	seguenti	modalità: 
	 a)	 importo	 dei	 lavori	 analoghi	 eseguiti	 direttamente	 nel	 quinquennio	 antecedente,	 costo	 complessivo	
sostenuto	per	 il	personale	dipendente,	adeguata	attrezzatura	tecnica,	secondo	quanto	disposto	dall'	art.	
90	del	D.P.R.	207/2010;	

	 b)	attestazione	SOA	nella	categoria	definita	al	comma	1.	

2.	 L'importo	della	categoria	definita	al	comma	1	corrisponde	all'importo	totale	dei	lavori	in	appalto.		

3.	 Non	sono	previste	categorie	scorporabili.	
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Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1.	 Le	categorie	di	lavorazioni	omogenee	di	cui	agli	articoli	43,	commi	6,	8	e	9	del	Regolamento	generale,	sono	
riportate	nella	seguente	tabella: 

	

 

 

CAPO 2 
DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1.	 In	caso	di	discordanza	tra	i	vari	elaborati	di	progetto	vale	la	soluzione	più	aderente	alle	finalità	per	le	quali	
il	lavoro	è	stato	progettato	e	comunque	quella	meglio	rispondente	ai	criteri	di	ragionevolezza	e	di	buona	
tecnica	esecutiva. 

2.	 In	 caso	 di	 norme	 del	 capitolato	 speciale	 tra	 loro	 non	 compatibili	 o	 apparentemente	 non	 compatibili,	
trovano	applicazione	in	primo	luogo	le	norme	eccezionali	o	quelle	che	fanno	eccezione	a	regole	generali,	
in	 secondo	 luogo	 quelle	 maggiormente	 conformi	 alle	 disposizioni	 legislative	 o	 regolamentari	 oppure	
all'ordinamento	giuridico,	in	terzo	luogo	quelle	di	maggior	dettaglio	e	infine	quelle	di	carattere	ordinario. 

3.	 L'interpretazione	delle	clausole	contrattuali,	così	come	delle	disposizioni	del	presente	Capitolato	speciale,	
è	 fatta	 tenendo	 conto	 delle	 finalità	 del	 contratto	 e	 dei	 risultati	 ricercati	 con	 l'attuazione	 del	 progetto	
approvato;	per	ogni	altra	evenienza	trovano	applicazione	gli	articoli	da	1362	a	1369	del	codice	civile. 
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4.	 Ovunque	 nel	 presente	 Capitolato	 si	 preveda	 la	 presenza	 di	 raggruppamenti	 temporanei	 e	 consorzi	
ordinari,	 la	 relativa	 disciplina	 si	 applica	 anche	 agli	 appaltatori	 organizzati	 in	 aggregazioni	 tra	 imprese	
aderenti	ad	un	contratto	di	rete,	nei	limiti	della	compatibilità	con	tale	forma	organizzativa. 

5.	 Qualunque	 disposizione	 non	 riportata	 o	 comunque	 non	 correttamente	 riportata	 nel	 presente	 CSA,	
contenuta	 però	 nelle	 normative	 che	 regolano	 l’appalto	 e	 l’esecuzione	 dei	 lavori	 pubblici,	 si	 intende	
comunque	da	rispettare	secondo	quanto	indicato	nel	suo	testo	originale. 

 

Art. 7 - Documenti contrattuali 
 

1.	 Fanno	parte	integrante	e	sostanziale	del	contratto	d'appalto,	ancorché	non	materialmente	allegati:	

a)	 il	capitolato	generale	d'appalto	approvato	con	decreto	ministeriale	19	aprile	2000,	n.	145,	per	quanto	
non	in	contrasto	con	il	presente	Capitolato	speciale	o	non	previsto	da	quest'ultimo;	

b)	 il	presente	Capitolato	speciale	comprese	le	tabelle	allegate	allo	stesso,	con	i	 limiti,	per	queste	ultime,	
descritti	nel	seguito	in	relazione	al	loro	valore	indicativo;	

c)	 tutti	 gli	 elaborati	 grafici	 e	 gli	 altri	 atti	 del	 progetto	 esecutivo,	 ivi	 compresi	 i	 particolari	 costruttivi,	 i	
progetti	delle	strutture	e	degli	impianti,	le	relative	relazioni	di	calcolo;	

d)	 il	computo	metrico	estimativo	richiamato	nel	bando	o	invito;	

e)	 l'elenco	dei	prezzi	unitari	come	definito	all'articolo	Art.	3	commi	2	e	3	

f)	 il	piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento	di	cui	all'articolo	100	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	al	punto	2	
dell'allegato	XV	allo	stesso	decreto;	

g)	 il	Piano	Operativo	di	Sicurezza	di	cui,	all'articolo	89,	comma	1,	lettera	h),	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	al	
punto	3.2	dell'allegato	XV	allo	stesso	decreto;	

h)	 il	Cronoprogramma	di	cui	all'articolo	40	del	Regolamento	generale;	

i)	 le	polizze	di	garanzia	di	cui	agli	articoli	Art.	31	e	Art.	33;	

2.	 Sono	 contrattualmente	 vincolanti	 tutte	 le	 leggi	 e	 le	 norme	 vigenti	 in	 materia	 di	 lavori	 pubblici	 e	 in	
particolare:	

a)	 il	Codice	dei	contratti	pubblici;	

b)	 il	Regolamento	generale,	per	quanto	applicabile;	

c)	 il	decreto	legislativo	n.	81	del	2008,	con	i	relativi	allegati.	

3.	 Fanno	altresì	parte	del	contratto,	in	quanto	parte	integrante	e	sostanziale	del	progetto	di	cui	al	comma	1,	
le	relazioni	e	gli	elaborati	presentati	dall'appaltatore	in	sede	di	offerta.		

 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
 

1.	 La	sottoscrizione	del	contratto	da	parte	dell'appaltatore	equivale	a	dichiarazione	di	perfetta	conoscenza	e	

incondizionata	accettazione	anche	dei	suoi	allegati,	della	legge,	dei	regolamenti	e	di	tutte	le	norme	vigenti	
in	materia	di	lavori	pubblici,	nonché	alla	completa	accettazione	di	tutte	le	norme	che	regolano	il	presente	
appalto,	e	del	progetto	per	quanto	attiene	alla	sua	perfetta	esecuzione.	
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Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore  
 

1.	 In	 caso	 di	 fallimento,	 di	 liquidazione	 coatta	 e	 concordato	 preventivo,	 ovvero	 procedura	 di	 insolvenza	
concorsuale	o	di	liquidazione	dell'appaltatore,	o	di	risoluzione	del	contratto	ai	sensi	dell'	articolo	108	del	
codice	 dei	 contratti,	 ovvero	 di	 recesso	 dal	 contratto	 ai	 sensi	 dell'articolo	 88,	 comma	 4-ter,	 del	 decreto	
legislativo	6	settembre	2011,	n.	159,	ovvero	in	caso	di	dichiarazione	giudiziale	di	inefficacia	del	contratto,	
la	 stazione	 appaltante	 interpella	 progressivamente	 i	 soggetti	 che	 hanno	 partecipato	 all'originaria	
procedura	 di	 gara,	 risultanti	 dalla	 relativa	 graduatoria,	 al	 fine	 di	 stipulare	 un	 nuovo	 contratto	 per	
l'affidamento	del	completamento	dei	lavori.	

2.	 In	 caso	 di	 fallimento,	 liquidazione	 coatta	 amministrativa,	 amministrazione	 controllata,	 amministrazione	
straordinaria,	 concordato	 preventivo	 ovvero	 procedura	 di	 insolvenza	 concorsuale	 o	 di	 liquidazione	 del	
mandatario	 ovvero,	 qualora	 si	 tratti	 di	 imprenditore	 individuale,	 in	 caso	 di	 morte,	 interdizione,	
inabilitazione	 o	 fallimento	 del	medesimo	 ovvero	 nei	 casi	 previsti	 dalla	 normativa	 antimafia,	 la	 stazione	
appaltante	 può	 proseguire	 il	 rapporto	 di	 appalto	 con	 altro	 operatore	 economico	 che	 sia	 costituito	
mandatario	nei	modi	previsti	dal	codice	dei	contratti	purché	abbia	i	requisiti	di	qualificazione	adeguati	ai	
lavori	o	servizi	o	forniture	ancora	da	eseguire;	non	sussistendo	tali	condizioni	 la	stazione	appaltante	può	
recedere	dal	contratto	

 

Art. 10 - Domicilio dell'appaltatore, rappresentante e direttore dei lavori 
 

1.	 L'appaltatore	 deve	 avere	 domicilio	 nel	 luogo	 nel	 quale	 ha	 sede	 l'ufficio	 di	 direzione	 dei	 lavori;	 ove	 non	
abbia	 in	 tale	 luogo	 uffici	 propri,	 deve	 eleggere	 domicilio	 presso	 gli	 uffici	 comunali,	 o	 lo	 studio	 di	 un	
professionista,	o	gli	uffici	di	società	legalmente	riconosciuta.		

2.	 L'appaltatore	deve	comunicare,	secondo	le	modalità	previste	dall'art.	3	del	Capitolato	generale,	le	persone	
autorizzate	a	riscuotere.	

3.	 L'appaltatore	 che	non	 conduce	 i	 lavori	 personalmente	 conferisce	mandato	 con	 rappresentanza,	 ai	 sensi	
dell'art.	 1704	 del	 c.c.,	 a	 persona	 fornita	 di	 idonei	 requisiti	 tecnici	 e	morali,	 alla	 quale	 deve	 conferire	 le	
facoltà	 necessarie	 per	 l'esecuzione	 dei	 lavori	 a	 norma	 del	 contratto.	 La	 stazione	 appaltante,	 previo	
richiesta	 motivata,	 può	 richiedere	 la	 sostituzione	 del	 rappresentante.	 Nel	 caso	 in	 cui	 la	 qualifica	 di	
appaltatore	 sia	 rivestita	 da	 imprese	 costituite	 in	 forma	 societaria,	 ai	 fini	 del	 presente	 articolo	
all'appaltatore	s'intende	sostituito	il	legale	rappresentante	della	medesima	società.	

4.	 L'appaltatore,	tramite	il	direttore	di	cantiere	assicura	l'organizzazione,	la	gestione	tecnica	e	la	conduzione	
del	 cantiere.	 La	 DL	 ha	 il	 diritto	 di	 esigere	 il	 cambiamento	 del	 direttore	 di	 cantiere	 e	 del	 personale	
dell'appaltatore	per	disciplina,	incapacità	o	grave	negligenza.	L'appaltatore	è	in	tutti	i	casi	responsabile	dei	
danni	causati	dall'imperizia	o	dalla	negligenza	di	detti	soggetti,	nonché	della	malafede	o	della	frode	nella	
somministrazione	o	nell'impiego	dei	materiali.	

5.	 Qualsiasi	variazione	di	domicilio	di	tutte	le	persone	di	cui	al	presente	articolo	devono	essere	comunicate	
alla	stazione	appaltante	accompagnata	dal	deposito	del	nuovo	atto	di	mandato.	

 

Art. 11 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 
 

1.	 I	materiali	devono	corrispondere	alle	prescrizioni	del	presente	capitolato	d'appalto,	essere	della	migliore	
qualità,	 conformi	 ai	 criteri	 ambientali	 minimi	 (CAM)	 di	 cui	 all'Allegato	 2	 al	 Decreto	 del	 Ministro	
dell'Ambiente	della	tutela	del	territorio	e	del	mare	dell'11	Gennaio	2017	s.m.i	e	possono	essere	messi	 in	
opera	solamente	dopo	l'accettazione	degli	stessi	da	parte	del	direttore	dei	lavori.		

2.	 I	 materiali	 previsti	 dal	 progetto	 sono	 campionati	 e	 sottoposti	 all'approvazione	 del	 direttore	 dei	 lavori,	
completi	 delle	 schede	 tecniche	 di	 riferimento	 e	 di	 tutte	 le	 certificazioni	 in	 	 grado	 di	 giustificarne	 le	
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prestazioni,		con		congruo		anticipo		rispetto		alla	messa	in	opera.		

3.	 Il	direttore	dei	lavori	o	l'organo	di	collaudo	dispongono	prove	o	analisi	ulteriori	rispetto	a	quelle	previste	
dalla	legge	o	dal	presente	capitolato	speciale	d'appalto	finalizzate	a	stabilire	l'idoneità	dei	materiali	o	dei	
componenti	e	ritenute	necessarie	dalla	stazione	appaltante,	con	spese	a	carico	dell'esecutore.	

4.	 Il	direttore	dei	 lavori	verifica	altresì	 il	 rispetto	delle	norme	 in	 tema	di	 sostenibilità	ambientale,	 tra	cui	 le	
modalità	 poste	 in	 atto	 dall'esecutore	 in	merito	 al	 riuso	 di	materiali	 di	 scavo	 e	 al	 riciclo	 entro	 lo	 stesso	
confine	di	cantiere.	

5.	 L'accettazione	dei	materiali	e	dei	componenti	è	definitiva	solo	dopo	la	loro	posa	in	opera.	Il	direttore	dei	
lavori	può	rifiutare	in	qualunque	momento	i	materiali	deperiti	dopo	l'introduzione	nel	cantiere,	o	che,	per	
qualsiasi	 causa,	 non	 siano	 conformi	 alle	 caratteristiche	 tecniche	 risultanti	 dai	 documenti	 allegati	 al	
contratto.	In	tal	caso	l'appaltatore	deve	rimuoverli	dal	cantiere	e	sostituirli	con	altri	a	sue	spese.	

Ove	 l'appaltatore	 non	 effettui	 la	 rimozione	 nel	 termine	 prescritto	 dal	 direttore	 dei	 lavori,	
l'Amministrazione	 può	 provvedervi	 direttamente	 a	 spese	 dell'appaltatore	medesimo,	 a	 carico	 del	 quale	
resta	anche	qualsiasi	danno	che	potesse	derivargli	per	effetto	della	rimozione	eseguita	d'ufficio.	

6.	 Il	 contenuto	 di	 materia	 recuperata	 o	 riciclata	 nei	 materiali	 utilizzati	 per	 l'edificio,	 anche	 considerando	
diverse	percentuali	 per	ogni	materiale,	deve	essere	pari	 ad	almeno	 il	 15%	 in	peso	valutato	 sul	 totale	di	
tutti	 i	 materiali	 utilizzati.	 Di	 tale	 percentuale,	 almeno	 il	 5%	 deve	 essere	 costituita	 da	 materiali	 non	
strutturali.	 Per	 le	 diverse	 categorie	 di	 materiali	 e	 componenti	 edilizi	 valgono	 in	 sostituzione,	 qualora	
specificate,	le	percentuali	contenute	nella	parte	tecnica	del	presente	capitolato	e	comunque	quelle	di	cui	
al	capitolo	2.4.2	dell'Allegato	2	al	Decreto	del	Ministro	dell'Ambiente	della	Tutela	del	Territorio	e	del	Mare	
dell'11	Gennaio	2017.	

Il	suddetto	requisito	può	essere	derogato	quando	il	componente	impiegato	rientri	contemporaneamente	
nei	due	casi	sotto	riportati:		

abbia	 una	 specifica	 funzione	 di	 protezione	 dell'edificio	 da	 agenti	 esterni	 quali	 ad	 esempio	 acque	
meteoriche	(per	es.	membrane	per	impermeabilizzazione);		

sussistano	specifici	obblighi	di	legge	a	garanzie	minime	di	durabilità	legate	alla	suddetta	funzione.		

La	percentuale	di	materia	riciclata	deve	essere	dimostrata,	salvo	diverse	specifiche	nella	parte	tecnica	del	
capitolato,	tramite	una	delle	seguenti	opzioni:	

• una	dichiarazione	ambientale	di	Prodotto	di	Tipo	III	 (EPD),	conforme	alla	norma	UNI	EN	15804	e	alla	
norma	ISO	14025,	come	EPDItaly©	o	equivalenti;		

• una	certificazione	di	prodotto	rilasciata	da	un	organismo	di	valutazione	della	conformità	che	attesti	il	
contenuto	di	riciclato	attraverso	l'esplicitazione	del	bilancio	di	massa,	come	ReMade	in	Italy®,	Plastica	
Seconda	Vita	o	equivalenti;	

• una	certificazione	di	prodotto	rilasciata	da	un	organismo	di	valutazione	della	conformità	che	attesti	il	
contenuto	di	riciclato	attraverso	l'esplicitazione	del	bilancio	di	massa	che	consiste	nella	verifica	di	una	
dichiarazione	ambientale	autodichiarata,	conforme	alla	norma	ISO	14021.	

Qualora	 l'azienda	produttrice	non	 fosse	 in	possesso	delle	 certificazioni	 richiamate	ai	punti	precedenti,	é	
ammesso	presentare	un	rapporto	di	 ispezione	rilasciato	da	un	organismo	di	 ispezione,	 in	conformità	alla	
ISO/IEC	17020:2012,	che	attesti	il	contenuto	di	materia	recuperata	o	riciclata	nel	prodotto.	In	questo	caso	
é	 necessario	 procedere	 ad	 un'attività	 ispettiva	 durante	 l'esecuzione	 delle	 opere.	 Tale	 documentazione	
dovrà	essere	presentata	alla	stazione	appaltante	in	fase	di	esecuzione	dei	lavori.	
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CAPO 3 
TERMINI PER L'ESECUZIONE 

 

Art. 12 - Consegna e inizio dei lavori 
 

1.	 Il	Direttore	dei	lavori,	previa	disposizione	del	RUP,	provvede	alla	consegna	dei	lavori	non	oltre	i	45	giorni	
dalla	stipula	del	contratto.Il	direttore	dei	lavori	comunica	con	congruo	preavviso	all'esecutore	il	giorno	e	il	
luogo	 in	 cui	 deve	 presentarsi.	 All'esito	 delle	 operazioni	 di	 consegna	 dei	 lavori,	 il	 direttore	 dei	 lavori	 e	
l'esecutore	sottoscrivono	il	relativo	verbale,	in	accordo	a	quanto	previsto	dall'articolo	5	comma	8	del	DM	
n.	49	del	07/03/2018.	

2.	 Qualora	l'esecutore	non	si	presenti,	senza	giustificato	motivo,	nel	giorno	fissato	dal	direttore	dei	lavori	per	
la	 consegna,	 	 la	 stazione	appaltante	ha	 	 facoltà	di	 	 risolvere	 	 il	 	 contratto	 	e	 	di	 incamerare	 la	 cauzione,	
oppure,	di	fissare		una		nuova	data	per	la	consegna,	ferma	restando	la	decorrenza	del	termine	contrattuale	
dalla	data	della	prima	convocazione.	

3.	 Qualora	 la	consegna	avvenga	 in	ritardo	per	causa	 imputabile	alla	stazione	 	appaltante,	 	 l'esecutore	 	può	
chiedere		di		recedere		dal	contratto.		Nel		caso		di		accoglimento			dell'istanza			di			recesso	l'esecutore		ha	
diritto		al		rimborso		delle		spese	contrattuali	effettivamente	sostenute	e	documentate,	ma	in	misura	non	
superiore	 ai	 limiti	 indicati	 ai	 commi	 12	 e	 13	 dell'articolo	 5	 del	DM	n.	 49	 del	 07/03/2018.	Ove	 	 l'istanza	
dell'esecutore	 non	 sia	 accolta	 e	 si	 proceda	 tardivamente	 alla	 	 consegna,	 	 lo	 	 stesso	 	 ha	 diritto	 ad	 un	
indennizzo	per	i	maggiori	oneri	dipendenti	dal	ritardo,	le	cui	modalità	di	calcolo	sono	stabilite	al	comma	14	
del	suddetto	articolo.		

4.	 Qualora,	 iniziata	 la	 consegna,	 questa	 sia	 sospesa	 dalla	 stazione	 appaltante	 per	 ragioni	 non	 di	 forza	
maggiore,	 la	 sospensione	 non	 può	 durare	 oltre	 sessanta	 giorni.	 Trascorso	 inutilmente	 tale	 termine,	 si	
applicano	le	disposizioni	di	cui	ai	comma	3.	

5.	 Nel	caso	 in	cui	siano	riscontrate	differenze	fra	 le	condizioni	 locali	e	 il	progetto	esecutivo,	non	si	procede	
alla	 consegna	 e	 il	 direttore	 dei	 lavori	 ne	 riferisce	 immediatamente	 al	 RUP,	 indicando	 le	 cause	 e	
l'importanza	 delle	 differenze	 riscontrate	 rispetto	 agli	 accertamenti	 effettuati	 in	 sede	 di	 redazione	 del	
progetto	esecutivo	e	delle	successive	verifiche,	proponendo	i	provvedimenti	da	adottare.		

3.	 Essendo	 previsti	 lavori	 di	 scavo,	 l'appaltatore	 farà	 riferimento	 alle	 disposizioni	 previste	 dal	 Piano	 di	
Sicurezza	e	coordinamento	oppure	all'eventuale	attestazione	circa	l'esecuzione	delle	operazioni	di	bonifica	
preventivamente	eseguite.			

4.	 L'eventuale	rinvenimento	di	ordigni	bellici	inesplosi	darà	luogo	alle	seguenti	attività:	

a.	 sospensione	immediata	dei	lavori;	

b.	 aggiornamento	del	Piano	di	sicurezza	e	coordinamento;	

c.	 relativo	aggiornamento	dei	Piani	operativi	di	sicurezza;	

d.	 esecuzione	delle	bonifiche	da	parte	di	imprese	qualificate	ai	sensi	del	D.M.	n.	82	del	11	Maggio	2015.	

 

Art. 13 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
 

1.	 Il	termine	per	l'ultimazione	dei	lavori	è	330	giorni	naturali	consecutivi	(pari	a	11	mesi)	dalla	data	riportata	
nel	verbale	di	inizio	lavori.	In	tali	giorni	sono	da	considerarsi	compresi	i	giorni	non	lavorativi	corrispondenti	
a	ferie	e	giorni	di	andamento	climatico	sfavorevole.	

Visto	 i	 tempi	 stringenti	 derivati	 dal	 finanziamento	 di	 Regione	 Lombardia	 con	 bando	 per	 “interventi	
finalizzati	 all’avvio	 di	 processi	 di	 rigenerazione	 urbana”,	 la	 data	 di	 fine	 lavori	 dovrà	 avvenire	
improrogabilmente	entro	il	31/07/2024.	
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2.	 L'appaltatore	 è	 obbligato	 a	 rispettare	 l'esecuzione	 della	 lavorazioni	 secondo	 quanto	 disposto	 dal	
cronoprogramma	di	cui	all'art.	40	del	D.P.R.	207/2010.	

 

Art. 14 - Proroghe 
 

1.	 Nel	caso	si	verifichino	ritardi	per	ultimare	 i	 lavori,	per	cause	non	 imputabili	all'appaltatore,	quest'ultimo	
può	 chiedere	 la	 proroga	 presentando	 specifica	 richiesta	 motivata	 con	 congruo	 anticipo	 rispetto	 alla	
scadenza	del	termine	di	cui	all'articolo	Art.	13.	

2.	 La	proroga	è	concessa	o	negata	con	provvedimento	scritto	del	Responsabile	unico	del	procedimento	entro	
30	giorni	dal	ricevimento	della	richiesta	e	sentito	il	parere	del	direttore	dei	lavori.	

3.	 ll	Responsabile	unico	del	procedimento	può	prescindere	dal	parere	del	Direttore	dei	Lavori	se	questi	non	si	
esprime	entro	10	giorni	e		può	discostarsi	dal	parere	stesso.	In	tale	provvedimento	di	proroga	è	riportato	il	
parere	 del	 Direttore	 dei	 lavori	 se	 difforme	 rispetto	 alle	 conclusioni	 del	 Responsabile	 unico	 del	
procedimento.	

4.	 La	 mancata	 emissione	 del	 provvedimento	 di	 cui	 al	 comma	 2	 corrisponde	 al	 rigetto	 della	 richiesta	 di	
proroga	

 

Art. 15 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 
 

1.	 In	tutti	i	casi	in	cui	ricorrano	circostanze	speciali	che	impediscono	in	via	temporanea	che	i	lavori	procedano	
utilmente	 a	 regola	 d'arte,	 e	 che	 non	 siano	 prevedibili	 al	 momento	 della	 stipulazione	 del	 contratto,	 il	
direttore	 dei	 lavori	 può	 disporre	 la	 sospensione	 dell'esecuzione	 del	 contratto,	 compilando,	 con	
l'intervento	dell'esecutore	o	di	un	suo	 legale	rappresentante,	 il	verbale	di	sospensione,	con	 l'indicazione	
delle	 ragioni	 che	 hanno	 determinato	 l'interruzione	 dei	 lavori,	 nonché	 dello	 stato	 di	 avanzamento	 dei	
lavori,	 delle	 opere	 la	 cui	 esecuzione	 rimane	 interrotta	 e	 delle	 cautele	 adottate	 affinché	 alla	 ripresa	 le	
stesse	possano	essere	continuate	ed	ultimate	senza	eccessivi	oneri,	della	consistenza	della	forza	lavoro	e	
dei	mezzi	d'opera	esistenti	in	cantiere	al	momento	della	sospensione.	

2.	 La	 sospensione	 ordinata	 dal	 direttore	 dei	 lavori	 è	 efficace	 mediante	 l'elaborazione,	 da	 parte	 di	
quest'ultimo,	 del	 verbale	 di	 sospensione	 dei	 lavori,	 controfirmato	 dall'appalatore	 e	 tramesso	 al	
Responsabile	unico	del	procedimento	nel	termine	massimo	di	5	giorni	naturali	dalla	sua	redazione.	

3.	 La	sospensione	permane	per	il	tempo	strettamente	necessario	a	far	cessare	le	cause	che	hanno	imposto	
l'interruzione	dell'esecuzione	dell'appalto.		

4.	 II	verbale	di	ripresa		dei		lavori,	da	redigere		a		cura		del	direttore	dei	lavori,	non	appena	venute		a		cessare		
le	 	 cause	 	della	 sospensione,	è	 firmato	dall'esecutore	ed	 inviato	al	 	Responsabile	del	procedimento.	Nel	
verbale	 di	 ripresa	 il	 direttore	 dei	 lavori,	 oltre	 ad	 indicare	 i	 giorni	 effettivi	 della	 sospensione,	 specifica	 il	
nuovo	termine	contrattuale.	

 

Art. 16 - Sospensioni ordinate dal RUP 
 

1.	 La	 sospensione	 può	 essere	 disposta	 dal	 RUP	 per	 ragioni	 di	 necessità	 o	 di	 pubblico	 interesse,	 tra	 cui	
l'interruzione	di	finanziamenti	per	esigenze	sopravvenute	di	finanza	pubblica,	disposta	con	atto	motivato	
delle	amministrazioni	competenti.	

2.	 Se	la	sospensione,	o	le	sospensioni	se	più	di	una,	durano	per	un	periodo	di	tempo	superiore	ad	un	quarto	
della	durata	complessiva	prevista	dall'articolo	Art.	13,	o	 comunque	superano	6	mesi	 complessivamente,	
l'appaltatore	 può	 richiedere	 lo	 scioglimento	 del	 contratto	 senza	 indennità.	 La	 Stazione	 appaltante	 può	
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opporsi	 allo	 scioglimento	 del	 contratto	 riconoscendo,	 però,	 al	 medesimo	 i	 maggiori	 oneri	 derivanti	 dal	
prolungamento	 della	 sospensione	 oltre	 i	 termini	 suddetti,	 iscrivendoli	 nella	 documentazione	 contabile.	
Nessun	indennizzo	è	dovuto	all’esecutore	negli	altri	casi.	

 

Art. 17 - Penale per ritardi 
 

1.	 Il	mancato	rispetto	del	termine	stabilito	per	l'ultimazione	dei	lavori,	comporta	l'applicazione	della	penale	
per	ogni	giorno	naturale	consecutivo		pari	al	1	per	mille	dell'importo	contrattuale.		

2.	 Le	penali	di	cui	al	comma	1	saranno	applicate	anche	per	i	seguenti,	eventuali,	ritardi:	

a.	 nell'inizio	lavori	rispetto	alla	data	di	consegna	dei	lavori	di	cui	all'art	Art.	12;	

b.	 nell'inizio	 dei	 lavori	 per	 mancata	 consegna	 o	 per	 inefficacia	 del	 verbale	 di	 consegna	 imputabili	
all'appaltatore	che	non	abbia	effettuato	gli	adempimenti	prescritti;	

c.	 nella	ripresa	dei	lavori	seguente	un	verbale	di	sospensione,	rispetto	alla	data	fissata	dalla	DL;	

d.	 nel	rispetto	dei	termini	imposti	dalla	DL	per	il	ripristino	di	lavori	non	accettabili	o	danneggiati.	

3.	 In	riferimento	alle	penali	di	cui	al	comma	2,	valgono	le	seguenti	disposizioni:	la	penale	irrogata	ai	sensi	del	
comma	2,	lettera	a),	non	si	applica	se	l'appaltatore	rispetta	la	prima	soglia	temporale	successiva	fissata	nel	
programma	esecutivo	dei	lavori	di	cui	all'articolo	Art.	18	;	la	penale	di	cui	al	comma	2,	lettera	b)	e	lettera	
d),	è	applicata	all'importo	dei	lavori	ancora	da	eseguire;	la	penale	di	cui	al	comma	2,	lettera	c)	è	applicata	
all'importo	dei	 lavori	di	 ripristino	o	di	nuova	esecuzione	ordinati	per	 rimediare	a	quelli	non	accettabili	o	
danneggiati.		

4.	 Il	 DL	 segnala	 al	 RUP	 tutti	 i	 ritardi	 e	 la	 relativa	 quantificazione	 temporale	 tempestivamente	 e	
dettagliatamente.	

Sulla	base	delle	predette	indicazioni	le	penali	sono	applicate	in	sede	di	conto	finale	ai	fini	della	verifica	in	
sede	di	collaudo	provvisorio.		

5.	 L'importo	complessivo	delle	penali	determinate	ai	sensi	dei	commi	1	e	2	non	può	superare	il	10%	(dieci	per	
cento)	dell'importo	contrattuale.		

6.	 L'applicazione	delle	penali	non	pregiudica	il	risarcimento	di	eventuali	danni	o	ulteriori	oneri	sostenuti	dalla	
Stazione	appaltante	a	causa	dei	ritardi.	

 

Art. 18 - Programma di esecuzione dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
 

1.	 Nel	rispetto	dell’articolo	43,	comma	10,	del	D.P.R.	207/2010,	l'appaltatore,	entro	30	giorni	dalla	stipula	del	
contratto,	 e	 comunque	 prima	 dell'inizio	 dei	 lavori,	 predispone	 e	 consegna	 al	 direttore	 dei	 lavori	 il	
programma	di	esecuzione	dei	 lavori	di	cui	all'art.	1	 lettera	 f	del	DM	7	Marzo	2018	n.	49,	 rapportato	alle	
proprie	 tecnologie,	 alle	 proprie	 scelte	 imprenditoriali	 e	 alla	 propria	 organizzazione	 lavorativa.	 Tale	
programma	 deve	 riportare,	 per	 ogni	 lavorazione,	 le	 previsioni	 circa	 il	 periodo	 di	 esecuzione	 nonché	
l'ammontare	 presunto,	 parziale	 e	 progressivo,	 dell'avanzamento	 dei	 lavori	 alle	 date	 contrattualmente	
stabilite	per	la	 liquidazione	dei	certificati	di	pagamento;	deve	essere	coerente	con	i	tempi	contrattuali	di	
ultimazione	 e	 deve	 essere	 approvato	 dal	 direttore	 dei	 lavori,	 mediante	 apposizione	 di	 un	 visto,	 entro	
cinque	giorni	dal	 ricevimento.	Qualora	 il	direttore	dei	 lavori	non	si	 sia	pronunciato	entro	tale	 termine,	 il	
programma	di	esecuzione	dei	lavori	si	 intende	accettato,	fatte	salve	palesi	 illogicità	o	indicazioni	erronee	
incompatibili	con	il	rispetto	dei	termini	di	ultimazione.	

2.	 La	Stazione	appaltante	può	modificare	o	integrare	il	programma	di	esecuzione	dei	lavori,	mediante	ordine	
di	servizio,	nei	seguenti	casi:	

a.	 per	il	coordinamento	con	le	forniture	o	le	prestazioni	di	imprese	o	altre	ditte	estranee	al	contratto;	
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b.	 per	 l'intervento	o	 il	mancato	 intervento	di	 società	 concessionarie	 di	 pubblici	 servizi	 le	 cui	 reti	 siano	
coinvolte	in	qualunque	modo	con	l'andamento	dei	lavori,	purché	non	imputabile	ad	inadempimenti	o	
ritardi	della	Stazione	appaltante;	

c.	 per	l'intervento	o	il	coordinamento	con	autorità,	enti	o	altri	soggetti	diversi	dalla	Stazione	appaltante,	
che	 abbiano	 giurisdizione,	 competenze	 o	 responsabilità	 di	 tutela	 sugli	 immobili,	 i	 siti	 e	 le	 aree	
comunque	interessate	dal	cantiere;	a	tal	fine	non	sono	considerati	soggetti	diversi	le	società	o	aziende	
controllate	 o	 partecipate	 dalla	 Stazione	 appaltante	 o	 soggetti	 titolari	 di	 diritti	 reali	 sui	 beni	 in	
qualunque	 modo	 interessati	 dai	 lavori	 intendendosi,	 in	 questi	 casi,	 ricondotta	 la	 fattispecie	 alla	
responsabilità	gestionale	della	Stazione	appaltante;	

d.	 per	l'opportunità		o	la	necessità	di	eseguire	prove	di	carico	e	di	tenuta	e	funzionamento	degli	impianti,	
prove	sui	campioni,	nonché	collaudi	parziali	o	specifici;	

e.	 se	è	richiesto	dal	coordinatore	per	la	sicurezza	e	la	salute	nel	cantiere,	in	ottemperanza	all'articolo	92,	
comma	1,	del	Decreto	n.	81	del	2008.	In	ogni	caso	il	programma	di	esecuzione	dei	lavori	deve	essere	
coerente	con	il	PSC,	eventualmente	integrato	ed	aggiornato.	

3.	 I	lavori	sono	comunque	eseguiti	nel	rispetto	del	cronoprogramma,	a	corredo	del	progetto	esecutivo,	che	la	
Stazione	appaltante	ha	predisposto	e	può	modificare	nelle	condizioni	di	cui	al	comma	2.	

 

Art. 19 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1.	 Non	sono	concesse	proroghe	dell'inizio	dei	lavori,	della	loro	mancata	regolare	o	continuativa	conduzione	
secondo	il	relativo	programma	o	della	loro	ritardata	ultimazione,	per	i	seguenti	casi:	

a.	 ritardo	 nell'installazione	 del	 cantiere	 e	 nell'allacciamento	 alle	 reti	 tecnologiche	 necessarie	 al	 suo	
funzionamento,	per	l'approvvigionamento	dell'energia	elettrica	e	dell'acqua;	

b.	 adempimento	di	prescrizioni,	o	rimedio	a	inconvenienti	o	infrazioni	riscontrate	dalla	DL	o	dagli	organi	
di	vigilanza	 in	materia	sanitaria	e	di	sicurezza,	 ivi	compreso	 il	coordinatore	per	 la	sicurezza	 in	fase	di	
esecuzione,	se	nominato;	

c.	 esecuzione	di	accertamenti	integrativi	che	l'appaltatore	ritenesse	di	dover	effettuare	per	la	esecuzione	
delle	 opere	 di	 fondazione,	 delle	 strutture	 e	 degli	 impianti,	 salvo	 che	 siano	 ordinati	 dalla	 DL	 o	
espressamente	approvati	da	questa;	

d.	 tempo	necessario	per	l'esecuzione	di	prove	su	campioni,	sondaggi,	,	analisi	e	altre	prove	assimilabili;	

e.	 tempo	necessario	per	 l'espletamento	degli	adempimenti	a	carico	dell'appaltatore	comunque	previsti	
dal	presente	Capitolato	speciale	o	dal	capitolato	generale	d’appalto;	

f.	 tempo	necessario	per	 l'espletamento	degli	adempimenti	a	carico	dell'appaltatore	comunque	previsti	
dal	presente	Capitolato	speciale	o	dal	capitolato	generale	d’appalto;	

g.	 eventuali	vertenze	a	carattere	aziendale	tra	l’appaltatore	e	il	proprio	personale	dipendente;	

h.	 sospensioni	 disposte	 dalla	 Stazione	 appaltante,	 dal	 direttore	 dei	 lavori,	 dal	 Coordinatore	 per	 la	
sicurezza	in	fase	di	esecuzione	o	dal	RUP	per	inosservanza	delle	misure	di	sicurezza	dei	lavoratori	nel	
cantiere	o	inosservanza	degli	obblighi	retributivi,	contributivi,	previdenziali	o	assistenziali	nei	confronti	
dei	lavoratori	impiegati	nel	cantiere;	

i.	 sospensioni	 disposte	 dal	 personale	 ispettivo	 del	 Ministero	 del	 lavoro	 e	 della	 previdenza	 sociale	 in	
relazione	 alla	 presenza	 di	 personale	 non	 risultante	 dalle	 scritture	 o	 da	 altra	 documentazione	
obbligatoria	 o	 in	 caso	 di	 reiterate	 violazioni	 della	 disciplina	 in	materia	 di	 superamento	 dei	 tempi	 di	
lavoro,	di	riposo	giornaliero	e	settimanale,	ai	sensi	dell’articolo	14	del	Decreto	n.	81	del	2008,	fino	alla	
relativa	revoca.	

2.	 Se	 l’appaltatore	non	abbia	 tempestivamente	denunciato	per	 iscritto	alla	Stazione	appaltante	 le	 cause	di	
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ritardo	 imputabili	a	 ritardi	o	 inadempimenti	di	ditte,	 imprese,	 fornitori,	 tecnici	o	altri,	 titolari	di	 rapporti	
contrattuali	 con	 la	 Stazione	 appaltante,	 tali	 ritardi	 non	 costituiscono	 altresì	 motivo	 di	 proroga	 o	
differimento	 dell'inizio	 dei	 lavori,	 della	 loro	 mancata	 regolare	 o	 continuativa	 conduzione	 secondo	 il	
relativo	programma	o	della	loro	ritardata	ultimazione.	

3.	 Le	cause	di	cui	ai	commi	1	e	2	non	possono	costituire	motivo	per	la	richiesta	di	proroghe	di	cui	all'Art.	14,	
di	sospensione	dei	lavori	di	cui	all’Art.	15,	per	la	disapplicazione	delle	penali	di	cui	all’Art.	17,	né	possono	
costituire	ostacolo	all’eventuale	risoluzione	del	Contratto	ai	sensi	dell'Art.	20.	

 

Art. 20 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
 

1.	 Qualora	 l'esecuzione	 delle	 prestazioni	 ritardi	 per	 negligenza	 dell'appaltatore	 rispetto	 alle	 previsioni	 del	
contratto,	la	stazione	appaltante,	assegna	un	termine,	che,	salvo	i	casi	d'urgenza,	non	può	essere	inferiore	
a	 dieci	 giorni,	 entro	 i	 quali	 l'appaltatore	 deve	 eseguire	 le	 prestazioni.	 Scaduto	 il	 termine	 assegnato,	 e	
redatto	 processo	 verbale	 in	 contraddittorio	 con	 l'appaltatore,	 qualora	 l'inadempimento	 permanga,	 la	
stazione	appaltante	risolve	il	contratto,	fermo	restando	il	pagamento	delle	penali.	

2.	 I	 danni	 subiti	 dalla	 Stazione	 appaltante	 in	 seguito	 alla	 risoluzione	 del	 contratto,	 comprese	 le	 eventuali	
maggiori	spese	connesse	al	completamento	dei	 lavori	affidato	a	terzi,	sono	dovuti	dall'appaltatore.	Per	il	
risarcimento	 di	 tali	 danni	 la	 Stazione	 appaltante	 può	 trattenere	 qualunque	 somma	maturata	 a	 credito	
dell'appaltatore	in	ragione	dei	lavori	eseguiti	nonché	rivalersi	sulla	garanzia	fideiussoria.	

	

 

CAPO 4 
CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 21 - Lavori a corpo 
 

1.	 La	 valutazione	 del	 lavoro	 a	 corpo	 è	 effettuata	 secondo	 gli	 elaborati	 grafici	 e	 	 ogni	 altro	 allegato	
progettuale;	 il	 prezzo	offerto	per	 il	 lavoro	a	 corpo,	ai	 sensi	dell'articolo	59,	 comma	5-bis,	del	 codice	dei	
contratti,	 rimane	 fisso	e	non	può	 variare	 in	 aumento	o	 in	diminuzione,	 secondo	 la	qualità	 e	 la	quantità	
effettiva	dei	 lavori	eseguiti.	Le	parti	contraenti,	dunque,	non	possono	 invocare	alcun	accertamento	sulla	
misura	o	sul	valore	attribuito	alla	quantità	di	detti	lavori.	

2.	 Il	compenso	per	l'esecuzione	del	lavoro	a	corpo	comprende	ogni	spesa	occorrente	per	consegnare	l'opera	
compiuta	alle	condizioni	stabilite	dal	presente	Capitolato	speciale	e	secondo	gli	atti	progettuali.	Pertanto,	
nessun	compenso	può	essere	richiesto	per	lavori,	forniture	e	prestazioni	che,	ancorché	non	esplicitamente	
specificati	nella	descrizione	dei	lavori	a	corpo,	siano	rilevabili	dagli	elaborati	grafici	o	viceversa.	Lo	stesso	
dicasi	 per	 lavori,	 forniture	 e	 prestazioni	 tecnicamente	 e	 intrinsecamente	 indispensabili	 alla	 funzionalità,	
completezza	e	corretta	realizzazione	dell'opera	appaltata	secondo	le	regola	dell'arte.	

3.	 La	 contabilità	 dei	 lavori	 sarà	 effettuata	 a	misura,	 in	 occasione	 di	 ogni	 stato	 di	 avanzamento	 e	 per	 ogni	
categoria	di	lavorazione	in	cui	risultano	suddivisi,	il	Direttore	dei	Lavori	registra	le	quantità	di	lavorazioni,	
desunte	da	valutazioni	autonomamente	effettuate	di	cui	può	controllarne	l'ordine	di	grandezza	attraverso	
un	riscontro	nel	computo	metrico	estimativo.	

I	documenti	contabili,	ai	sensi	del	D.M.	49/2018,	sono:	

- giornale	lavori	

- libretto	misure	



 

Capitolato	speciale	d'Appalto	-	Nome	opera 
 

Pagina	17	di	63 
 

- registro	contabilità	

- stato	avanzamento	lavori		

- conto	finale.	

	

4.	 La	contabilizzazione	degli	oneri	per	la	sicurezza,	determinati	nella	tabella	di	cui	all'articolo	Art.	2,	comma	1,	
è	 effettuata	 a	 corpo	 in	 base	 all'importo	 previsto	 separatamente	 dall'importo	 dei	 lavori	 negli	 atti	
progettuali	e	sul	bando	di	gara,	secondo	la	percentuale	stabilita,	intendendosi	come	eseguita	e	liquidabile	
la	quota	parte	proporzionale	a	quanto	eseguito.	La	liquidazione	di	tali	oneri	è	subordinata	all'assenso	del	
coordinatore	per	la	sicurezza	e	la	salute	in	fase	di	esecuzione.	

 
Art. 22 - Lavori in economia 
 

	 Non	sono	previsti.	

	 	

 

CAPO 5 
DISCIPLINA ECONOMICA 

 

Art. 23 - Anticipazione del prezzo 
 

1.	 All'appaltatore	 può	 essere	 concessa	 un'anticipazione,	 ai	 sensi	 dell'art.	 35	 comma	 18	 del	 codice	 dei	
contatti,	calcolata	sul	valore	del	contratto	di	appalto	da	corrispondere	entro	quindici	giorni	dall'effettivo	
inizio	della	prestazione.		

2.	 L'erogazione	 dell'anticipazione	 è	 subordinata	 alla	 costituzione	 di	 garanzia	 fideiussoria	 bancaria	 o	
assicurativa	di	 importo	pari	all'anticipazione	maggiorato	del	tasso	di	interesse	legale	applicato	al	periodo	
necessario	al	recupero	dell'anticipazione	stessa	secondo	il	cronoprogramma	dei	lavori.		

3.	 La	garanzia	di	cui	al	comma	2	è	rilasciata	da	imprese	bancarie	autorizzate	ai	sensi	del	decreto	legislativo	1°	
settembre	 1993,	 n.	 385,	 o	 assicurative	 autorizzate	 alla	 copertura	 dei	 rischi	 ai	 quali	 si	 riferisce	
l'assicurazione	e	che	rispondano	ai	requisiti	di	solvibilità	previsti	dalle	leggi	che	ne	disciplinano	la	rispettiva	
attività.	 La	 garanzia	 può	 essere,	 altresì,	 rilasciata	 dagli	 intermediari	 finanziali	 iscritti	 nell'albo	 degli	
intermediari	finanziari	di	cui	all'articolo	106	del	decreto	legislativo	1°	settembre	1993,	n.	385.		

4.	 L'importo	della	garanzia	viene	gradualmente	ed	automaticamente	ridotto	nel	corso	dei	lavori,	in	rapporto	
al	progressivo	recupero	dell'anticipazione	da	parte	delle	stazioni	appaltanti.		

5.	 Il	 beneficiario	 decade	 dall'anticipazione,	 con	 obbligo	 di	 restituzione,	 se	 l'esecuzione	 dei	 lavori	 non	
procede,	per	 ritardi	a	 lui	 imputabili,	 secondo	 i	 tempi	contrattuali.	Sulle	somme	restituite	sono	dovuti	gli	
interessi	legali	con	decorrenza	dalla	data	di	erogazione	della	anticipazione.	

 

Art. 24 - Pagamenti in acconto 
 

1.	 Le	 rate	 di	 acconto	 sono	 dovute	 ogni	 volta	 che	 l'importo	 dei	 lavori	 eseguiti	 raggiunge	 un	 importo	 non	
inferiore	al	30,00%	dell'importo	contrattuale	 ,	come	risultante	dal	Registro	di	contabilità	e	dallo	Stato	di	
avanzamento	lavori	disciplinati	dall'articolo	14	comma	1	del	DM	n.	49	del	07/03/2018.	
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2.	 La	 somma	 del	 pagamento	 in	 acconto	 è	 costituita	 dall'importo	 progressivo	 determinato	 nella	
documentazione	di	cui	al	comma	1:	

a.	 al	netto	del	ribasso	d'asta	contrattuale	applicato	agli	elementi	di	costo	come	previsto	all'articolo	Art.	2,	
comma	3;	

b.	 incrementato	della	quota	relativa	degli	oneri	di	sicurezza	previsti	nella	tabella	di	cui	all'articolo	Art.	5;	

c.	 al	netto	della	ritenuta	dello	0,50%	(zero	virgola	cinquanta	per	cento),	a	garanzia	dell'osservanza	delle	
norme	in	materia	di	contribuzione	previdenziale	e	assistenziale,	da	liquidarsi,	salvo	cause	ostative,	 in	
sede	di	conto	finale;	

d.	 al	netto	dell'importo	degli	stati	di	avanzamento	precedenti.	

3.	 Al	 verificarsi	 delle	 condizioni	di	 cui	 al	 comma	1,	 il	 direttore	dei	 lavori	 redige	 la	 contabilità	 ed	emette	 lo	
stato	di	avanzamento	dei	 lavori	che	deve	recare	 la	dicitura	«lavori	a	 tutto	 il	___»	con	 l'indicazione	della	
data	di	chiusura.	

4.	 Il	 RUP,	 ai	 sensi	 dell'articolo	 113-bis	 del	 codice	 dei	 contratti,	 emette	 il	 certificato	 di	 pagamento	
contestualmente	 all'adozione	 di	 ogni	 stato	 di	 avanzamento	 lavori	 e	 comunque	 entro	 un	 termine	 non	
superiore	a	sette	giorni	dall'adozione	dello	stesso.	

Sul	 certificato	 di	 pagamento	 è	 operata	 la	 ritenuta	 per	 la	 compensazione	 dell'anticipazione	 ai	 sensi	
dell'articolo	35	comma	18	del	codice	dei	contratti.	

5.	 I	 pagamenti	 relativi	 agli	 acconti	 del	 corrispettivo	 di	 appalto	 sono	 effettuati	 nel	 termine	 di	 30	 giorni	
decorrenti	 dall'adozione	 di	 ogni	 stato	 di	 avanzamento	 dei	 lavori	 ai	 sensi	 dell'articolo	 185	 del	 decreto	
legislativo	18	agosto	2000,	n.	267.	

	 	

Art. 25 - Pagamenti a saldo 
	

1.	 Il	conto	finale	dei	lavori,	redatto	entro	15	giorni	dalla	data	della	loro	ultimazione,	accertata	con	apposito	
verbale,	è	sottoscritto	dal	direttore	dei	lavori	e	trasmesso	al	responsabile	del	procedimento;	esso	accerta	
e	propone	 l'importo	della	 rata	di	 saldo,	di	qualsiasi	 entità,	 la	 cui	 liquidazione	definitiva	ed	erogazione	è	
subordinata	all'emissione	del	certificato	di	cui	al	comma	3	e	alle	condizioni	di	cui	al	comma	4.	

2.	 Il	 conto	 finale	 dei	 lavori	 deve	 essere	 sottoscritto	 dall'appaltatore,	 su	 richiesta	 del	 RUP,	entro	 il	 termine	
perentorio	di	15	giorni;	se	l'appaltatore	non	firma	il	conto	finale	nel	termine	indicato,	o	se	lo	firma	senza	
confermare	 le	eccezioni	già	 formulate	nel	registro	di	contabilità,	 il	conto	finale	si	 ritiene	definitivamente	
accettato.	Il	RUP	formula	in	ogni	caso	una	propria	relazione	sul	conto	finale.	

3.	All'emissione	del	certificato	di	collaudo	provvisorio,	e	comunque	entro	un	termine	non	superiore	a	sette	
giorni	dallo	 stesso,	 il	RUP	 rilascia	 il	 certificato	di	pagamento	ai	 fini	dell'emissione	della	 fattura	da	parte	
dell'appaltatore,	ai	sensi	dell'articolo	113-bis	del	Codice	dei	Contratti.	La	rata	di	saldo,	comprensiva	delle	
ritenute	di	cui	all'articolo	Art.	24,	comma	2,	al	netto	dei	pagamenti	già	effettuati	e	delle	eventuali	penali,	
salvo	cause	ostative,	è	pagata	entro		30		giorni	dall'emissione	del	certificato	di	collaudo	provvisorio	previa	
presentazione	di	regolare	fattura	fiscale,	ai	sensi	dell'articolo	185	del	D.Lgs.	267/2000.	

4.	 Ai	 sensi	 dell'articolo	 1666,	 secondo	 comma,	 del	 codice	 civile,	 il	 versamento	 della	 rata	 di	 saldo	 non	
costituisce	presunzione	di	accettazione	dell'opera.	

5.	 Il	 pagamento	 della	 rata	 di	 saldo	 è	 disposto	 solo	 se	 l'appaltatore	 abbia	 presentato	 apposita	 garanzia	
fideiussoria	ai	sensi	dell'articolo	103,	comma	6,	del	Codice	dei	contratti.	

	6.	 Fatto	 salvo	 l'articolo	 1669	 del	 codice	 civile,	 l'appaltatore	 risponde	 per	 la	 difformità	 ed	 i	 vizi	 dell'opera,	
ancorché	 riconoscibili,	 purché	 denunciati	 dalla	 Stazione	 appaltante	 entro	 24	 mesi	 dall'ultimazione	 dei	
lavori	riconosciuta	e	accettata.	

	7.	 	L'appaltatore	 e	 il	 direttore	 dei	 lavori	 devono	 utilizzare	 la	 massima	 professionalità	 e	 diligenza,	 nonché	
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improntare	il	proprio	comportamento	alla	buona	fede,	allo	scopo	di	evidenziare	tempestivamente	i	vizi	e	i	
difetti	riscontabili	e	i	relativi	rimedi	da	adottare.	

 

Art. 26 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 
 

1.	 Il	pagamento	avverrà	tramite	fatturazione	elettronica,	contenente	i	riferimenti	al	corrispettivo	oggetto	del	
pagamento	 ai	 sensi	 dell'articolo	 1,	 commi	 da	 209	 a	 213,	 della	 legge	 24	 dicembre	 2007,	 n.	 244	 e	 del		
decreto	del	Ministro	dell'economia	e	delle	finanze	3	aprile	2013,	n.	55,	determina	di	approvazione	SAL	ed	
eventuali	note	ggiuntive.	

2.	 Ogni	pagamento	è,	inoltre,	subordinato:	

a.	 all'acquisizione	del	DURC	dell'appaltatore	e	degli	eventuali	subappaltatori,	ai	sensi	dell'articolo	Art.	50,	
comma	2;	ai	 sensi	dell'articolo	31,	 comma	7,	della	 legge	n.	98	del	2013,	 il	 titolo	di	pagamento	deve	
essere	corredato	dagli	estremi	del	DURC;	

b.	 all'acquisizione	dell'attestazione	di	cui	al	successivo	comma	3;	

c.	 agli	 adempimenti	 in	 favore	 dei	 subappaltatori	 e	 subcontraenti,	 se	 sono	 stati	 stipulati	 contratti	 di	
subappalto	o	subcontratti;	

d.	 all'ottemperanza	alle	prescrizioni	di	cui	all'articolo	Art.	62	in	materia	di	tracciabilità	dei	pagamenti;	

e.	 ai	 sensi	 dell'articolo	 48-bis	 del	 D.P.R.	 n.	 602	 del	 1973,	 all'accertamento,	 da	 parte	 della	 Stazione	
appaltante,	che	il	beneficiario	non	sia	inadempiente	all'obbligo	di	versamento	derivante	dalla	notifica	
di	 una	 o	 più	 cartelle	 di	 pagamento	 per	 un	 ammontare	 complessivo	 pari	 almeno	 all'importo	 da	
corrispondere	 con	 le	 modalità	 di	 cui	 al	 D.M.	 18	 gennaio	 2008,	 n.	 40.	 In	 caso	 di	 inadempimento	
accertato,	 la	 Stazione	 appaltante	 sospende	 il	 pagamento	 e	 segnala	 la	 circostanza	 	 all'agente	 della	
riscossione	competente	per	territorio.	

3.	 Nel	 caso	 in	 cui	 il	 personale	 dipendente	 dell'appaltatore,	 dei	 subappaltatori	 o	 dei	 soggetti	 titolari	 di	
subappalti	 e	 cottimi,	 impiegato	 nel	 cantiere,	 subisca	 ritardi	 nel	 pagamento	 delle	 retribuzioni,	 il	
responsabile	 del	 procedimento	 invita	 per	 iscritto	 il	 soggetto	 in	 difetto,	 e	 in	 ogni	 caso	 l'appaltatore,	 ad	
adempiere	 entro	 15	 (quindici)	 giorni.	 Decorso	 tale	 termine	 senza	 esito	 e	 senza	 che	 sia	 stata	 contestata	
formalmente	 e	 motivatamente	 la	 fondatezza	 della	 richiesta,	 la	 Stazione	 appaltante	 provvede	 alla	
liquidazione	 del	 certificato	 di	 pagamento	 trattenendo	 una	 somma	 corrispondente	 ai	 crediti	 vantati	 dal	
personale	dipendente,	ai	fini	di	cui	all'articolo	Art.	49,	comma	2.	

 

Art. 27 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 
 

1.	 Non	sono	dovuti	interessi	per	i	primi	30		(trenta)	giorni	intercorrenti	tra	il	verificarsi	delle	condizioni	e	delle	
circostanze	 per	 l'emissione	 del	 certificato	 di	 pagamento	 ai	 sensi	 dell'articolo	 Art.	 24	 e	 la	 sua	 effettiva	
emissione	e	messa	a	disposizione	della	Stazione	appaltante	per	la	liquidazione;	trascorsi	i	30	giorni	senza	
che	 sia	 emesso	 il	 certificato	 di	 pagamento,	 sono	 dovuti	 all'appaltatore	 gli	 interessi	 legali	 per	 i	 primi	 60	
(sessanta)	 giorni	 di	 ritardo;	 trascorso	 inutilmente	 anche	 questo	 termine	 spettano	 all'appaltatore	 gli	
interessi	di	mora.	

2.	 Per	il	calcolo	degli	interessi	moratori	si	prende	a	riferimento	il	Tasso	B.C.E.		di	cui	all'articolo	5,	comma	2,	
del	D.Lgs.	231/2002,		maggiorato	di		8	(otto)	punti	percentuali.		

3.	 Ai	sensi	dell'articolo	1460	del	codice	civile,	l'appaltatore	può,	trascorsi	i	termini	di	cui	ai	commi	precedenti,	
oppure	 nel	 caso	 in	 cui	 l'ammontare	 delle	 rate	 di	 acconto,	 per	 le	 quali	 non	 sia	 stato	 tempestivamente	
emesso	 il	certificato	o	 il	 titolo	di	spesa,	 raggiunga	un	quarto	dell'importo	netto	contrattuale,	 rifiutarsi	di	
adempiere	 alle	 proprie	 obbligazioni	 se	 la	 Stazione	 appaltante	 non	 provveda	 contemporaneamente	 al	
pagamento	 integrale	 di	 quanto	maturato;	 in	 alternativa,	 l'appaltatore	 può,	 previa	 costituzione	 in	mora	
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della	Stazione	appaltante,	promuovere	il	giudizio	per	la	dichiarazione	di	risoluzione	del	contratto,	trascorsi	
60	(sessanta)	giorni	dalla	data	della	predetta	costituzione	in	mora.	

 

Art. 28 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 
 

	 1. Ai	sensi	dell’art.	106	del	DLgs	50/2016,	le	modifiche,	nonchè	le	varianti,	dei	contratti	di	appalto	in	corso	

di	validità	devono	essere	autorizzate	dal	RUP	con	le	modalità	previste	dall'ordinamento	della	stazione	

appaltante	cui	il	RUP	dipende;			

2. Qualora	 l’appaltatore	 ritenga	 che	 il	 corrispettivo	 offerto	 debba	 essere	 aggiornato,	 per	 effetto	 di	

variazioni	 di	 singoli	 prezzi	 di	 materiali	 che	 determinano	 variazioni	 in	 aumento	 o	 in	 diminuzione	

superiori	al	5	per	cento	(5%)	rispetto	al	prezzo	complessivo	di	contratto,	ai	sensi	dell’art.	29,	comma	4,	

D.L.	 4/2022	 convertito,	 l’appaltatore	 è	 tenuto	 a	 presentare	 alla	 stazione	 appaltante,	 a	 pena	 di	

decadenza,	 specifica	 istanza	 di	 compensazione	 (esclusivamente	 per	 i	 lavori	 eseguiti	 nel	 rispetto	 dei	

termini	indicati	nel	relativo	cronoprogramma)	entro	sessanta	(60)	giorni	dalla	data	di	pubblicazione	in	

Gazzetta	 Ufficiale	 dei	 decreti	 MIMS	 (Ministero	 delle	 infrastrutture	 e	 della	 mobilità)	 contenenti	 la	

determinazione	 delle	 variazioni	 percentuali	 dei	 singoli	 prezzi	 dei	 materiali	 da	 costruzione	 più	

significativi	relative	a	ciascun	semestre.			

3. L’istanza	 di	 cui	 al	 precedente	 punto	 2	 può	 esser	 presentata	 esclusivamente	 per	 i	 lavori	 eseguiti	 nel	

rispetto	 dei	 termini	 indicati	 nel	 cronoprogramma	 di	 progetto	 e	 va	 corredata	 da	 adeguata	

documentazione	 comprovante	 la	 maggiore	 onerosità,	 ivi	 compresa	 la	 dichiarazione	 di	 fornitori	 o	

subcontraenti	 o	 altri	 idonei	mezzi	 di	 prova	 relativi	 alle	 variazioni,	 per	 i	materiali	 da	 costruzione,	 del	

prezzo	elementare	dei	materiali	da	costruzione	pagato	dall'esecutore,	 rispetto	a	quello	documentato	

dallo	stesso	con	riferimento	al	momento	dell'offerta.			

4. Il	Direttore	dei	Lavori	verifica	l'eventuale	effettiva	maggiore	onerosità	subita	all'esecutore	e	verifica,	

altresì,	che	l'esecuzione	dei	lavori	sia	avvenuta	nel	rispetto	dei	termini	indicati	nel	cronoprogramma.			

5. 	Laddove	 la	 maggiore	 onerosità	 provata	 dall'esecutore	 sia	 relativa	 ad	 una	 variazione	 percentuale	

inferiore	 a	 quella	 riportata	 nei	 decreti	 MIMS	 di	 cui	 al	 precedente	 punto	 2,	 la	 compensazione	 è	

riconosciuta	limitatamente	alla	predetta	inferiore	variazione	e	per	la	sola	parte	eccedente	il	cinque	per	

cento	e	in	misura	pari	all'80	per	cento	di	detta	eccedenza.	Ove	sia	provata	dall'esecutore	una	maggiore	

onerosità	relativa	ad	una	variazione	percentuale	superiore	a	quella	riportata	nei	decreti	MIMS	di	cui	al	

precedente	punto	2,	la	compensazione	è	riconosciuta	nel	limite	massimo	pari	alla	variazione	riportata	

nei	decreti	 stessi,	per	 la	 sola	parte	eccedente	 il	 cinque	per	cento	e	 in	misura	pari	all'80	per	cento	di	

detta	eccedenza.			

6. Sono	esclusi	dalla	compensazione	i	lavori	contabilizzati	nell'anno	solare	di	presentazione	dell'offerta.			

7. La	 compensazione	 non	 è	 soggetta	 al	 ribasso	 d'asta	 ed	 è	 corrisposta	 al	 netto	 delle	 eventuali	
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compensazioni		precedentemente	accordate.			

Art. 29 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 

1.	 É	vietata	la	cessione	del	contratto	sotto	qualsiasi	forma;	ogni	atto	contrario	è	nullo	di	diritto.			

2.	 É	ammessa	la	cessione	dei	crediti,	ai	sensi	del	combinato	disposto	dell’articolo	106,	comma	13,	del	Codice	
dei	contratti	e	della	legge	21	febbraio	1991,	n.	52,	a	condizione	che	il	cessionario	sia	un	istituto	bancario	o	
un	 intermediario	 finanziario	 iscritto	 nell’apposito	 Albo	 presso	 la	 Banca	 d’Italia	 e	 che	 il	 contratto	 di	
cessione,	 stipulato	 mediante	 atto	 pubblico	 o	 scrittura	 privata	 autenticata,	 sia	 notificato	 alla	 Stazione	
appaltante	 in	 	originale	 o	 in	 copia	 autenticata,	 prima	 o	 contestualmente	 al	 certificato	 di	 pagamento	
sottoscritto	dal	RUP.			

 

CAPO 6 
GARANZIE 

 

Art. 30 - Garanzie per la partecipazione 
 

	 1. Ai	 sensi	 dell’articolo	 93	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 agli	 offerenti	 è	 richiesta	 una	 garanzia	 provvisoria,	

proporzionale	all’importo	di	gara	totale	d’appalto,	nella	misura,	con	le	modalità	e	alle	condizioni	cui	alla	

Documentazione	di	gara.			

2. La	 cauzione	 è	 costituita	 presso	 l'istituto	 incaricato	 del	 servizio	 di	 tesoreria	 o	 presso	 le	 aziende	

autorizzate,	a	titolo	di	pegno	a	favore	dell'amministrazione	aggiudicatrice,	esclusivamente	con	bonifico	

o	con	altri	strumenti	e	canali	di	pagamento	elettronici	previsti	dall'ordinamento	vigente.			

3. La	garanzia	prestata	deve	avere	validità	per	almeno	180	giorni	dalla	data	di	presentazione	dell’offerta,	

salvo	diverse	previsioni	contenute	nel	bando	di	gara,	ai	sensi	dell’art.	93,	comma	5,	del	DLgs	50/2016.			

	

Art. 31 - Garanzie per l'esecuzione 
 

	 1. Ai	sensi	dell’articolo	103,comma	1,del	Codice	dei	contratti,	è	richiesta	una	garanzia	definitiva	a	sua	

scelta	sotto	forma	di	cauzione	o	fideiussione,	pari	al	10%	(dieci	per	cento)	dell’importo	contrattuale;	

se	il	ribasso	offerto	dall’aggiudicatario	è	superiore	al	10%	(dieci	per	cento),	la	garanzia	è	aumentata	

di	tanti	punti	percentuali	quanti	sono	quelli	eccedenti	il	10%	(dieci	per	cento);	se	il	ribasso	offerto	è	

superiore	al	20%	 (venti	per	 cento),	 l'aumento	è	di	due	punti	percentuali	per	ogni	punto	di	 ribasso	

eccedente	la	predetta	misura	percentuale.			

2. La	garanzia	è	prestata	mediante	atto	di	fideiussione	rilasciato	da	un’impresa	bancaria	o	assicurativa,	

o	da	un	intermediario	finanziario	autorizzato	nelle	forme	di	cui	all’Articolo	93,	comma	3,	del	Codice	

dei	 contratti,	 in	 conformità	alla	 scheda	 tecnica	1.2,	 allegata	al	d.m.	n.	123	del	2004,	 in	osservanza	
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delle	 clausole	 di	 cui	 allo	 schema	 tipo	 1.2	 allegato	 al	 predetto	 decreto,	 integrata	 dalla	 clausola	

esplicita	 di	 rinuncia	 all'eccezione	 di	 cui	 all'articolo	 1957,	 comma	2,	 del	 codice	 civile,	 in	 conformità	

all’articolo	 103,	 commi	 4,	 5	 e	 6,	 del	 Codice	 dei	 contratti.	 La	 garanzia	 è	 presentata	 alla	 Stazione	

appaltante	prima	della	formale	sottoscrizione	del	contratto.			

3. La	 garanzia	 è	 progressivamente	 svincolata	 a	 misura	 dell'avanzamento	 dell'esecuzione,	 nel	 limite	

massimo	del	80%	 (ottanta	per	 cento)	dell'iniziale	 importo	garantito;	 lo	 svincolo	è	 automatico,	 senza	

necessità	di	benestare	del	 committente,	 con	 la	 sola	 condizione	della	preventiva	consegna	all'istituto	

garante,	 da	 parte	 dell'appaltatore	 o	 del	 concessionario,	 degli	 stati	 di	 avanzamento	 dei	 lavori	 o	 di	

analogo	documento,	in	originale	o	in	copia	autentica,	attestanti	l'avvenuta	esecuzione.			

4. La	garanzia,	per	il	rimanente	ammontare	residuo	del	20%	(ventipercento),	cessa	di	avere	effetto	ed	è	

svincolata	 automaticamente	 all'emissione	 del	 certificato	 di	 collaudo	 o	 regolare	 esecuzione	 cui	

all’articolo	56;	 lo	svincolo	e	 l’estinzione	avvengono	di	diritto,	senza	necessità	di	ulteriori	atti	 formali,	

richieste,	autorizzazioni,	dichiarazioni	liberatorie	o	restituzioni.			

5. La	Stazione	appaltante	può	avvalersi	della	garanzia,	parzialmente	o	totalmente,	per	le	spese	dei	lavori	

da	 eseguirsi	 d’ufficio	 nonché	 per	 il	 rimborso	 delle	 maggiori	 somme	 pagate	 durante	 l’appalto	 in	

confronto	 ai	 risultati	 della	 liquidazione	 finale;	 l’incameramento	 della	 garanzia	 avviene	 con	 atto	

unilaterale	 della	 Stazione	 appaltante	 senza	 necessità	 di	 dichiarazione	 giudiziale,	 fermo	 restando	 il	

diritto	dell’appaltatore	di	proporre	azione	innanzi	l’autorità	giudiziaria	ordinaria.			

6. 		La	garanzia	è	tempestivamente	reintegrata	nella	misura	legale	di	cui	al	combinato	disposto	dei	commi	

1	e	3	se,	in	corso	d’opera,	è	stata	incamerata,	parzialmente	o	totalmente,	dalla	Stazione	appaltante;	in	

caso	di	variazioni	al	contratto	per	effetto	di	successivi	atti	di	sottomissione,	la	medesima	garanzia	può	

essere	 ridotta	 in	 caso	 di	 riduzione	 degli	 importi	 contrattuali,	 mentre	 non	 è	 integrata	 in	 caso	 di	

aumento	degli	stessi	importi	fino	alla	concorrenza	di	un	quinto	dell’importo	originario.			

Art. 32 - Riduzione delle garanzie 
 

	 1. Ai	sensi	dell’articolo	93,	comma	7,	come	richiamato	dall’articolo	103,	comma	1,	settimo	periodo,	

del	Codice	dei	contratti,	l'importo	della	garanzia	provvisoria	di	cui	all’articolo	34	e	l'importo	della	

garanzia	definitiva	di	cui	all’articolo	35	sono	ridotti:		

 a)	 	del	50%	(cinquantapercento)	per	gli	operatori	 che	siano	micro,	piccole	o	medie	 imprese	ai	

sensi	della		Raccomandazione	n.	2003/361/CE	della	Commissione	del	6	maggio	2003;			

 b)		in	alternativa,	del	50%	(cinquanta	per	cento)	per	gli	operatori	ai	quali	sia	stata	rilasciata,	da	

organismi		accreditati	ai	sensi	delle	norme	europee	della	serie	UNI	CEI	EN	ISO/IEC	17000,	la	

certificazione	del	 sistema	di	 qualità	 conforme	alle	 norme	europee	della	 serie	 europea	UNI	

CEI	ISO	9001	di	cui	agli	articoli	3,	comma	1,	lettera	mm)	e	63,	del	Regolamento	generale.	La	



 

Capitolato	speciale	d'Appalto	-	Nome	opera 
 

Pagina	23	di	63 
 

certificazione	deve	essere	stata	emessa	per	il	settore	IAF28	e	per	le	categorie	di	pertinenza,	

attestata	 dalla	 SOA	 o	 rilasciata	 da	 un	 organismo	 accreditato	 da	 ACCREDIA	 o	 da	 altro	

organismo	 estero	 che	 abbia	 ottenuto	 il	 mutuo	 riconoscimento	 dallo	 IAF	 (International	

Accreditation	Forum);			

 c)	 	del	 30%	 (trenta	 per	 cento)	 per	 i	 concorrenti	 in	 possesso	 di	 registrazione	 al	 sistema	

comunitario	di	ecogestione	e	audit	 (EMAS),	ai	 sensi	del	 regolamento	 (CE)	n.	1221/2009	del	

Parlamento	europeo	e	del	Consiglio,	del	25	novembre	2009,	oppure,	in	alternativa,	del	20%	

(venti	 per	 cento)	 per	 i	 concorrenti	 in	 possesso	 di	 certificazione	 ambientale	 ai	 sensi	 della	

norma	UNI	EN	ISO	14001;			

 d)		del	15%	(quindici	per	cento)	per	i	concorrenti	che	sviluppano	un	inventario	di	gas	ad	effetto	

serra	ai	sensi	della	norma	UNI	EN	ISO	14064-1	o	un'impronta	climatica	(carbon	footprint)	di	

prodotto	ai	sensi	della	norma	UNI	ISO/TS	14067.			

2. Le	riduzioni	di	cui	al	comma1,	 lettera	a)	e	 lettera	b),	non	sono	tra	loro	cumulabili;	 le	riduzioni	di	cui	al	

comma	1,	lettera	a),	oppure	lettera	b),	limitatamente	ad	una	sola	delle	due	fattispecie,	sono	cumulabili	

con	 le	 riduzioni	 di	 cui	 alla	 lettera	 c)	 e	 alla	 lettera	 d);	 in	 caso	 di	 cumulo	 delle	 riduzioni,	 la	 riduzione	

successiva	deve	essere	calcolata	sull’importo	che	risulta	dalla	riduzione	precedente.			

3. In	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	consorzio	ordinario	la	riduzione	di	cui	al	comma1,	lettera	a),	è	

accordata	solo	se	la	condizione	di	micro	impresa,	piccole	o	media	impresa	ricorre	per	tutte	le	 imprese	

raggruppate	o	consorziate.			

4. In	 caso	 di	 raggruppamento	 temporaneo	 o	 consorzio	 ordinario	 di	 concorrenti	 le	 riduzioni	 di	 cui	 al	

comma1,	lettere	b),	c)	e	d)	sono	accordate	anche:		

 a)	 	di	 tipo	 orizzontale,	 se	 le	 condizioni	 sono	 comprovate	 da	 tutte	 le	 imprese	 raggruppate	 o	

consorziate;			

 b)	 	di	 tipo	 verticale,	 per	 le	 quote	 di	 incidenza	 delle	 lavorazioni	 appartenenti	 alle	 categorie	

assunte	 	integralmente	 da	 imprese	 in	 raggruppamento	 per	 le	 quali	 sono	 comprovate	 le	

pertinenti	condizioni;	 il	beneficio	non	è	frazionabile	tra	imprese	che	assumono	lavorazioni	

appartenenti	alla	medesima	categoria.			

5. In	 caso	 di	 avvalimento	 del	 sistema	 di	 qualità	 ai	 sensi	 dell’articolo	 89	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 per	

beneficiare	della	riduzione	di	cui	al	comma	1,	lettera	a),	seconda	fattispecie,	limitatamente	al	possesso	

della	 certificazione	 ISO	 9001,	 il	 requisito	 deve	 essere	 espressamente	 oggetto	 del	 contratto	 di	

avvalimento	 ed	 	essere	 indissolubilmente	 connesso	 alla	 relativa	 attestazione	 SOA	 oggetto	 di	

avvalimento.	 L’impresa	ausiliaria	deve	essere	 comunque	 in	possesso	del	predetto	 requisito	 richiesto	



 

Capitolato	speciale	d'Appalto	-	Nome	opera 
 

Pagina	24	di	63 
 

all’impresa	aggiudicataria.		

7. Il	possesso	del	requisito	di	cui	al	comma1,	lettera	b),	prima	fatti	specie,	è	comprovato	dall’annotazione	

in		calce	alla	attestazione	SOA	ai	sensi	dell’articolo	63,	comma	3,	del	Regolamento	generale.			

8. In	deroga	al	comma	6,	in	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio	ordinario,	il	possesso	del	

	requisito	 di	 cui	 al	 comma	 1	 può	 essere	 comprovato	 da	 separata	 certificazione	 di	 cui	 al	 comma	 1	 se	

l’impresa,	 in	 relazione	 allo	 specifico	 appalto	 e	 in	 ragione	 dell’importo	 dei	 lavori	 che	 dichiara	 di	

assumere,	 non	 è	 tenuta	 al	 possesso	della	 certificazione	del	 sistema	di	 qualità	 in	 quanto	 assuntrice	 di	

lavori	per	i	quali	è	sufficiente	l’attestazione	SOA	in	classifica	II.			

	

Art. 33 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 
 

	 1.	Ai	sensi	dell’art.	103,	comma	7,	del	DLgs	50/2016,	l’appaltatore	è	obbligato	a	stipulare,	contestualmente	

alla	sottoscrizione	del	contratto,	una	polizza	assicurativa	che	tenga	indenne	la	Stazione	Appaltante	da	tutti	i	

rischi	di	esecuzione	da	qualsiasi	causa	determinati,	salvo	quelli	derivanti	da	errori	di	progettazione,	

insufficiente	progettazione,	azioni	di	terzi	o	cause	di	forza	maggiore,	e	che	preveda	anche	una	garanzia	di	

responsabilità	civile	per	danni	a	terzi	nell’esecuzione	dei	lavori.	 

2.	Il	contraente	trasmette	alla	stazione	appaltante	copia	della	polizza	di	cui	al	comma	1	prima	della	

sottoscrizione	del	contratto	;	la	copertura	di	tale	polizza	decorre	dalla	data	di	consegna	dei	lavori	e	cessa	

alla	data	di	emissione	del	certificato	di	collaudo	o	del	certificato	di	regolare	esecuzione	dei	lavori	e,	

comunque,	decorsi	dodici	mesi	dalla	data	di	ultimazione	dei	lavori	risultante	dal	relativo	certificato.	 

3.	La	polizza	assicurativa	deve	prevedere,	per	quanto	concerne	i	rischi	di	esecuzione:	 

–	 	la	 copertura	 dei	 danni	 alle	 opere,	 temporanee	 e	 permanenti,	 preesistenti,	 eseguite	 o	 in	 corso	 di	

esecuzione	 �per	 qualsiasi	 causa	 nel	 cantiere	 -	 compresi	 materiali	 e	 attrezzature	 di	 impiego	 e	 di	 uso	

ancorché	 in	 proprietà	 o	 in	 possesso	 dell’impresa	 e	 compresi	 i	 beni	 preesistenti	 della	 Stazione	

appaltante	 -	 causati	 da	 furto	 e	 rapina,	 incendio,	 fulmini	 e	 scariche	 elettriche,	 tempesta	 e	 uragano,	

inondazioni	e	allagamenti,	esplosione	e	scoppio,	terremoto	e	movimento	tellurico,	frana,	smottamento	

e	 crollo,	 acque	 anche	 luride	 e	 gas	 provenienti	 da	 rotture	 o	 perdite	 di	 condotte	 idriche,	 fognarie,	

gasdotti	e	simili,	atti	di	vandalismo,	altri	comportamenti	colposi	o	dolosi	propri	o	di	terzi;	 � 

–	 	la	 copertura	dei	danni	 causati	da	errori	di	 realizzazione,	omissioni	di	 cautele	o	di	 regole	dell’arte,	

difetti	e	vizi	dell’opera,	in	relazione	all’integra	garanzia	a	cui	l’impresa	è	tenuta,	nei	limiti	della	perizia	e	

delle	 capacità	 tecniche	 da	 essa	 esigibili	 nel	 caso	 concreto,	 per	 l’obbligazione	 di	 risultato	 che	 essa	

assume	con	il	contratto	d’appalto	anche	ai	sensi	dell’art.	1665	del	codice	civile.	 �Per	quanto	concerne	
invece	i	danni	causati	a	terzi:	 

–		la	copertura	dei	danni	che	l’appaltatore	deve	risarcire	quale	civilmente	responsabile	verso	prestatori	
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di	 �lavoro	da	esso	dipendenti	e	assicurati	secondo	le	norme	vigenti	e	verso	i	dipendenti	stessi	non	

soggetti	all’obbligo	di	assicurazione	contro	gli	infortuni	nonché	verso	i	dipendenti	dei	subappaltatori,	

impiantisti	e	fornitori	per	gli	infortuni	da	loro	sofferti	in	conseguenza	del	comportamento	colposo	

commesso	dall’impresa	o	da	un	suo	dipendente	del	quale	essa	debba	rispondere	ai	sensi	dell’art.	2049	

del	codice	civile,	e	danni	a	persone	dell’impresa,	e	loro	parenti	o	affini,	o	a	persone	della	Stazione	

appaltante	occasionalmente	o	saltuariamente	presenti	in	cantiere	e	a	consulenti	dell’appaltatore	o	

della	Stazione	appaltante;	 � 

–		l’indicazione	specifica	che	tra	le	“persone”	si	intendono	compresi	i	rappresentanti	della	Stazione	

appaltante	autorizzati	all’accesso	al	cantiere,	i	componenti	dell’ufficio	di	Direzione	dei	Lavori,	i	

coordinatori	per	la	sicurezza,	i	collaudatori.	 � 

4.	Tale	polizza	deve	essere	stipulata	per	una	somma	fissata	nel	bando	di	gara	e	deve	assicurare	l’Ente	

Appaltante	contro	la	responsabilità	civile	verso	terzi	nel	corso	di	esecuzione	dei	lavori;	il	massimale	della	

somma	assicurata	per	le	opere,	con	un	minimo	di	2.000.000	euro	ed	un	massimo	di	5.000.000	di	euro.	 

5.	L’omesso	o	il	ritardato	pagamento	delle	somme	dovute	a	titolo	di	premio	da	parte	dell’impresa	non	

comporta	l’inefficacia	della	garanzia.	 

6.	La	garanzia	di	cui	al	presente	articolo,	prestata	dall’appaltatore	copre	senza	alcuna	riserva	anche	i	danni	

causati	dalle	imprese	subappaltatrici	e	fornitrici.	Qualora	l’appaltatore	sia	un’associazione	temporanea	di	

concorrenti,	giusto	il	regime	delle	responsabilità	disciplinato	dall’art.	48,	comma	5,	del	DLgs	50/2016,	le	

stesse	garanzie	assicurative	prestate	dalla	mandataria	capogruppo	coprono	senza	alcuna	riserva	anche	i	

danni	causati	dalle	imprese	mandanti.	 

7.	Ai	sensi	dell'art.	103,	comma	8,	del	DLgs	50/2016,	per	i	lavori	di	importo	superiore	al	doppio	della	soglia	

di	cui	all'art.	35	del	DLgs	50/2016,	il	titolare	del	contratto	per	la	liquidazione	della	rata	di	saldo	è	obbligato	a	

stipulare,	con	decorrenza	dalla	data	di	emissione	del	certificato	di	collaudo	provvisorio	o	del	certificato	di	

regolare	esecuzione	o	comunque	decorsi	dodici	mesi	dalla	data	di	ultimazione	dei	lavori	risultante	dal	

relativo	certificato,	una	polizza	indennitaria	decennale	a	copertura	dei	rischi	di	rovina	totale	o	parziale	

dell'opera,	ovvero	dei	rischi	derivanti	da	gravi	difetti	costruttivi.	 

	

 

CAPO 7 
ESECUZIONE DEI LAVORI E MODIFICA DEI CONTRATTI 

 

Art. 34 - Variazione dei lavori 
 

1.	 Ai	sensi	dell'articolo	149,	comma	1,	non	sono	considerati	varianti	in	corso	d'opera	gli	interventi	disposti	dal	
direttore	 dei	 lavori	 per	 risolvere	 aspetti	 di	 dettaglio,	 finalizzati	 a	 prevenire	 e	 ridurre	 i	 pericoli	 di	
danneggiamento	o	deterioramento	dei	beni	 tutelati,	 che	non	modificano	qualitativamente	 l'opera	e	che	
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non	comportino	una	variazione	in	aumento	o	in	diminuzione	superiore	al	venti	per	cento	del	valore	di	ogni	
singola	 categoria	 di	 lavorazione,	 nel	 limite	 del	 dieci	 per	 cento	 dell'importo	 complessivo	 contrattuale,	
qualora	 vi	 sia	 disponibilità	 finanziaria	 nel	 quadro	 economico	 tra	 le	 somme	a	disposizione	della	 stazione	
appaltante.	

2.	 Sono	ammesse,	nel	limite	del	venti	per	cento	in	più	dell'importo	contrattuale,	le	varianti	in	corso	d'opera	
rese	necessarie,	posta	la	natura	e	la	specificità	dei	beni	sui	quali	si	interviene,	per	fatti	verificatisi	in	corso	
d'opera,	 per	 rinvenimenti	 imprevisti	 o	 imprevedibili	 nella	 fase	progettuale,	 per	 adeguare	 l'impostazione	
progettuale	 qualora	 ciò	 sia	 reso	 necessario	 per	 la	 salvaguardia	 del	 bene	 e	 per	 il	 perseguimento	 degli	
obiettivi	 dell'intervento,	 nonché	 le	 varianti	 giustificate	 dalla	 evoluzione	 dei	 criteri	 della	 disciplina	 del	
restauro.	

3.	 Nel	 rispetto	 del	 criterio	 ambientale	 minimo	 "Varianti	 migliorative",	 sono	 ammesse	 solo	 varianti	
migliorative	rispetto	al	progetto	oggetto	dell'affidamento,	redatto	nel	rispetto	dei	criteri	e	delle	specifiche	
tecniche	di	cui	al	capitolo	2	dell'Allegato	2	al	Decreto	del	Ministro	dell'Ambiente	della	tutela	del	territorio	
e	 del	 mare	 dell'11	 Gennaio	 2017	 s.m.i.,	 ossia	 varianti	 che	 prevedano	 prestazioni	 superiori	 rispetto	 al	
progetto	approvato.		

4.	 Le	varianti	devono	essere	preventivamente	concordate	e	approvate	dalla	stazione	appaltante,	che	ne	deve	
verificare	l'effettivo	apporto	migliorativo.	

 

Art. 35 - Varianti per errori od omissioni progettuali 
 

1.	 I	 contratti	 possono	 parimenti	 essere	 modificati	 anche	 a	 causa	 di	 errori	 o	 di	 omissioni	 del	 progetto	
esecutivo	 che	 pregiudicano,	 in	 tutto	 o	 in	 parte,	 la	 realizzazione	 dell'opera	 o	 la	 sua	 utilizzazione,	 senza	
necessità	 di	 una	 nuova	 procedura,	 se	 il	 valore	 della	 modifica	 è	 contemporaneamente	 al	 di	 sotto	 delle	
soglie	 di	 rilevanza	 comunitaria	 definite	 all'art.	 35	 del	 codice	 degli	 appalti	 e	 al	 15	 per	 cento	 del	 valore	
iniziale	del	contratto.	

2.	 Ai	sensi	dell'articolo	106,	comma	8,	del	codice	dei	contratti,	 la	stazione	appaltante	comunica	all'ANAC	le	
modificazioni	 al	 contratto	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 entro	 trenta	 giorni	 dal	 loro	 perfezionamento.	 In	 caso	 di	
mancata	 o	 tardiva	 comunicazione	 l'Autorità	 irroga	 una	 sanzione	 amministrativa	 al	 RUP	 di	 importo	
compreso	tra	50	e	200	euro	per	giorno	di	ritardo.	

3.	 La	risoluzione	del	contratto,	soggetta	alle	disposizioni	di	cui	all'articolo	Art.	51,	comporta	il	pagamento	dei	
lavori	 eseguiti,	 dei	 materiali	 utili	 e	 del	 10	 per	 cento	 dei	 lavori	 non	 eseguiti,	 fino	 a	 quattro	 quinti	
dell'importo	del	contratto	originario.	

4.	 La	 responsabilità	 dei	 danni	 subiti	 dalla	 Stazione	 appaltante	 è	 a	 carico	 dei	 titolari	 dell'incarico	 di	
progettazione;	si	considerano	errore	od	omissione	di	progettazione	l'inadeguata	valutazione	dello	stato	di	
fatto,	 la	mancata	 od	 erronea	 identificazione	 della	 normativa	 tecnica	 vincolante	 per	 la	 progettazione,	 il	
mancato	rispetto	dei	requisiti	funzionali	ed	economici	prestabiliti	e	risultanti	da	prova	scritta,	la	violazione	
delle	norme	di	diligenza	nella	predisposizione	degli	elaborati	progettuali.	

 

Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
 

1.	 Le	eventuali	variazioni	sono	valutate	mediante	l'applicazione	dei	prezzi	di	cui	all'elenco	prezzi	contrattuale	
come	determinati	ai	sensi	dell'Art.	3,	comma	3.	

2.	 Se	tra	i	prezzi	di	cui	all'elenco	prezzi	contrattuale	di	cui	al	comma	1,	non	sono	previsti	prezzi	per	i	lavori	in	
variante,	si	procede	alla	formazione	di	nuovi	prezzi,	mediante	apposito	verbale	di	concordamento.	

3.	 I	nuovi	prezzi	delle	lavorazioni	o	materiali	sono	valutati:	

a.	 desumendoli	dal	prezzario	della	stazione	appaltante	o	dal	prezziario	di	cui	all'art.	23,	comma	16,	del	
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Codice,	ove	esistenti;	

b.	 ragguagliandoli	a	quelli	di	lavorazioni	consimili	compresi	nel	contratto;	

c.	 quando	 sia	 impossibile	 l'assimilazione,	 ricavandoli	 totalmente	 o	 parzialmente	 da	 nuove	 analisi	
effettuate	avendo	a	 riferimento	 i	prezzi	elementari	di	mano	d'opera,	materiali,	noli	e	 trasporti	alla	
data	di	formulazione	dell'offerta,	attraverso	un	contraddittorio	tra	il	Direttore	dei	Lavori	e	l'impresa	
affidataria,	e	approvati	dal	RUP.	

4.	 Ove	 da	 tali	 calcoli	 risultino	maggiori	 spese	 rispetto	 alle	 somme	previste	 nel	 quadro	 economico,	 i	 prezzi	
prima	di	essere	ammessi	nella	contabilità	dei	lavori	sono	approvati	dalla	stazione	appaltante,	su	proposta	
del	RUP.	

5.	 Se	l'impresa	affidataria	non	accetta	i	nuovi	prezzi	così	determinati	e	approvati,	la	stazione	appaltante	può	
ingiungergli	 l'esecuzione	 delle	 lavorazioni	 o	 la	 somministrazione	 dei	materiali	 sulla	 base	 di	 detti	 prezzi,	
comunque	 ammessi	 nella	 contabilità;	 ove	 l'impresa	 affidataria	 non	 iscriva	 riserva	 negli	 atti	 contabili,	 i	
prezzi	si	intendono	definitivamente	accettati.	

 

 

CAPO 8 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

Art. 37 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
 

1.	 L'appaltatore,	 come	 disciplinato	 dall'articolo	 90,	 comma	 9,	 del	 D.Lgs.	 81/2008,	 deve	 trasmettere	 alla	
Stazione	 appaltante,	 entro	 il	 termine	 prescritto	 da	 quest'ultima	 con	 apposita	 richiesta	 o,	 in	 assenza	 di	
questa,	entro	30	giorni	dall'aggiudicazione	definitiva	e	comunque	prima	della	stipulazione	del	contratto	o,	
prima	della	redazione	del	verbale	di	consegna	dei	lavori	se	questi	sono	iniziati	nelle	more	della	stipula	del	
contratto:		

a.	 una	 dichiarazione	 dell'organico	 medio	 annuo,	 distinto	 per	 qualifica,	 corredata	 dagli	 estremi	 delle	
denunce	 dei	 lavoratori	 effettuate	 all'Istituto	 nazionale	 della	 previdenza	 sociale	 (INPS),	 all'Istituto	
nazionale	assicurazione	infortuni	sul	lavoro	(INAIL)	e	alle	casse	edili;	

b.	 una	 dichiarazione	 relativa	 al	 contratto	 collettivo	 stipulato	 dalle	 organizzazioni	 sindacali	
comparativamente	più	rappresentative,	applicato	ai	lavoratori	dipendenti;	

c.	 il	 certificato	 della	 Camera	 di	 Commercio,	 Industria,	 Artigianato	 e	 Agricoltura,	 in	 corso	 di	 validità,	
oppure,	 in	 alternativa,	 ai	 fini	 dell'acquisizione	 d'ufficio,	 l'indicazione	 della	 propria	 esatta	 ragione	
sociale,	numeri	di	codice	fiscale	e	di	partita	IVA,	numero	REA;	

d.	 il	DURC,	ai	sensi	dell'articolo	53,	comma	2;		

e.	 il	documento	di	valutazione	dei	rischi	di	cui	al	combinato	disposto	degli	articoli	17,	comma	1,	 lettera	
a),	e	28,	commi	1,	1-bis,	2	e	3,	del	Decreto	n.	81	del	2008.	Se	l'impresa	occupa	fino	a	10	lavoratori,	ai	
sensi	dell'articolo	29,	comma	5,	primo	periodo,	del	Decreto	n.	81	del	2008,	la	valutazione	dei	rischi		è	
effettuata	secondo	le	procedure	standardizzate	di	cui	al	decreto	interministeriale	30	novembre	2012	e	
successivi	aggiornamenti;		

f.	 una	dichiarazione	di	non	essere	destinatario	di	provvedimenti	di	sospensione	o	di	 interdizione	di	cui	
all'articolo	14	del	Decreto	n.	81	del	2008.	

2.	 Entro	 gli	 stessi	 termini	 di	 cui	 al	 comma	precedente,	 l'appaltatore	 deve	 trasmettere	 al	 coordinatore	 per	
l'esecuzione	il	nominativo	e	i	recapiti	del	proprio	Responsabile	del	servizio	prevenzione	e	protezione	e	del	
proprio	 Medico	 competente	 di	 cui	 rispettivamente	 all'articolo	 31	 e	 all'articolo	 38	 del	 D.Lgs.	 81/2008,	
nonché:	
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a.	 una	 dichiarazione	 di	 accettazione	 del	 PSC	 di	 cui	 all'articolo	 Art.	 39,	 con	 le	 eventuali	 richieste	 di	
adeguamento	di	cui	all'articolo	Art.	40;	

b.	 il	 POS	 di	 ciascuna	 impresa	 operante	 in	 cantiere,	 fatto	 salvo	 l'eventuale	 differimento	 ai	 sensi	
dell'articolo	Art.	41.	

 

Art. 38 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
 

1.	 L'appaltatore,	anche	ai	sensi	dell'articolo	97,	comma	1,	del	D.Lgs.	81/2008,	deve:	

a.	 osservare	 le	misure	generali	di	 tutela	di	cui	agli	articoli	15,	17,	18	e	19	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	
all'allegato	XIII	 allo	 stesso	decreto	nonché	 le	altre	disposizioni	del	medesimo	decreto	applicabili	 alle	
lavorazioni	previste	nel	cantiere;	

b.	 rispettare	e	curare	il	pieno	rispetto	di	tutte	le	norme	vigenti	in	materia	di	prevenzione	degli	infortuni	e	
igiene	del	 lavoro	e	 in	ogni	caso	 in	condizione	di	permanente	sicurezza	e	 igiene,	nell'osservanza	delle	
disposizioni	degli	articolo	da	108	a	155	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	degli	allegati		XVII,	XVIII,	XIX,	XX,	
XXII,	XXIV,	XXV,	XXVI,	XXVII,	XXVIII,	XXIX,	XXX,	XXXI,	XXXII,	XXXIII,	XXXIV,	XXXV	e	XLI,	allo	stesso	decreto;	

c.	 verificare	costantemente	la	presenza	di	tutte	le	condizioni	di	sicurezza	dei	lavori	affidati;	

d.	 osservare	 scrupolosamente	 le	 disposizioni	 del	 vigente	 Regolamento	 Locale	 di	 Igiene,	 per	 quanto	
attiene	la	gestione	del	cantiere.	

2.	 L'appaltatore	predispone,	per	tempo	e	secondo	quanto	previsto	dalle	vigenti	disposizioni,	gli	appositi	piani	
per	la	riduzione	del	rumore,	in	relazione	al	personale	e	alle	attrezzature	utilizzate.	

3.	 L'appaltatore	 garantisce	 che	 le	 lavorazioni,	 comprese	 quelle	 affidate	 ai	 subappaltatori,	 siano	 eseguite	
secondo	il	criterio	«incident	and	injury	free».	

4.	 L'appaltatore	non	può	iniziare	o	continuare	i	lavori	se	è	in	difetto	rispetto	a	quanto	stabilito	all'articolo	Art.	
37,	commi	1,	2	o	4,	oppure	agli	articoli	Art.	39,	Art.	40,	Art.	41	o	Art.	42.	

 

Art. 39 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 
 

1.	 L’appaltatore	è	obbligato	ad	osservare	 scrupolosamente	e	 senza	 riserve	o	eccezioni	quanto	previsto	nel	
PSC	redatto	dal	coordinatore	per	la	sicurezza	e	messo	a	disposizione	dalla	Stazione	appaltante,	ai	sensi	d	
del	 D.Lgs.	 81/2008,	 corredato	 dal	 computo	 metrico	 estimativo	 dei	 costi	 per	 la	 sicurezza,	 determinati	
all’articolo	Art.	2,	comma	1,	del	presente	Capitolato	speciale.	

2.	 L’obbligo	sancito	al	comma	1	è	altresì	esteso:	

a.	 alle	eventuali	modifiche	e	 integrazioni	disposte	autonomamente	dal	coordinatore	per	 la	 sicurezza	 in	
fase	 di	 esecuzione	 in	 seguito	 a	 sostanziali	 variazioni	 alle	 condizioni	 di	 sicurezza	 sopravvenute	 alla	
precedente	versione	del	PSC;	

b.	 alle	eventuali	modifiche	e	integrazioni	approvate	o	accettate	dal	coordinatore	per	la	sicurezza	in	fase	
di	esecuzione	ai	sensi	dell’articolo	Art.	40.	

3.	 Il	periodo	temporale	necessario	per	adempiere	al	comma	2,	lettera	a),	costituisce	automatico	differimento	
dei	 termini	 di	 ultimazione	 di	 cui	 all’articolo	 Elaborato	 non	 valido.	 Inoltre,	 nelle	 more	 degli	 stessi	
adempimenti,	se	i	lavori	non	possono	iniziare	non	decorre	il	termine	per	l’inizio	dei	lavori	di	cui	all’articolo	
Art.	12	e	se	i	lavori	non	possono	utilmente	proseguire	si	provvede	sospensione	e	alla	successiva	ripresa	dei	
lavori	ai	sensi	degli	articoli	Art.	15	e	Art.	16.	
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Art. 40 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento 
 

1.	 L’appaltatore	può	proporre	al	coordinatore	per	la	sicurezza	in	fase	di	esecuzione	una	o	più		modificazioni	o		
integrazioni	al	PSC,	nei	seguenti	casi:	

a.	 per	adeguarne	i	contenuti	alle	proprie	tecnologie	oppure	quando	ritenga	di	poter	meglio	garantire	la	
sicurezza	 nel	 cantiere	 sulla	 base	 della	 propria	 esperienza,	 anche	 in	 seguito	 alla	 consultazione	
obbligatoria	e	preventiva	dei	 rappresentanti	per	 la	 sicurezza	dei	propri	 lavoratori	o	a	 rilievi	da	parte	
degli	organi	di	vigilanza;	

b.	 per	 garantire	 il	 rispetto	 delle	 norme	 per	 la	 prevenzione	 degli	 infortuni	 e	 la	 tutela	 della	 salute	 dei	
lavoratori	 eventualmente	 disattese	 nel	 PSC,	 anche	 in	 seguito	 a	 rilievi	 o	 prescrizioni	 degli	 organi	 di	
vigilanza.	

2.	 L'appaltatore	 ha	 il	 diritto	 che	 il	 coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 in	 fase	 di	 esecuzione	 si	 pronunci	
tempestivamente	 sull’accoglimento	 o	 il	 rigetto	 delle	 proposte	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 con	 atto	motivato	 da	
annotare	sulla	documentazione	di	cantiere;	le	decisioni	del	coordinatore	sono	vincolanti	per	l'appaltatore.	

3.	 Qualora	 il	 coordinatore	non	si	pronunci	entro	 il	 termine	di	 tre	giorni	 lavorativi	dalla	presentazione	delle	
proposte	dell’appaltatore,	prorogabile	una	sola	volta	di	altri	tre	giorni	lavorativi,	le	proposte,	nei	casi	di	cui	
al	comma	1,	lettera	a),		si	intendono	accolte;	l’eventuale	accoglimento	esplicito	o	tacito	delle	modificazioni	
e	 integrazioni	 non	può	 in	 alcun	modo	 giustificare	 variazioni	 in	 aumento	o	 adeguamenti	 in	 aumento	dei	
prezzi	pattuiti,	né	maggiorazioni	di	alcun	genere	del	corrispettivo.	

4.	 Qualora	 il	 coordinatore	non	si	pronunci	entro	 il	 termine	di	 tre	giorni	 lavorativi	dalla	presentazione	delle	
proposte	dell’appaltatore,	prorogabile	una	sola	volta	di	altri	tre	giorni	lavorativi,	le	proposte,	nei	casi	di	cui	
al	comma	1,	lettera	b),		si	intendono	accolte	se	non	comportano	variazioni	in	aumento	o	adeguamenti	in	
aumento	 dei	 prezzi	 pattuiti,	 né	maggiorazioni	 di	 alcun	 genere	 del	 corrispettivo,	 altrimenti	 si	 intendono	
rigettate.	

5.	 Nei	 casi	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 lettera	 b),	 nel	 solo	 caso	 di	 accoglimento	 esplicito,	 se	 le	 modificazioni	 e	
integrazioni	 comportano	 maggiori	 costi	 per	 l’appaltatore,	 debitamente	 provati	 e	 documentati,	 e	 se	 la	
Stazione	appaltante	riconosce	tale	maggiore	onerosità,	trova	applicazione	la	disciplina	delle	varianti.	

 

Art. 41 - Piano Operativo di Sicurezza 
 

1.	 Entro	30	giorni	dall'aggiudicazione	e	comunque	prima	dell'inizio	dei	lavori,	l'appaltatore,	deve	predisporre	
e	 consegnare	 al	 direttore	 dei	 lavori	 o,	 se	 nominato,	 al	 coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 nella	 fase	 di	
esecuzione,	 un	 POS	 per	 quanto	 attiene	 alle	 proprie	 scelte	 autonome	 e	 relative	 responsabilità	
nell'organizzazione	del	cantiere	e	nell'esecuzione	dei	lavori.	Il	POS,	redatto	ai	sensi	dell’articolo	89,	comma	
1,	 lettera	 h),	 del	 D.Lgs.	 81/2008	 e	 del	 punto	 3.2	 dell’allegato	 XV	 al	 predetto	 decreto,	 si	 riferisce	 allo	
specifico	 cantiere	 e	 deve	 essere	 aggiornato	 in	 corso	 d'opera	 ad	 ogni	 eventuale	 mutamento	 delle	
lavorazioni	rispetto	alle	previsioni.		

2.	 Ciascuna	 impresa	esecutrice	 redige	 il	 proprio	POS	e,	prima	di	 iniziare	 i	 lavori,	 lo	 trasmette	alla	 Stazione	
appaltante,	per	il	tramite	dell'appaltatore.	

3.	 L’appaltatore	è	tenuto	a	coordinare	tutte	le	imprese	subappaltatrici	operanti	in	cantiere	e	ad	acquisirne	i	
POS	 	 redatti	 al	 fine	 di	 renderli	 	 compatibili	 tra	 loro	 e	 coerenti	 con	 il	 proprio	 POS.	 In	 caso	 di	
raggruppamento	 temporaneo	 o	 di	 consorzio	 ordinario	 di	 imprese,	 tale	 obbligo	 incombe	 all’impresa	
mandataria;	 in	caso	di	consorzio	stabile	o	di	consorzio	di	cooperative	o	di	 imprese	artigiane	tale	obbligo	
incombe	al	consorzio.	

4.	 Il	POS,	ai	 sensi	dell’articolo	96,	 comma	1-bis,	del	D.Lgs.	81/2008,	non	è	necessario	per	gli	operatori	 che	
effettuano	 la	mera	 fornitura	 di	 	materiali	 o	 attrezzature;	 in	 tali	 casi	 trovano	 comunque	 applicazione	 le	
disposizioni		di	cui	all’articolo	26	del	citato	Decreto	n.	81	del	2008.	
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5.	 Il	 piano	 operativo	 di	 sicurezza	 deve	 rispettare	 i	 requisiti	 minimi	 di	 contenuto	 previsti	 dall’allegato	 I	 al	
decreto	 interministeriale	 9	 settembre	 2014	 (pubblicato	 sulla	 G.U.	 n.	 212	 del	 12	 settembre	 2014)	 e	
costituisce	piano	complementare	di	dettaglio	del	PSC	di	cui	all'articolo	Art.	39.	

 

Art. 42 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1.	 L’appaltatore	è	obbligato	ad	osservare	le	misure	generali	di	tutela	di	cui	all'articolo	15	del	D.Lgs.	81/2008,	
con	particolare	riguardo	alle	circostanze	e	agli	adempimenti	descritti	agli	articoli	da	88	a	104	e	agli	allegati	
da	XVI	a	XXV	dello	stesso	decreto.	

2.	 I	 piani	 di	 sicurezza	 devono	 essere	 conformi	 all’allegato	 XV	 al	 D.Lgs.	 81/2008,	 nonché	 alla	 migliore	
letteratura	tecnica	in	materia.	

3.	 L'appaltatore	 è	 obbligato	 a	 comunicare	 tempestivamente	 prima	 dell'inizio	 dei	 lavori	 e	 quindi	
periodicamente,	 a	 richiesta	 della	 Stazione	 appaltante	 o	 del	 coordinatore,	 l'iscrizione	 alla	 camera	 di	
commercio,	 industria,	 artigianato	e	agricoltura,	 l'indicazione	dei	 contratti	 collettivi	 applicati	 ai	 lavoratori	
dipendenti	e	la	dichiarazione	circa	l'assolvimento	degli	obblighi	assicurativi	e	previdenziali.		

4.	 Il	piano	di	sicurezza	e	coordinamento	ed	il	piano	operativo	di	sicurezza	sono	parte	integrante	del	contratto	
di	 appalto.	 Le	 gravi	 o	 ripetute	 violazioni	 dei	 piani	 stessi	 da	 parte	 dell’appaltatore,	 comunque	 accertate,	
previa	formale	costituzione	in	mora	dell’interessato,	costituiscono	causa	di	risoluzione	del	contratto.		

5.	 L'appaltatore	 è	 solidalmente	 responsabile	 con	 i	 subappaltatori	 per	 i	 loro	 adempimenti	 in	 materia	 di	
sicurezza.	

 

 

CAPO 9 
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

Art. 43 - Subappalto 
 

	 1.L'appaltatore	di	norma	esegue	in	proprio	le	opere	o	i	lavori,	i	servizi,	le	forniture	compresi	nel	contratto,	

che	non	può	essere	ceduto	a	pena	di	nullità.		

2.	Ai	sensi	dell’art.	105	del	DLgs	50/2016,	tutte	le	prestazioni	nonché	lavorazioni,	a	qualsiasi	categoria	

appartengano,	sono	subappaltabili	e	affidabili	in	cottimo,	ferme	restando	le	vigenti	disposizioni	normative	

che	prevedono	per	particolari	ipotesi	il	divieto	di	affidamento	in	subappalto.	Il	subappalto	deve	sempre	

essere	autorizzato	dalla	Stazione	appaltante.		

3.	Il	subappalto	è	il	contratto	con	il	quale	l'appaltatore	affida	a	terzi	l'esecuzione	di	parte	delle	prestazioni	

o	lavorazioni	oggetto	del	contratto	di	appalto.	Costituisce,	comunque,	subappalto	qualsiasi	contratto	

avente	ad	oggetto	attività	ovunque	espletate	che	richiedono	l'impiego	di	manodopera,	quali	le	forniture	

con	posa	in	opera	e	i	noli	a	caldo,	se	singolarmente	di	importo	superiore	al	2	per	cento	dell'importo	delle	

prestazioni	affidate	o	di	importo	superiore	a	100.000	euro	e	qualora	l'incidenza	del	costo	della	

manodopera	e	del	personale	sia	superiore	al	50	per	cento	dell'importo	del	contratto	da	affidare..		

4.	Non	costituiscono	comunque	subappalto	le	forniture	senza	prestazione	di	manodopera,	le	forniture	
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con	posa	in	opera	e	i	noli	a	caldo,	se	singolarmente	di	importo	inferiore	al	2%	dell'importo	delle	

prestazioni	affidate	o	di	importo	inferiore	a	100.000	euro	e	qualora	l'incidenza	del	costo	della	

manodopera	e	del	personale	non	sia	superiore	al	50%	dell'importo	del	contratto	da	affidare,	

l'affidamento	di	attività	specifiche	a	lavoratori	autonomi,	per	le	quali	occorre	effettuare	comunicazione	

alla	stazione	appaltante.		

6.	L'affidatario	comunica	alla	stazione	appaltante,	prima	dell'inizio	della	prestazione,	per	tutti	i	

sub-contratti	che	non	sono	subappalti,	stipulati	per	l'esecuzione	dell'appalto,	il	nome	del	sub-contraente,	

l'importo	del	sub-contratto,	l'oggetto	del	lavoro,	servizio	o	fornitura	affidati.	Sono,	altresì,	comunicate	alla	

stazione	appaltante	eventuali	modifiche	a	tali	informazioni	avvenute	nel	corso	del	sub-contratto.		

7.	È	altresì	fatto	obbligo	di	acquisire	nuova	autorizzazione	integrativa	qualora	l'oggetto	del	subappalto	

subisca	variazioni	e	l'importo	dello	stesso	sia	incrementato	nonché	siano	variati	i	requisiti	di	cui	al	comma	

7	dell'art.	105	del	DLgs	50/2016.		

9.	L'appaltatore	può	affidare	in	subappalto	le	opere	o	i	lavori,	i	servizi	o	le	forniture	compresi	nel	

contratto,	previa	autorizzazione	della	stazione	appaltante	purché:		

a)		tale	facoltà	sia	prevista	espressamente	nel	bando	di	gara	anche	limitatamente	a	singole	prestazioni	

e,		per	i	lavori,	sia	indicata	la	categoria	o	le	categorie	per	le	quali	è	ammesso	il	subappalto.	Tutte	le	

	prestazioni	nonché	le	lavorazioni,	a	qualsiasi	categoria	appartengano,	sono	subappaltabili;			

b)		all'atto	dell'offerta	abbiano	indicato	i	lavori	o	le	parti	di	opere	ovvero	i	servizi	e	le	forniture	o	parti	

di		servizi	e	forniture	che	intendono	subappaltare	o	concedere	in	cottimo;			

c)		non	sussistano	in	capo	ai	subappaltatori	dei	motivi	di	esclusione	di	cui	all'art.	80	del	DLgs	50/2016.	

		

10.	L'appaltatore	deposita	il	contratto	di	subappalto	presso	la	stazione	appaltante	almeno	20	giorni	prima	

della	data	di	effettivo	inizio	dell'esecuzione	delle	relative	prestazioni.	Al	momento	del	deposito	del	

contratto	di	subappalto	presso	la	stazione	appaltante	l'appaltatore	trasmette	altresì	la	certificazione	

attestante	il	possesso	da	parte	del	subappaltatore	dei	requisiti	di	qualificazione	prescritti	dal	DLgs	

50/2016	in	relazione	alla	prestazione	subappaltata	e	la	dichiarazione	del	subappaltatore	attestante	

l'assenza	in	capo	ai	subappaltatori	dei	motivi	di	esclusione	di	cui	all'art.	80	del	DLgs	50/2016.	Il	contratto	

di	subappalto,	corredato	della	documentazione	tecnica,	amministrativa	e	grafica	direttamente	derivata	

dagli	atti	del	contratto	affidato,	indica	puntualmente	l'ambito	operativo	del	subappalto	sia	in	termini	

prestazionali	che	economici.		

11.	L'appaltatore	è	tenuto	ad	osservare	integralmente	il	trattamento	economico	e	normativo	stabilito	dai	

contratti	collettivi	nazionale	e	territoriale	in	vigore	per	il	settore	e	per	la	zona	nella	quale	si	eseguono	le	

prestazioni.	È,	altresì,	responsabile	in	solido	dell'osservanza	delle	norme	anzidette	da	parte	dei	

subappaltatori	nei	confronti	dei	loro	dipendenti	per	le	prestazioni	rese	nell'ambito	del	subappalto.		
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12.	L'affidatario	e,	per	suo	tramite,	i	subappaltatori,	trasmettono	alla	Stazione	appaltante	prima	dell'inizio	

dei	lavori	la	documentazione	di	avvenuta	denunzia	agli	enti	previdenziali,	inclusa	la	Cassa	edile,	ove	

presente,	assicurativi	e	antinfortunistici,	nonché	copia	del	piano	di	sicurezza	cui	al	comma	17	dell'art.	105	

del	DLgs	50/2016.	13.	Ai	fini	del	pagamento	delle	prestazioni	rese	nell'ambito	dell'appalto	o	del	

subappalto,	la	Stazione	appaltante	acquisisce	d'ufficio	il	documento	unico	di	regolarità	contributiva	in	

corso	di	validità	relativo	all'affidatario	e	a	tutti	i	subappaltatori.	14.	In	caso	di	ritardo	nel	pagamento	delle	

retribuzioni	dovute	al	personale	dipendente	dell'Appaltatore	o	del	subappaltatore	o	dei	soggetti	titolari	di	

subappalti	e	cottimi,	nonché	in	caso	di	inadempienza	contributiva	risultante	dal	documento	unico	di	

regolarità	contributiva,	si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all'art.	30,	commi	5	e	6	del	DLgs	50/2016.		

15.	Nel	caso	di	formale	contestazione	delle	richieste	di	cui	al	comma	precedente,	il	responsabile	del	

procedimento	inoltra	le	richieste	e	le	contestazioni	alla	direzione	provinciale	del	lavoro	per	i	necessari	

accertamenti.		

16.	L'appaltatore	deve	provvedere	a	sostituire	i	subappaltatori	relativamente	ai	quali	apposita	verifica	

abbia	dimostrato	la	sussistenza	dei	motivi	di	esclusione	di	cui	all'art.	80	del	DLgs	50/2106.		

17.	L'appaltatore	deve	praticare,	per	le	prestazioni	affidate	in	subappalto,	gli	stessi	prezzi	unitari	risultanti	

dall'aggiudicazione,	con	ribasso	non	superiore	al	20%,	nel	rispetto	degli	standard	qualitativi	e	

prestazionali	previsti	nel	contratto	di	appalto.	L'affidatario	corrisponde	i	costi	della	sicurezza	e	della	

manodopera,	relativi	alle	prestazioni	affidate	in	subappalto,	alle	imprese	subappaltatrici	senza	alcun	

ribasso;	la	stazione	appaltante,	sentito	il	Direttore	dei	lavori,	il	Coordinatore	della	sicurezza	in	fase	di	

esecuzione,	ovvero	il	Direttore	dell'esecuzione,	provvede	alla	verifica	dell'effettiva	applicazione	della	

presente	disposizione.	L'affidatario	è	solidalmente	responsabile	con	il	subappaltatore	degli	adempimenti,	

da	parte	di	questo	ultimo,	degli	obblighi	di	sicurezza	previsti	dalla	normativa	vigente.		

18.	Nei	cartelli	esposti	all'esterno	del	cantiere	devono	essere	indicati	anche	i	nominativi	di	tutte	le	

imprese	subappaltatrici.		

19.	I	piani	di	sicurezza	di	cui	al	DLgs	del	9	aprile	2008,	n.	81	sono	messi	a	disposizione	delle	autorità	

competenti	preposte	alle	verifiche	ispettive	di	controllo	dei	cantieri.	L'Appaltatore	è	tenuto	a	curare	il	

coordinamento	di	tutti	i	subappaltatori	operanti	nel	cantiere,	al	fine	di	rendere	gli	specifici	piani	redatti	

dai	singoli	subappaltatori	compatibili	tra	loro	e	coerenti	con	il	piano	presentato	dall'Appaltatore	stesso.	

Nell'ipotesi	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio,	detto	obbligo	incombe	al	mandatario.	Il	

direttore	tecnico	di	cantiere	è	responsabile	del	rispetto	del	piano	da	parte	di	tutte	le	imprese	impegnate	

nell'esecuzione	dei	lavori.		

20.	L'Appaltatore	che	si	avvale	del	subappalto	o	del	cottimo	deve	allegare	alla	copia	autentica	del	

contratto	la	dichiarazione	circa	la	sussistenza	o	meno	di	eventuali	forme	di	controllo	o	di	collegamento	ai	

sensi	dell'art.	2359	del	codice	civile	con	il	titolare	del	subappalto	o	del	cottimo.	Analoga	dichiarazione	

deve	essere	effettuata	da	ciascuno	dei	soggetti	partecipanti	nel	caso	di	raggruppamento	temporaneo,	
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società	o	consorzio.		

21.	La	stazione	appaltante	provvede	al	rilascio	dell'autorizzazione	al	subappalto	entro	30	giorni	dalla	

relativa	richiesta;	tale	termine	può	essere	prorogato	una	sola	volta,	se	ricorrono	giustificati	motivi.	

Trascorso	tale	termine	senza	che	si	sia	provveduto,	l'autorizzazione	si	intende	concessa.		

22.	Per	i	subappalti	o	cottimi	di	importo	inferiore	al	2%	dell'importo	delle	prestazioni	affidate	o	di	importo	

inferiore	a	100.000	euro,	i	termini	per	il	rilascio	dell'autorizzazione	da	parte	della	stazione	appaltante	è	di	

15	giorni.		

23.	I	lavori	affidati	in	subappalto	non	possono	formare	oggetto	di	ulteriore	subappalto,	e	pertanto	il	

subappaltatore	non	può	subappaltare	a	sua	volta	i	lavori.		

24.	Le	disposizioni	di	cui	al	presente	articolo	si	applicano	anche	ai	raggruppamenti	temporanei	e	alle	

società	anche	consortili,	quando	le	imprese	riunite	o	consorziate	non	intendono	eseguire	direttamente	le	

prestazioni	scorporabili,	nonché	alle	associazioni	in	partecipazione	quando	l'associante	non	intende	

eseguire	direttamente	le	prestazioni	assunte	in	appalto.	25.	La	stazione	appaltante	rilascia	i	certificati	

necessari	per	la	partecipazione	e	la	qualificazione	di	cui	all'art.	83,	comma	1,	e	all'art.	84,	comma	4,	lett.	

b)	del	DLgs	50/2016,	all'appaltatore,	scomputando	dall'intero	valore	dell'appalto	il	valore	e	la	categoria	di	

quanto	eseguito	attraverso	il	subappalto.	I	subappaltatori	possono	richiedere	alle	stazioni	appaltanti	i	

certificati	relativi	alle	prestazioni	oggetto	di	appalto	realmente	eseguite.		

26.	Per	le	opere	per	le	quali	sono	necessari	lavori	o	componenti	di	notevole	contenuto	tecnologico	o	di	

rilevante	complessità	tecnica,	quali	strutture,	impianti	e	opere	speciali	ai	sensi	dell'art.	89,	comma	11	del	

DLgs	50/2016,	e	fermi	restando	i	limiti	previsti	dal	medesimo	comma,	l'eventuale	subappalto	non	può	

superare	il	30%	dell'importo	delle	opere	e	non	può	essere,	senza	ragioni	obiettive,	suddiviso.	È	

considerato	rilevante,	ai	fini	della	sussistenza	dei	presupposti	di	cui	al	primo	periodo,	che	il	valore	delle	

opere	superi	il	10%	dell'importo	totale	dei	lavori.		

		

Art. 44 - Responsabilità in materia di subappalto 
 

	
1. Il	 contraente	 principale	 e	 il	 subappaltatore	 sono	 responsabili	 in	 solido	 nei	 confronti	 della	 stazione	
appaltante	 in	 relazione	 alle	 prestazioni	 oggetto	 del	 contratto	 di	 subappalto,	 sollevando	 la	 Stazione	
appaltante	medesima	da	ogni	pretesa	dei	subappaltatori	o	da	richieste	di	risarcimento	danni	avanzate	
da	terzi	in	conseguenza	all’esecuzione	di	lavori	subappaltati.			

2. La	DL	e	 il	RUP,	nonché	 il	coordinatore	per	 l’esecuzione	 in	materia	di	sicurezza	di	cui	all’articolo	92	del	
Decreto	n.	81	del	2008,	provvedono	a	verificare,	ognuno	per	la	propria	competenza,	il	rispetto	di	tutte	le	
condizioni	di	ammissibilità	e	di	esecuzione	dei	contratti	di	subappalto.			

3. Il	sub	appalto	non	autorizzato	comporta	inadempimento	contrattualmente	grave	ed	essenziale	anche	ai	
sensi	 dell’articolo	 1456	 del	 codice	 civile	 con	 la	 conseguente	 possibilità,	 per	 la	 Stazione	 appaltante,	 di	
risolvere	 il	 contratto	 in	danno	dell’appaltatore,	 ferme	restando	 le	sanzioni	penali	previste	dall’articolo	
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21	della	 legge	 13	 settembre	 1982,	 n.	 646,	 come	modificato	 dal	 decreto-legge	 29	 aprile	 1995,	 n.	 139,	
convertito	 dalla	 legge	 28	 giugno	 1995,	 n.	 246	 (ammenda	 fino	 a	 un	 terzo	 dell’importo	 dell’appalto,	
arresto	da	sei	mesi	ad	un	anno).			

4.	 L’appaltatore	 è	 responsabile	 in	 solido	 con	 il	 subappaltatore	 in	 relazione	 agli	 obblighi	 retributivi	 e	
contributivi,	 ai	 sensi	 dell'art.	 29	 del	 DLgs	 10	 settembre	 2003,	 n.	 276.	 Nelle	 ipotesi	 di	 cui	 al	 comma	 13,	
lettere	 a)	 e	 c)	 del	 DLgs	 50/2016,	 l'appaltatore	 è	 liberato	 dalla	 responsabilità	 solidale	 di	 cui	 al	 periodo	
precedente.	 

5.	 Ai	 sub	 appaltatori,	 ai	 sub	 affidatari,	 nonché	 ai	 soggetti	 titolari	 delle	 prestazioni	 che	 non	 sono	
considerate	subappalto	ai	sensi	del	comma	4,	si	applica	l’articolo	52,	commi	4,	5	e	6,	in	materia	di	tessera	
di	riconoscimento.	 

Art. 45 - Pagamenti dei subappaltatori 
 

	
1. La	stazione	appaltante	corrisponde	normalmente	all’appaltatore	gli	importi	dovuti	secondo	la	
contabilità	dei	lavori,	il	pagamento	diretto	al	subappaltatore,	al	cottimista,	al	prestatore	di	servizi	ed	al	
fornitore	di	beni	o	lavori,	degli	importi	relativi	alle	prestazioni	dagli	stessi	eseguite,	può	essere	
autorizzato	dal	RUP	a	seguito	di	apposita	richiesta	dell’interessato	nei	casi	previsti	dall’art.	105	comma	
13	del	Codice.			

2. L’appaltatore	è	obbligato	a	trasmettere	alla	Stazione	appaltante,	tempestivamente	e	comunque	entro	
10	(dieci)	giorni	dall’emissione	di	ciascun	stato	di	avanzamento	lavori,	una	comunicazione	che	indichi	la	
parte	dei	lavori	eseguiti	dai	subappaltatori,	specificando	i	relativi	importi	e	la	proposta	motivata	di	
pagamento.	I	pagamenti	al	subappaltatore	sono	subordinati:			

								a)	all’acquisizione	del	DURC	dell’appaltatore	e	del	subappaltatore,	ai	sensi	dell’articolo	53,	comma	2;		

b)		all’acquisizione	delle	dichiarazioni	di	cui	all’articolo	29,	comma	3,	relative	al	subappaltatore;			

c)		all’ottemperanza	alle	prescrizioni	di	cui	all’articolo	66	in	materia	di	tracciabilità	dei	pagamenti;			

d)		alle	limitazioni	di	cui	agli	articoli	52,	comma	2	e	53,	comma	4;			

e)		la	documentazione	a	comprova	del	pagamento	ai	subappaltatori	del	costo	del	lavoro	senza	ribasso,	
ai	sensi		dell’articolo	105,	comma	14,	del	Codice	dei	contratti.			

3. Se	l’appaltatore	non	provvede	nei	termini	agli	adempimenti	di	cui	al	comma	1	e	non	sono	verificate	e	
	condizioni	di	cui	al	comma	2,	la	Stazione	appaltante	sospende	l’erogazione	delle	rate	di	acconto	o	di	
saldo		fino	a	che	l’appaltatore	non	adempie	a	quanto	previsto.			

4. La	documentazione	contabile	di	cui	al	comma	1	deve	specificare	separatamente:		

. a)		l’importo	degli	eventuali	oneri	per	la	sicurezza	da	liquidare	al	subappaltatore	ai	sensi	dell’articolo	
47,	comma	4,	lettera	b);			

. b)		il	costo	del	lavoro	sostenuto	e	documentato	del	subappaltatore	relativo	alle	prestazioni	fatturate;			

. c)		l’individuazione	delle	categorie,	tra	quelle	di	cui	all’allegato	«A»	al	Regolamento	generale,	al	fine	
della		verifica	della	compatibilità	con	le	lavorazioni	autorizzate	di	cui	all’articolo	47,	comma	2,	
lettera	b),	numero	1,	terzo	trattino,	e	ai	fini	del	rilascio	del	certificato	di	esecuzione	lavori	di	cui	
all’allegato	«B»	al	predetto	Regolamento	generale.			
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5. Ai	sensi	dell’articolo	105,	comma	8,	del	Codice	dei	contratti,	l’eventuale	pagamento	diretto	dei	
subappaltatori	da	parte	della	Stazione	appaltante	esonera	l’appaltatore	dalla	responsabilità	solidale	in	
relazione	agli	obblighi	retributivi	e	contributivi,	ai	sensi	dell'articolo	29	del	decreto	legislativo	n.	276	del	
2003.			

6. Ai	sensi	dell’articolo	17,	ultimo	comma,	del	d.P.R.n.633	del	1972,	aggiunto	dall’articolo	35,	comma	5,	
della	legge	4	agosto	2006,	n.	248,	gli	adempimenti	in	materia	di	I.V.A.	relativi	alle	fatture	quietanziate	di	
cui	al	comma	1,	devono	essere	assolti	dall’appaltatore	principale.			

7. Ai	sensi	dell’articolo	1271	,commi	secondo	e	terzo,	del	Codice	civile,	in	quanto	applicabili,	tra	la	Stazione	
appaltante	e	l’aggiudicatario,	con	la	stipula	del	contratto,	è	automaticamente	assunto	e	concordato	il	
patto	secondo	il	quale	il	pagamento	diretto	a	favore	dei	subappaltatori	è	comunque	e	in	ogni	caso	
subordinato:		

. a)		all’emissione	dello	Stato	di	avanzamento,	a	termini	di	contratto,	dopo	il	raggiungimento	
dell’importo	dei		lavori	eseguiti	e	contabilizzati	previsto	dal	Capitolato	Speciale	d’appalto;			

. b)		all’assenza	di	contestazioni	o	rilievi	da	parte	della	DL,	del	RUP	o	del	coordinatore	per	la	sicurezza	in	
fase		di	esecuzione	e	formalmente	comunicate	all’appaltatore	e	al	subappaltatore,	relativi	a	lavorazioni	
	eseguite	dallo	stesso	subappaltatore;			

. c)		alla	condizione	che	l’importo	richiesto	dal	subappaltatore,	non	ecceda	l’importo	dello	Stato	di	
	avanzamento	di	cui	alla	lettera)	e,	nel	contempo,	sommato	ad	eventuali	pagamenti	precedenti,	non	
	ecceda	l’importo	del	contratto	di	subappalto	depositato	agli	atti	della	Stazione	appaltante;			

. d)		all’allegazione	della	prova	che	la	richiesta	di	pagamento,	con	il	relativo	importo,	è	stata	
previamente		comunicata	all’appaltatore.			

8. La	Stazione	appaltante	può	opporre	al	subappaltatore	le	eccezioni	al	pagamento	costituite	dall’assenza	
di		una	o	più	d’una	delle	condizioni	di	cui	al	comma	7,	nonché	l’esistenza	di	contenzioso	formale	dal	
quale	risulti	che	il	credito	del	subappaltatore	non	è	assistito	da	certezza	ed	esigibilità,	anche	con	
riferimento	all’articolo	1262,	primo	comma,	del	Codice	civile.			

	

	

CAPO 10 
CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 46 - Contestazioni e riserve 
 

1.	 In	 accordo	all'articolo	9	del	DM	n.49	del	 07/03/2018,	 le	 riserve	 contabili	 sono	disciplinate	nel	 seguente	
modo:	

	 Il	 registro	 di	 contabilità	 è	 firmato	 dall'esecutore	 con	 o	 senza	 riserve.	 Se	 l'esecutore	 firma	 con	 riserva	 e	
l'esplicazione	 e	 la	 quantificazione	 non	 sono	 possibili	 al	 momento	 della	 formulazione	 della	 stessa,	 egli	
esplica,	 a	 pena	 di	 decadenza,	 nel	 termine	 di	 quindici	 giorni,	 le	 sue	 riserve,	 scrivendo	 e	 firmando	 nel	
registro	le	corrispondenti	domande	di	indennità	e	indicando	con	precisione	le	cifre	di	compenso	cui	crede	
aver	diritto,	e	 le	ragioni	di	ciascuna	domanda.Il	direttore	dei	 lavori,	nei	successivi	quindici	giorni,	espone	
nel	registro	le	sue	motivate	deduzioni.Se	il	direttore	dei	lavori	omette	di	motivare	in	modo	esauriente	le	
proprie	 deduzioni	 e	 non	 consente	 alla	 stazione	 appaltante	 la	 percezione	 delle	 ragioni	 ostative	 al	
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riconoscimento	 delle	 pretese	 dell'esecutore,	 incorre	 in	 responsabilità	 per	 le	 somme	 che,	 per	 tale	
negligenza,	 la	 stazione	 appaltante	 dovesse	 essere	 tenuta	 a	 sborsare.L'esecutore,	 è	 sempre	 tenuto	 ad	
uniformarsi	alle	disposizioni	del	direttore	dei	lavori,	senza	poter	sospendere	o	ritardare	il	regolare	sviluppo	
dei	 lavori,	quale	che	sia	 la	contestazione	o	la	riserva	che	egli	 iscriva	negli	atti	contabili.Le	riserve	devono	
essere	 formulate	 in	 modo	 specifico	 ed	 indicare	 con	 precisione	 le	 ragioni	 sulle	 quali	 esse	 si	 fondano.In	
particolare,	le	riserve	devono	contenere,	a	pena	di	inammissibilità,	la	precisa	quantificazione	delle	somme	
che	l'esecutore	ritiene	gli	siano	dovute.	

2.	 All'atto	della	 firma	del	conto	 finale	di	cui	all'articolo	Art.	25,	 l'esecutore	non	può	 iscrivere	domande	per	
oggetto	o	per	 importo	diverse	da	quelle	 formulate	nel	 registro	di	contabilità	durante	 lo	svolgimento	dei	
lavori	 e	 deve	 confermare	 le	 riserve	 già	 iscritte	 negli	 atti	 contabili,	 per	 le	 quali	 non	 siano	 intervenuti	 la	
transazione	 o	 l'accordo	 bonario	 di	 cui	 all'articolo	 Art.	 47.	 Se	 l'esecutore	 non	 firma	 il	 conto	 finale	 nel	
termine	 assegnato	 o	 se	 lo	 sottoscrive	 senza	 confermare	 le	 domande	 già	 formulate	 nel	 registro	 di	
contabilità,	il	conto	finale	si	intende	definitivamente	accettato.	

 

Art. 47 - Accordo bonario e transazione 
 

1.	 Ai	sensi	dell'articolo	205	del	codice	dei	contratti,	 le	disposizioni	del	presente	articolo	relative	all'accordo	
bonario	 si	 applicano	 qualora	 in	 seguito	 all'iscrizione	 di	 riserve	 sui	 documenti	 contabili,	 l'importo	
economico	dell'opera	vari	tra	il	5	ed	il	15	per	cento	dell'importo	contrattuale.	

Il	 procedimento	 dell'accordo	 bonario	 riguarda	 tutte	 le	 riserve	 iscritte	 fino	 al	 momento	 dell'avvio	 del	
procedimento	stesso	e	può	essere	reiterato	quando	le	riserve	iscritte,	ulteriori	e	diverse	rispetto	a	quelle	
già	 esaminate,	 raggiungano	nuovamente	 l'importo	di	 cui	 al	 primo	periodo,	 nell'ambito	 comunque	di	 un	
limite	massimo	complessivo	del	15	per	cento	dell'importo	del	contratto.	

2.	 Il	 direttore	 dei	 lavori	 o	 il	 direttore	 dell'esecuzione	 del	 contratto	 dà	 immediata	 comunicazione	 al	
responsabile	unico	del	procedimento	delle	riserve	di	cui	al	comma	1,	trasmettendo	nel	più	breve	tempo	
possibile	una	propria	relazione	riservata.	

Il	responsabile	unico	del	procedimento	valuta	l'ammissibilità	e	la	non	manifesta	infondatezza	delle	riserve	
ai	fini	dell'effettivo	raggiungimento	del	limite	di	valore	di	cui	al	comma	1	e	attiva	l'accordo	bonario	per	la	
risoluzione	delle	riserve	iscritte	prima	dell'approvazione	del	certificato	di	collaudo.	

3.	 Il	responsabile	unico	del	procedimento,	entro	15	giorni	dalla	comunicazione	di	cui	al	comma	2,	acquisita	la	
relazione	 riservata	 del	 direttore	 dei	 lavori	 e,	 ove	 costituito,	 dell'organo	 di	 collaudo,	 può	 richiedere	 alla	
Camera	 arbitrale	 l'indicazione	 di	 una	 lista	 di	 cinque	 esperti	 aventi	 competenza	 specifica	 in	 relazione	
all'oggetto	del	contratto.	Il	responsabile	unico	del	procedimento	e	il	soggetto	che	ha	formulato	le	riserve	
scelgono	d'intesa,	nell'ambito	della	lista,	l'esperto	incaricato	della	formulazione	della	proposta	motivata	di	
accordo	bonario.	In	caso	di	mancata	intesa	tra	il	responsabile	unico	del	procedimento	e	il	soggetto	che	ha	
formulato	le	riserve,	entro	quindici	giorni	dalla	trasmissione	della	lista	l'esperto	è	nominato	dalla	Camera	
arbitrale	 che	 ne	 fissa	 anche	 il	 compenso	 secondo	 le	 modalità	 definite	 all'articolo	 209,	 comma	 16,	 del	
codice	 dei	 contratti.	 La	 proposta	 è	 formulata	 dall'esperto	 entro	 novanta	 giorni	 dalla	 nomina.	Qualora	 il	
RUP	 non	 richieda	 la	 nomina	 dell'esperto,	 la	 proposta	 è	 formulata	 dal	 RUP	 entro	 novanta	 giorni	 dalla	
comunicazione	di	cui	al	comma	2.		

4.	 L'esperto,	qualora	nominato,	ovvero	il	RUP,	verificano	le	riserve	in	contraddittorio	con	il	soggetto	che	le	ha	
formulate,	effettuano	eventuali	ulteriori	audizioni,	istruiscono	la	questione	anche	con	la	raccolta	di	dati	e	
informazioni	e	con	l'acquisizione	di	eventuali	altri	pareri,	e	formulano,	accertata	e	verificata	la	disponibilità	
di	 idonee	 risorse	 economiche,	 una	 proposta	 di	 accordo	 bonario,	 che	 viene	 trasmessa	 al	 dirigente	
competente	della	stazione	appaltante	e	al	soggetto	che	ha	formulato	le	riserve.	Se	la	proposta	è	accettata	
dalle	parti,	entro	quarantacinque	giorni	dal	suo	ricevimento,	l'accordo	bonario	è	concluso	e	viene	redatto	
verbale	 sottoscritto	 dalle	 parti.	 L'accordo	ha	natura	di	 transazione.	 Sulla	 somma	 riconosciuta	 in	 sede	di	
accordo	bonario	 sono	dovuti	 gli	 interessi	 al	 tasso	 legale	a	decorrere	dal	 sessantesimo	giorno	 successivo	
alla	 accettazione	 dell'accordo	 bonario	 da	 parte	 della	 stazione	 appaltante.	 In	 caso	 di	 reiezione	 della	
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proposta	da	parte	del	soggetto	che	ha	formulato	le	riserve	ovvero	di	inutile	decorso	del	termine	di	cui	al	
secondo	periodo	possono	essere	aditi	gli	arbitri	o	il	giudice	ordinario.	

5.	 Le	 controversie	 relative	 a	 diritti	 soggettivi	 derivanti	 dall'esecuzione	 possono	 essere	 risolte	 mediante	
transazione	 nel	 rispetto	 del	 codice	 civile,	 solo	 ed	 esclusivamente	 nell'ipotesi	 in	 cui	 non	 risulti	 possibile	
esperire	altri	rimedi	alternativi	all'azione	giurisdizionale.		

Ove	il	valore	dell'importo	sia	superiore	a	200.000	euro,	è	acquisito	 il	parere	 in	via	 legale	dell'Avvocatura	
dello	 Stato,	 qualora	 si	 tratti	 di	 amministrazioni	 centrali,	 ovvero	 di	 un	 legale	 interno	 alla	 struttura,	 ove	
esistente,	secondo	il	rispettivo	ordinamento,	qualora	si	tratti	di	amministrazioni	sub	centrali.		

La	 proposta	 di	 transazione	 può	 essere	 formulata	 sia	 dal	 soggetto	 aggiudicatario	 che	 dal	 dirigente	
competente,	sentito	il	responsabile	unico	del	procedimento.	

6.	 	L'impresa,	 in	caso	di	 rifiuto	della	proposta	di	accordo	bonario	ovvero	di	 inutile	decorso	del	 termine	per	
l'accettazione,	 può	 instaurare	 un	 contenzioso	 giudiziario	 entro	 i	 successivi	 sessanta	 giorni,	 a	 pena	 di	
decadenza.	

 

Art. 48 - Controversie e arbitrato 
 

1.	 Le	 controversie	 sui	 diritti	 soggettivi,	 comprese	 quelle	 conseguenti	 al	 mancato	 raggiungimento	
dell'accordo	bonario	di	 cui	all'articolo	Art.	47,	 saranno	deferite	ad	arbitri,	 secondo	 le	modalità	previste	
dall'articolo	209	del	codice	dei	contratti.	

2.	 Il	collegio	arbitrale	è	composto	da	tre	membri	ed	è	nominato	dalla	Camera	arbitrale	di	cui	all'articolo	210	
del	 codice	 dei	 contratti.	 Ciascuna	 delle	 parti,	 nella	 domanda	 di	 arbitrato	 o	 nell'atto	 di	 resistenza	 alla	
domanda,	 designa	 l'arbitro	 di	 propria	 competenza	 scelto	 tra	 soggetti	 di	 provata	 esperienza	 e	
indipendenza	 nella	 materia	 oggetto	 del	 contratto	 cui	 l'arbitrato	 si	 riferisce.	 Il	 Presidente	 del	 collegio	
arbitrale	è	nominato	e	designato	dalla	Camera	arbitrale,	scegliendolo	tra	i	soggetti	iscritti	all'albo	di	cui	al	
comma	 2	 dell'articolo	 211	 del	 codice	 dei	 contratti,	 in	 possesso	 di	 particolare	 esperienza	 nella	materia	
oggetto	del	contratto	cui	l'arbitrato	si	riferisce.		

3.	 Per	la	nomina	degli	arbitri	vanno	rispettate	anche	le	disposizioni	di	cui	all'articolo	209,	commi	5	e	6,	del	
codice	dei	contratti.	

4.	 Al	 fine	 della	 nomina	 del	 collegio,	 la	 domanda	 di	 arbitrato,	 l'atto	 di	 resistenza	 ed	 eventuali	
controdeduzioni	 sono	 trasmessi	 alla	 Camera	 arbitrale.	 Sono	 altresì	 trasmesse	 le	 designazioni	 di	 parte.	
Contestualmente	 alla	 nomina	 del	 Presidente,	 la	 Camera	 arbitrale	 comunica	 alle	 parti	 la	 misura	 e	 le	
modalità	 del	 deposito	 da	 effettuarsi	 in	 acconto	 del	 corrispettivo	 arbitrale.	 Il	 Presidente	 del	 collegio	
arbitrale	nomina,	se	necessario,	il	segretario,	scegliendolo	tra	il	personale	interno	all'ANAC.		

5.	 La	sede	del	collegio	arbitrale	sarà	Presso	la	sede	della	camera	arbitrale	(ANAC).	

6.	 Ai	 giudizi	 arbitrali	 si	 applicano	 le	 disposizioni	 del	 codice	 di	 procedura	 civile,	 salvo	 quanto	 disposto	 dal	
codice	dei	contratti.	In	particolare,	sono	ammissibili	tutti	i	mezzi	di	prova	previsti	dal	codice	di	procedura	
civile,	con	esclusione	del	giuramento	in	tutte	le	sue	forme.		

7.	 I	termini	che	gli	arbitri	hanno	fissato	alle	parti	per	le	loro	allegazioni	e	istanze	istruttorie	possono	essere	
considerati	perentori,	con	la	conseguenza	che	la	parte	che	non	li	ha	rispettati	è	dichiarata	decaduta,	solo	
se	vi	 sia	una	previsione	 in	 tal	 senso	o	nella	convenzione	di	arbitrato	o	 in	un	atto	scritto	separato	o	nel	
regolamento	processuale	che	gli	arbitri	stessi	si	sono	dati.		

8.	 Il	lodo	si	ha	per	pronunciato	con	la	sua	ultima	sottoscrizione	e	diviene	efficace	con	il	suo	deposito	presso	
la	Camera	arbitrale	per	i	contratti	pubblici.	Entro	quindici	giorni	dalla	pronuncia	del	lodo,	va	corrisposta,	a	
cura	 degli	 arbitri	 e	 a	 carico	 delle	 parti,	 una	 somma	 pari	 all'uno	 per	 mille	 del	 valore	 della	 relativa	
controversia.	Detto	importo	è	direttamente	versato	all'ANAC.	

9.	 Il	lodo	è	impugnabile,	oltre	che	per	motivi	di	nullità,	anche	per	violazione	delle	regole	di	diritto	relative	al	
merito	della	controversia.	L'impugnazione	è	proposta	nel	termine	di	novanta	giorni	dalla	notificazione	del	
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lodo	e	non	è	più	proponibile	dopo	il	decorso	di	centoottanta	giorni	dalla	data	del	deposito	del	lodo	presso	
la	Camera	arbitrale.	

10.	 Su	 istanza	 di	 parte	 la	 Corte	 d'appello	 può	 sospendere,	 con	 ordinanza,	 l'efficacia	 del	 lodo,	 se	 ricorrono	
gravi	e	fondati	motivi.	Si	applica	l'articolo	351	del	codice	di	procedura	civile.	Quando	sospende	l'efficacia	
del	 lodo,	 o	 ne	 conferma	 la	 sospensione	 disposta	 dal	 presidente,	 il	 collegio	 verifica	 se	 il	 giudizio	 è	 in	
condizione	di	essere	definito.	 In	tal	caso,	 fatte	precisare	 le	conclusioni,	ordina	 la	discussione	orale	nella	
stessa	udienza	o	camera	di	consiglio,	ovvero	in	una	udienza	da	tenersi	entro	novanta	giorni	dall'ordinanza	
di	 sospensione;	all'udienza	pronunzia	sentenza	a	norma	dell'articolo	281-sexies	del	codice	di	procedura	
civile.	Se	ritiene	indispensabili	incombenti	istruttori,	il	collegio	provvede	su	di	essi	con	la	stessa	ordinanza	
di	 sospensione	 e	 ne	 ordina	 l'assunzione	 in	 una	 udienza	 successiva	 di	 non	 oltre	 novanta	 giorni;	 quindi	
provvede	ai	sensi	dei	periodi	precedenti.		

11.	 Il	compenso	degli	arbitri	dovrà	avvenire	nel	rispetto	di	quanto	stabilito	dall'articolo	209,	commi	da	16	a	
21	del	codice	dei	contratti.	

 

Art. 49 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 

1.	 L'appaltatore	 è	 tenuto	 a	 rispettare	 tutte	 le	 leggi,	 regolamenti	 e	 norme	 vigenti	 in	 materia,	 nonché	
eventualmente	entrate	in	vigore	nel	corso	dei	lavori,	e	in	particolare:	

a.	 nell'esecuzione	 dei	 lavori	 che	 formano	 oggetto	 del	 presente	 appalto,	 l'appaltatore	 si	 obbliga	 ad	
applicare	 integralmente	 il	 contratto	 nazionale	 di	 lavoro	 per	 gli	 operai	 dipendenti	 dalle	 aziende	
industriali	edili	e	affini	e	gli	accordi	 locali	e	aziendali	 integrativi	dello	stesso,	 in	vigore	per	 il	 tempo	e	
nella	località	in	cui	si	svolgono	i	lavori;	

b.	 i	suddetti	obblighi	vincolano	l'appaltatore	anche	se	non	è	aderente	alle	associazioni	stipulanti	o	receda	
da	 esse	 e	 indipendentemente	 dalla	 natura	 industriale	 o	 artigiana,	 dalla	 struttura	 o	 dalle	 dimensioni	
dell'impresa	stessa	e	da	ogni	altra	sua	qualificazione	giuridica;	

c.	 	è	obbligato	al	regolare	assolvimento	degli	obblighi	contributivi	in	materia	previdenziale,	assistenziale,	
antinfortunistica	e	in	ogni	altro	ambito	tutelato	dalle	leggi	speciali;	

d.	 è	 responsabile	 in	 rapporto	 alla	 Stazione	 appaltante	 dell'osservanza	 delle	 norme	 anzidette	 da	 parte	
degli	eventuali	subappaltatori	nei	confronti	dei	rispettivi	dipendenti,	anche	nei	casi	 in	cui	 il	contratto	
collettivo	non	disciplini	l'ipotesi	del	subappalto;	il	fatto	che	il	subappalto	non	sia	stato	autorizzato	non	
esime	l'appaltatore	dalla	responsabilità.	

2.	 In	 accordo	 all'articolo	 30,	 comma	 5,	 del	 codice	 dei	 contratti,	 in	 caso	 di	 inadempienza	 contributiva	
risultante	dal	documento	unico	di	regolarità	contributiva	relativo	a	personale	dipendente	dell'affidatario	o	
del	subappaltatore	o	dei	soggetti	titolari	di	subappalti	e	cottimi,	impiegato	nell'esecuzione	del	contratto,	la	
stazione	appaltante	trattiene	dal	certificato	di	pagamento	l'importo	corrispondente	all'inadempienza	per	il	
successivo	 versamento	 diretto	 agli	 enti	 previdenziali	 e	 assicurativi,	 compresa,	 nei	 lavori,	 la	 cassa	 edile.	
Sull'importo	netto	progressivo	delle	prestazioni	 è	operata	una	 ritenuta	dello	0,50	per	 cento;	 le	 ritenute	
possono	 essere	 svincolate	 soltanto	 in	 sede	 di	 liquidazione	 finale,	 dopo	 l'approvazione	 da	 parte	 della	
stazione	 appaltante	del	 certificato	di	 collaudo	o	di	 verifica	 di	 conformità,	 previo	 rilascio	 del	 documento	
unico	di	regolarità	contributiva.		

3.	 In	caso	di	ritardo	nel	pagamento	delle	retribuzioni	dovute	al	personale	di	cui	al	comma	2,	il	responsabile	
unico	 del	 procedimento	 invita	 per	 iscritto	 il	 soggetto	 inadempiente,	 ed	 in	 ogni	 caso	 l'affidatario,	 a	
provvedervi	entro	i	successivi	quindici	giorni.	Ove	non	sia	stata	contestata	formalmente	e	motivatamente	
la	fondatezza	della	richiesta	entro	il	termine	sopra	assegnato,	la	stazione	appaltante	paga	anche	in	corso	
d'opera	 direttamente	 ai	 lavoratori	 le	 retribuzioni	 arretrate	 detraendo	 il	 relativo	 importo	 dalle	 somme	
dovute	all'affidatario	del	contratto.		

4.	 In	ogni	momento	 il	direttore	dei	 lavori	e,	per	 suo	 tramite,	 il	RUP	possono	richiedere	all'appaltatore	e	ai	
subappaltatori	copia	del	libro	unico	del	lavoro	di	cui	all'articolo	39	della	legge	9	agosto	2008,	n.	133,	e	al	
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personale	 presente	 in	 cantiere	 i	 documenti	 di	 riconoscimento	 per	 verificarne	 la	 effettiva	 iscrizione	 nel	
predetto	libro	unico.	

5.	 Ai	 sensi	degli	articoli	18,	comma	1,	 lettera	u),	20,	comma	3	e	26,	comma	8,	del	Decreto	n.	81	del	2008,	
nonché	dell'articolo	5,	comma	1,	primo	periodo,	della	 legge	n.	136	del	2010,	 l'appaltatore	è	obbligato	a	
fornire	a	ciascun	soggetto	occupato	in	cantiere	una	apposita	tessera	di	riconoscimento,	impermeabile	ed	
esposta	in	forma	visibile,	corredata	di	fotografia,	contenente	le	generalità	del	lavoratore,	l'indicazione	del	
datore	di	lavoro	e	la	data	di	assunzione	del	lavoratore.	L'appaltatore	risponde	dello	stesso	obbligo	anche	
per	il	personale	dei	subappaltatori	autorizzati;	la	tessera	dei	predetti	lavoratori	deve	riportare	gli	estremi	
dell'autorizzazione	al	subappalto.	Tutti	i	lavoratori	sono	tenuti	ad	esporre	tale	tessera	di	riconoscimento.		

6.	 Sono	 soggetti	 agli	 stessi	 obblighi,	 provvedendo	 in	 proprio,	 anche	 i	 lavoratori	 autonomi	 che	 esercitano	
direttamente	la	propria	attività	nei	cantieri	e	il	personale	presente	occasionalmente	in	cantiere	che	non	sia	
dipendente	 dell'appaltatore	 o	 degli	 eventuali	 subappaltatori	 (soci,	 artigiani	 di	 ditte	 individuali	 senza	
dipendenti,	 professionisti,	 fornitori	 esterni,	 collaboratori	 familiari	 e	 simili);	 in	 tali	 casi,	 la	 tessera	 di	
riconoscimento	 deve	 riportare	 i	 dati	 identificativi	 del	 committente	 ai	 sensi	 dell'articolo	 5,	 comma	 1,	
secondo	periodo,	della	legge	n.	136	del	2010.	

7.	 In	 caso	 di	 violazione	 dei	 commi	 4	 e	 5,	 il	 datore	 di	 lavoro	 è	 sanzionato	 amministrativamente	 con	 il	
pagamento	di	una	somma	da	euro	100	ad	euro	500	per	ciascun	lavoratore.	Si	applica,	invece,	una	sanzione	
amministrativa	da	euro	50	a	euro	300	al	lavoratore	munito	della	tessera	di	riconoscimento	di	cui	al	comma	
3	che	non	provvede	ad	esporla.		Per	tali	sanzioni	non	è	ammessa	la	procedura	di	diffida	di	cui	all'articolo	
13	del	decreto	legislativo	23	aprile	2004,	n.	124.	

 

Art. 50 - Documento Unico di Regolarita' Contributiva (DURC) 
 

1.	 La	 stipula	 del	 contratto,	 l'erogazione	 di	 qualunque	 pagamento	 a	 favore	 dell'appaltatore,	 la	 stipula	 di	
eventuali	 atti	di	 sottomissione	o	di	appendici	 contrattuali,	 il	 rilascio	delle	autorizzazioni	al	 subappalto,	 il	
certificato	di	di	collaudo,	sono	subordinati	all'acquisizione	del	DURC.		

2.	 Il	DURC	è	acquisito	d'ufficio	dalla	Stazione	appaltante.	

3.	 	Il	DURC	ha	validità	120	giorni	ai	sensi	dell'articolo	31,	comma	5,	della	legge	98	del	2013.	Pertanto,	dopo	la	
stipula	del	contratto,	esso	è	richiesto	ogni	120	giorni	o	in	occasione	del	primo	pagamento	se	anteriore	a	
tale	termine		e	nel	periodo	di	validità	può	essere	adoperato	solo	per	il	pagamento	delle	rate	di	acconto	e	
per	il	certificato	di	collaudo.	

4.	 Ai	sensi	dell'articolo	31,	comma	3,	della	legge	n.	98	del	2013,	in	caso	di	ottenimento	del	DURC	che	segnali	
un'inadempienza	 contributiva	 relativo	 a	 uno	 o	 più	 soggetti	 impiegati	 nell'esecuzione	 del	 contratto,	 in	
assenza	di	regolarizzazione	tempestiva,	la	Stazione	appaltante:	

a.	 chiede	 tempestivamente	 ai	 predetti	 istituti	 e	 casse	 la	 quantificazione,	 se	 non	 risulta	 dal	 DURC,	
dell'ammontare	delle	somme	che	hanno	determinato	l'irregolarità;	

b.	 trattiene	 un	 importo,	 corrispondente	 all'inadempimento,	 sui	 certificati	 di	 pagamento	 delle	 rate	 di	
acconto	e	sulla	rata	di	saldo	di	cui	agli	articoli	Art.	24	e	Art.	25	del	presente	Capitolato	Speciale;	

c.	 corrisponde	direttamente	agli	enti	previdenziali	e	assicurativi,	compresa,	la	Cassa	edile,	quanto	dovuto	
per	gli	inadempimenti	accertati	mediante	il	DURC,	in	luogo	dell'appaltatore	e	dei	subappaltatori;	

d.	 provvede	alla	liquidazione	delle	rate	di	acconto	e	della	rata	di	saldo	di	cui	agli	articoli	Art.	24	e	Art.	25	
del	presente	Capitolato	Speciale,	limitatamente	alla	eventuale	disponibilità	residua.		

5.	 Qualora	 il	DURC	 sia	 negativo	per	 due	 volete	 consecutive	 il	DURC	 relativo	 al	 subappaltatore,	 la	 Stazione	
appaltante	 contesta	 gli	 addebiti	 al	 subappaltatore	 assegnando	 un	 termine	 non	 inferiore	 a	 15	 (quindici)	
giorni	 per	 la	 presentazione	 delle	 controdeduzioni;	 in	 caso	 di	 assenza	 o	 inidoneità	 di	 queste	 la	 Stazione	
appaltante	pronuncia	la	decadenza	dell'autorizzazione	al	subappalto.		
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Art. 51 - Risoluzione del contratto e recesso 
 

1.	 Ai	 sensi	 dell'articolo	 108,	 comma	1,	 del	 codice	 dei	 contratti,	 le	 stazioni	 appaltanti	 possono	 risolvere	 un	
contratto	pubblico	durante	il	periodo	di	validità	dello	stesso,	se	una	o	più	delle	seguenti	condizioni	sono	
soddisfatte:		

a.	 il	contratto	ha	subito	una	modifica	sostanziale	che	avrebbe	richiesto	una	nuova	procedura	di	appalto	
ai	sensi	dell'articolo	106	del	codice	dei	contratti;		

b.	 con	 riferimento	 alle	 modificazioni	 di	 cui	 all'articolo	 106,	 comma	 1,	 lettere	 b)	 e	 c)	 del	 codice	 dei	
contratti	 sono	 state	 superate	 le	 soglie	 di	 cui	 al	 comma	7	 del	 predetto	 articolo;	 con	 riferimento	 alle	
modificazioni	 di	 cui	 all'articolo	 106,	 comma	 1,	 lettera	 e)	 del	 predetto	 codice,	 sono	 state	 superate	
eventuali	soglie	stabilite	dalle	amministrazioni	aggiudicatrici	o	dagli	enti	aggiudicatori;	con	riferimento	
alle	modificazioni	 di	 cui	 all'articolo	 106,	 comma	3,	 sono	 state	 superate	 le	 soglie	 di	 cui	 al	medesimo	
comma	3,	lettere	a)	e	b);		

c.	 l'aggiudicatario	 o	 il	 concessionario	 si	 è	 trovato,	 al	momento	 dell'aggiudicazione	 dell'appalto	 o	 della	
concessione,	in	una	delle	situazioni	di	cui	all'articolo	80,	comma	1,	del	codice	dei	contratti	per	quanto	
riguarda	i	settori	ordinari	e	avrebbe	dovuto	pertanto	essere	escluso	dalla	procedura	di	appalto,	ovvero	
ancora	per	quanto	riguarda	i	settori	speciali	avrebbe	dovuto	essere	escluso	a	norma	dell'articolo	136,	
comma	1,	del	codice	dei	contratti;		

d.	 l'appalto	 non	 avrebbe	 dovuto	 essere	 aggiudicato	 in	 considerazione	 di	 una	 grave	 violazione	 degli	
obblighi	 derivanti	 dai	 trattati,	 come	 riconosciuto	 dalla	 Corte	 di	 giustizia	 dell'Unione	 europea	 in	 un	
procedimento	 ai	 sensi	 dell'articolo	 258	 TFUE,	 o	 di	 una	 sentenza	 passata	 in	 giudicato	 per	 violazione	
delle	norme	contenute	nel	presente	codice;		

2.	 Le	stazioni	appaltanti	risolvono	il	contratto	pubblico	durante	il	periodo	di	efficacia	dello	stesso	qualora:	

a.	 qualora	nei	confronti	dell'appaltatore	sia	 intervenuta	 la	decadenza	dell'attestazione	di	qualificazione	
per	aver	prodotto	falsa	documentazione	o	dichiarazioni	mendaci;		

b.	 nei	confronti	dell'appaltatore	sia	 intervenuto	un	provvedimento	definitivo	che	dispone	 l'applicazione	
di	 una	 o	 più	 misure	 di	 prevenzione	 di	 cui	 al	 codice	 delle	 leggi	 antimafia	 e	 delle	 relative	 misure	 di	
prevenzione,	 ovvero	 sia	 intervenuta	 sentenza	 di	 condanna	 passata	 in	 giudicato	 per	 i	 reati	 di	 cui	
all'articolo	80	del	codice	dei	contratti.	

3.	 Quando	 il	 direttore	 dei	 lavori	 o	 il	 responsabile	 dell'esecuzione	 del	 contratto,	 se	 nominato,	 accerta	 un	
grave	inadempimento	alle	obbligazioni	contrattuali	da	parte	dell'appaltatore,	tale	da	comprometterne	la	
buona	riuscita	delle	prestazioni,	 invia	al	 responsabile	del	procedimento	una	relazione	particolareggiata,	
corredata	dei	documenti	necessari,	indicando	la	stima	dei	lavori	eseguiti	regolarmente,	il	cui	importo	può	
essere	 riconosciuto	 all'appaltatore.	 Lo	 stesso	 formula,	 altresì,	 la	 contestazione	 degli	 addebiti	
all'appaltatore,	assegnando	un	termine	non	inferiore	a	quindici	giorni	per	la	presentazione	delle	proprie	
controdeduzioni	 al	 responsabile	 del	 procedimento.	 Acquisite	 e	 valutate	 negativamente	 le	 predette	
controdeduzioni,	ovvero	scaduto	il	termine	senza	che	l'appaltatore	abbia	risposto,	la	stazione	appaltante	
su	proposta	del	responsabile	del	procedimento	dichiara	risolto	il	contratto.	

4.	 Il	 contratto	 è	 altresì	 risolto	 qualora	 si	 verifichino	 le	 condizioni	 di	 cui	 all'articolo	 Art.	 20,	 comma	 1,	 del	
presente	 Capitolato	 e	 in	 caso	 violazione	 delle	 prescrizioni	 in	materia	 di	 tracciabilità	 dei	 pagamenti,	 in	
applicazione	dell'articolo	Art.	62	comma	5,	del	presente	Capitolato	o	nullità	assoluta	del	contratto	perché	
assenti	 le	 disposizioni	 in	materia	 di	 tracciabilità	 dei	 pagamenti,	 ai	 sensi	 dell'articolo	 3,	 comma	 8,	 della	
legge	136/2010.	

5.	 Sono	causa	di	risoluzione:	

-	 il	mancato	rispetto	della	normativa	sulla	sicurezza	e	 la	salute	dei	 lavoratori	di	cui	al	Decreto	n.	81	del	
2008	o	ai	piani	di	sicurezza	di	cui	agli	articoli	Art.	39	e	Art.	41,	integranti	 il	contratto,	e	delle	ingiunzioni	
fattegli	al	riguardo	dal	direttore	dei	lavori,	dal	RUP	o	dal	coordinatore	per	la	sicurezza;	
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-	le	azioni	o	omissioni	finalizzate	ad	impedire	l'accesso	al	cantiere	al	personale	ispettivo	del	Ministero	del	
lavoro	e	della	previdenza	sociale	o	dell'A.S.L.,	oppure	del	personale	ispettivo	degli	organismi	paritetici,	di	
cui	all'articolo	51	del	Decreto	n.	81	del	2008.	

6.	 Nel	 caso	 di	 risoluzione	 del	 contratto	 l'appaltatore	 ha	 diritto	 soltanto	 al	 pagamento	 delle	 prestazioni	
relative	ai	lavori,	servizi	o	forniture	regolarmente	eseguiti,	decurtato	degli	oneri	aggiuntivi	derivanti	dallo	
scioglimento	del	contratto.	

7.	 Il	 responsabile	unico	del	procedimento,	nel	comunicare	all'appaltatore	 la	determinazione	di	 risoluzione	
del	contratto,	dispone,	con	preavviso	di	venti	giorni,	che	il	direttore	dei	lavori	curi	la	redazione	dello	stato	
di	consistenza	dei	lavori	già	eseguiti,	l'inventario	di	materiali,	macchine	e	mezzi	d'opera	e	la	relativa	presa	
in	consegna.		

8.	 Qualora	 sia	 stato	 nominato	 l'organo	 di	 collaudo,	 lo	 stesso	 procede	 a	 redigere,	 acquisito	 lo	 stato	 di	
consistenza,	un	verbale	di	accertamento	tecnico	e	contabile	con	le	modalità	di	cui	al	presente	codice.	Con	
il	verbale	è	accertata	la	corrispondenza	tra	quanto	eseguito	fino	alla	risoluzione	del	contratto	e	ammesso	
in	 contabilità	 e	 quanto	 previsto	 nel	 progetto	 approvato	 nonché	 nelle	 eventuali	 perizie	 di	 variante;	 è	
altresì	accertata	la	presenza	di	eventuali	opere,	riportate	nello	stato	di	consistenza,	ma	non	previste	nel	
progetto	approvato	nonché	nelle	eventuali	perizie	di	variante.		

9.	 Nei	casi	di	cui	ai	commi	2	e	3,	in	sede	di	liquidazione	finale	dei	lavori,	servizi	o	forniture	riferita	all'appalto	
risolto,	 l'onere	da	porre	a	carico	dell'appaltatore	è	determinato	anche	 in	 relazione	alla	maggiore	 spesa	
sostenuta	per	affidare	ad	altra	impresa	i	lavori	ove	la	stazione	appaltante	non	si	sia	avvalsa	della	facoltà	
di	interpellare	i	soggetti	che	hanno	partecipato	all'originaria	procedura	di	gara,	prevista	dall'articolo	110,	
comma	1,	del	codice	dei	contratti.	

10.	 Nei	 casi	 di	 risoluzione	 del	 contratto	 di	 appalto	 dichiarata	 dalla	 stazione	 appaltante	 l'appaltatore	 deve	
provvedere	 al	 ripiegamento	 dei	 cantieri	 già	 allestiti	 e	 allo	 sgombero	 delle	 aree	 di	 lavoro	 e	 relative	
pertinenze	nel	termine	a	tale	fine	assegnato	dalla	stessa	stazione	appaltante;	in	caso	di	mancato	rispetto	
del	 termine	 assegnato,	 la	 stazione	 appaltante	 provvede	 d'ufficio	 addebitando	 all'appaltatore	 i	 relativi	
oneri	 e	 spese.	 La	 stazione	 appaltante,	 in	 alternativa	 all'esecuzione	 di	 eventuali	 provvedimenti	
giurisdizionali	 cautelari,	 possessori	 o	 d'urgenza	 comunque	 denominati	 che	 inibiscano	 o	 ritardino	 il	
ripiegamento	 dei	 cantieri	 o	 lo	 sgombero	 delle	 aree	 di	 lavoro	 e	 relative	 pertinenze,	 può	 depositare	
cauzione	 in	 conto	 vincolato	 a	 favore	 dell'appaltatore	 o	 prestare	 fideiussione	 bancaria	 o	 polizza	
assicurativa	con	le	modalità	di	cui	all'articolo	93	del	codice	dei	contratti,	pari	all'uno	per	cento	del	valore	
del	contratto.	Resta	fermo	il	diritto	dell'appaltatore	di	agire	per	il	risarcimento	dei	danni.	

11.	 Ai	 sensi	 dell'articolo	 109	 del	 codice	 dei	 contratti,	 la	 stazione	 appaltante	 può	 recedere	 dal	 contratto	 in	
qualunque	tempo	previo	il	pagamento	dei	lavori	eseguiti	nonché	del	valore	dei	materiali	utili	esistenti	in	
cantiere,	oltre	al	decimo	dell'importo	delle	opere	non	eseguite.		

Il	 decimo	 dell'importo	 delle	 opere	 non	 eseguite	 è	 calcolato	 sulla	 differenza	 tra	 l'importo	 dei	 quattro	
quinti	del	prezzo	posto	a	base	di	gara,	depurato	del	ribasso	d'asta	e	l'ammontare	netto	dei	lavori	eseguiti.	

12.	 L'esercizio	del	diritto	di	recesso	di	cui	al	comma	11	è	preceduto	da	formale	comunicazione	all'appaltatore	
da	 darsi	 con	 un	 preavviso	 non	 inferiore	 a	 venti	 giorni,	 decorsi	 i	 quali	 la	 stazione	 appaltante	 prende	 in	
consegna	i	lavori	ed	effettua	il	collaudo	definitivo.	

13.	 I	materiali,	 il	 cui	 valore	è	 riconosciuto	dalla	 stazione	appaltante	a	norma	del	 comma	11,	 sono	 soltanto	
quelli	già	accettati	dal	direttore	dei	 lavori	o	del	direttore	dell'esecuzione	del	contratto	 ,	se	nominato,	o	
del	RUP	in	sua	assenza,	prima	della	comunicazione	del	preavviso	di	cui	al	comma	12.		

14.	 La	 stazione	 appaltante	 può	 trattenere	 le	 opere	 provvisionali	 e	 gli	 impianti	 che	 non	 siano	 in	 tutto	 o	 in	
parte	asportabili	ove	li	ritenga	ancora	utilizzabili.	In	tal	caso	essa	corrisponde	all'appaltatore,	per	il	valore	
delle	opere	e	degli	impianti	non	ammortizzato	nel	corso	dei	lavori	eseguiti,	un	compenso	da	determinare	
nella	minor	 somma	 fra	 il	 costo	di	 costruzione	e	 il	 valore	delle	opere	e	degli	 impianti	al	momento	dello	
scioglimento	del	contratto.		

15.	 L'appaltatore	deve	rimuovere	dai	magazzini	e	dai	cantieri	i	materiali	non	accettati	dal	direttore	dei	lavori	
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e	 deve	 mettere	 i	 predetti	 magazzini	 e	 cantieri	 a	 disposizione	 della	 stazione	 appaltante	 nel	 termine	
stabilito;	in	caso	contrario	lo	sgombero	è	effettuato	d'ufficio	e	a	sue	spese.		

 

Art. 52 - Gestione dei sinistri 
 

1.	 Nel	 caso	 in	 cui	 nel	 corso	 dell'esecuzione	 si	 verifichino	 sinistri	 alle	 persone	 o	 danni	 alle	 proprietà,	 il	
Direttore	dei	 Lavori	 compila	una	 relazione	nella	 quale	descrive	 il	 fatto,	 le	 presumibili	 cause	e	 adotta	 gli	
opportuni	provvedimenti	per	ridurre	le	conseguenze	dannose.	Tale	relazione	è	trasmessa	al	RUP.	

2.	 Ai	sensi	dell'articolo	11	del	DM	n.49	del	07/03/2018,	restano	a	carico	dell'esecutore:	

a.	 tutte	 le	misure,	 comprese	 le	 opere	 provvisionali,	 e	 tutti	 gli	 adempimenti	 per	 evitare	 il	 verificarsi	 di	
danni	alle	opere,	all'ambiente,	alle	persone	e	alle	cose	nell'esecuzione	dell'appalto;	

b.	 l'onere	 per	 il	 ripristino	 di	 opere	 o	 il	 risarcimento	 di	 danni	 ai	 luoghi,	 a	 cose	 o	 a	 terzi	 determinati	 da	
mancata,	tardiva	o	inadeguata	assunzione	dei	necessari	provvedimenti.	

3.	 L'esecutore	non	può	pretendere	indennizzi	per	danni	alle	opere	o	alle	provviste	se	non	in	caso	di	fortuito	o	
di	forza	maggiore	e	nei	limiti	consentiti	dal	contratto.	

Nel	caso	di	danni	causati	da	forza	maggiore,	l'esecutore	ne	fa	denuncia	al	direttore	dei	lavori	entro	5	giorni	
da	quello	dell'evento,	a	pena	la	decadenza	dal	diritto	di	indennizzo.	

4.	 Al	 fine	di	determinare	 l'eventuale	 indennizzo	di	cui	al	comma	4,	 il	Direttore	dei	Lavori	 redige	 il	processo	
verbale	alla	presenza	di	quest'ultimo.	Nessun	 indennizzo	è	dovuto	quando	a	determinare	 il	danno	abbia	
concorso	la	colpa	dell'esecutore	o	delle	persone	delle	quali	esso	è	tenuto	a	rispondere.	

 

 

 

CAPO 11 
ULTIMAZIONE LAVORI 

 

Art. 53 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 

1.	 L'ultimazione	dei	lavori,	appena	avvenuta,	è	comunicata	dall'esecutore	per	iscritto	al	direttore	dei	lavori,	il	
quale	 procede	 subito	 alle	 necessarie	 constatazioni	 in	 contraddittorio,	 come	 stabilito	 dall'articolo	 107,	
comma	5,	del	codice	dei	contratti.	

2.	 Il	 periodo	di	 gratuita	manutenzione	decorre	dalla	data	del	 verbale	di	 ultimazione	dei	 lavori	 e	 cessa	 con	
l'approvazione	 finale	 del	 certificato	 di	 collaudo	 provvisorio	 da	 parte	 della	 Stazione	 appaltante,	 da	
effettuarsi	entro	i	termini	previsti	dall'articolo	Art.	54.	

 

Art. 54 - Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione 
 

1.	 Il	certificato	di	regolare	esecuzione	è	emesso	ai	sensi	dell’art.	102	Dlgs	50/2016	entro	il	termine	perentorio	
di	3	mesi	dall'ultimazione	dei	lavori	ed	ha	carattere	provvisorio;	esso	assume	carattere	definitivo	trascorsi	
due	 anni	 dalla	 data	 dell'emissione.	 Decorso	 tale	 termine,	 il	 collaudo	 si	 intende	 tacitamente	 approvato	
anche	se	l'atto	formale	di	approvazione	non	sia	intervenuto	entro	i	successivi	due	mesi.		

2.	 La	Stazione	appaltante,	durante	l'esecuzione	dei	lavori,	può	effettuare	operazioni	di	verifica	o	di	collaudo	
parziale,	 volte	 ad	accertare	 la	piena	 rispondenza	delle	 caratteristiche	dei	 lavori	 in	 corso	di	 realizzazione	
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agli	elaborati	progettuali,	nel	presente	Capitolato	speciale	o	nel	contratto.	

3.	 Secondo	l'articolo	234,	comma	2,	del	D.P.R.	207/2010,	la	stazione	appaltante,	preso	in	esame	l'operato	e	
le	deduzioni	dell'organo	di	collaudo	e	richiesto,	quando	ne	sia	il	caso,	i	pareri	ritenuti	necessari	all'esame,	
effettua	 la	revisione	contabile	degli	atti	e	si	determina	con	apposito	provvedimento,	entro	60	(sessanta)	
giorni	 dalla	 data	 di	 ricevimento	 degli	 atti	 di	 collaudo,	 sull'ammissibilità	 del	 certificato	 di	 collaudo,	 sulle	
domande	dell'appaltatore	e	sui	risultati	degli	avvisi	ai	creditori.		

4.	 Finché	non	è	intervenuta	l'approvazione	del	certificato	di	cui	al	comma	1,	la	stazione	appaltante	ha	facoltà	
di	procedere	ad	un	nuovo	collaudo,	ai	sensi	dell'articolo	234,	comma	3,	del	D.P.R.	207/2010.	

 

Art. 55 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
 

1.	 La	Stazione	appaltante	 si	 riserva	di	prendere	 in	 consegna	parzialmente	o	 totalmente	 le	opere	appaltate	
anche	subito	dopo	l'ultimazione	dei	lavori.		

2.	 Qualora	la	Stazione	appaltante	si	avvalga	di	tale	facoltà,	che	viene	comunicata	all'appaltatore	per	iscritto,	
l'appaltatore	non	può	opporsi	per	alcun	motivo,	né	può	reclamare	compensi.	

3.	 L'appaltatore	 può	 chiedere	 che	 sia	 redatto	 apposito	 verbale	 circa	 lo	 stato	 delle	 opere,	 onde	 essere	
garantito	dai	possibili	danni	che	potrebbero	essere	arrecati	alle	opere	stesse.	

4.	 La	presa	di	possesso	da	parte	della	Stazione	appaltante	avviene	nel	termine	perentorio	fissato	dalla	stessa	
per	mezzo	del	direttore	dei	 lavori	o	del	responsabile	del	procedimento,	 in	presenza	dell'appaltatore	o	di	
due	testimoni	in	caso	di	sua	assenza.	

5.	 Se	 la	 Stazione	 appaltante	 non	 si	 trova	 nella	 condizione	 di	 prendere	 in	 consegna	 le	 opere	 dopo	
l'ultimazione	 dei	 lavori,	 l'appaltatore	 non	 può	 reclamare	 la	 consegna	 ed	 è	 altresì	 tenuto	 alla	 gratuita	
manutenzione	nei	tempi	previsti	dall'articolo	Art.	53,	comma	3.	

 

 

CAPO 12 
NORME FINALI          

 

Art. 56 - Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore 
 
1.	 Oltre	agli	oneri	di	cui	al	capitolato	generale	d'appalto	e	al	presente	Capitolato	speciale,	nonché	a	quanto	

previsto	 da	 tutti	 i	 piani	 per	 le	misure	 di	 sicurezza	 fisica	 dei	 lavoratori,	 sono	 a	 carico	 dell'appaltatore	 gli	
oneri	e	gli	obblighi	che	seguono:	

a.	 la	fedele	esecuzione	del	progetto	e	degli	ordini	impartiti	per	quanto	di	competenza,	dal	direttore	dei	
lavori,	 in	 conformità	 alle	 pattuizioni	 contrattuali,	 in	modo	 che	 le	 opere	 eseguite	 risultino	 a	 tutti	 gli	
effetti	 collaudabili,	 esattamente	 conformi	 al	 progetto	e	 a	perfetta	 regola	d'arte,	 richiedendo	alla	DL	
tempestive	 disposizioni	 scritte	 per	 i	 particolari	 che	 eventualmente	 non	 risultassero	 da	 disegni,	 dal	
capitolato	 o	 dalla	 descrizione	 delle	 opere.	 In	 ogni	 caso	 l'appaltatore	 non	 deve	 dare	 corso	 all'e-
secuzione	di	aggiunte	o	varianti	non	ordinate	per	iscritto	ai	sensi	dell'articolo	1659	del	codice	civile;	

b.	 i	movimenti	di	terra	e	ogni	altro	onere	relativo	alla	formazione	del	cantiere	attrezzato,	in	relazione	alla	
entità	dell'opera,	con	tutti	 i	più	moderni	e	perfezionati	 impianti	per	assicurare	una	perfetta	e	rapida	
esecuzione	di	tutte	le	opere	prestabilite,	ponteggi	e	palizzate,	adeguatamente	protetti,	in	adiacenza	di	
proprietà	pubbliche	o	private,	la	recinzione	con	solido	steccato,	nonché	la	pulizia,	la	manutenzione	del	
cantiere	stesso,	l'inghiaiamento	e	la	sistemazione	delle	sue	strade,	in	modo	da	rendere	sicuri	il	transito	
e	 la	 circolazione	 dei	 veicoli	 e	 delle	 persone	 addette	 ai	 lavori	 tutti,	 ivi	 comprese	 le	 eventuali	 opere	
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scorporate	o	affidate	a	terzi	dallo	stesso	ente	appaltante;	

c.	 l'assunzione	in	proprio,	tenendone	indenne	la	Stazione	appaltante,	di	ogni	responsabilità	risarcitoria	e	
delle	 obbligazioni	 relative	 comunque	 connesse	 all'esecuzione	 delle	 prestazioni	 dell'appaltatore	 a	
termini	di	contratto;	

d.	 l'esecuzione,	in	sito	o	presso	gli	Istituti	autorizzati,	di	tutte	le	prove	che	verranno	ordinate	dal	direttore	
dei	 lavori,	 sui	 materiali	 e	 manufatti	 impiegati	 o	 da	 impiegarsi	 nella	 costruzione,	 compresa	 la	
confezione	dei	campioni	e	l'esecuzione	di	prove	di	carico	che	siano	ordinate	dalla	stessa	DL	su	tutte	le	
opere	 in	calcestruzzo	semplice	o	armato	e	qualsiasi	altra	struttura	portante,	nonché	prove	di	 tenuta	
per	le	tubazioni;	in	particolare	è	fatto	obbligo	di	effettuare	almeno	un	prelievo	di	calcestruzzo	per	ogni	
giorno	di	getto,	datato	e	conservato;	

e.	 le	responsabilità	sulla	non	rispondenza	degli	elementi	eseguiti	rispetto	a	quelli	progettati	o	previsti	dal	
capitolato;	

f.	 	il	mantenimento,	fino	all'emissione	del	certificato	di	collaudo	provvisorio,	della	continuità	degli	scoli	
delle	acque	e	del	transito	sugli	spazi,	pubblici	e	privati,	adiacenti	le	opere	da	eseguire;	

g.	 il	 ricevimento,	 lo	 scarico	 e	 il	 trasporto	 nei	 luoghi	 di	 deposito	 o	 nei	 punti	 di	 impiego	 secondo	 le	
disposizioni	 della	 DL,	 comunque	 all'interno	 del	 cantiere,	 dei	 materiali	 e	 dei	 manufatti	 esclusi	 dal	
presente	appalto	e	approvvigionati	o	eseguiti	da	altre	ditte	per	conto	della	Stazione	appaltante	e	per	i	
quali	competono	a	termini	di	contratto	all'appaltatore	le	assistenze	alla	posa	in	opera;	i	danni	che	per	
cause	 dipendenti	 dall'appaltatore	 fossero	 apportati	 ai	materiali	 e	manufatti	 suddetti	 devono	 essere	
ripristinati	a	carico	dello	stesso	appaltatore;	

h.	 la	concessione,	su	richiesta	del	direttore	dei	lavori,	a	qualunque	altra	impresa	alla	quale	siano	affidati	
lavori	 non	 compresi	 nel	 presente	 appalto,	 l'uso	 parziale	 o	 totale	 dei	 ponteggi	 di	 servizio,	 delle	
impalcature,	 delle	 costruzioni	 provvisorie	 e	 degli	 apparecchi	 di	 sollevamento	 per	 tutto	 il	 tempo	
necessario	all'esecuzione	dei	lavori	che	la	Stazione	appaltante	intenderà	eseguire	direttamente	oppure	
a	mezzo	di	altre	ditte	dalle	quali,	come	dalla	Stazione	appaltante,	l'appaltatore	non	potrà	pretendere	
compensi	di	sorta,	tranne	che	per	l'impiego	di	personale	addetto	ad	impianti	di	sollevamento;	il	tutto	
compatibilmente	con	le	esigenze	e	le	misure	di	sicurezza;	

i.	 la	pulizia	del	cantiere	e	delle	vie	di	transito	e	di	accesso		allo	stesso,	compreso	lo	sgombero	dei	mate-
riali	di	rifiuto	lasciati	da	altre	ditte;	

l.	 le	 spese,	 i	 contributi,	 i	 diritti,	 i	 lavori,	 le	 forniture	 e	 le	 prestazioni	 occorrenti	 per	 gli	 allacciamenti	
provvisori	di	 acqua,	energia	elettrica,	 gas	e	 fognatura,	necessari	per	 il	 funzionamento	del	 cantiere	e	
per	 l'esecuzione	dei	 lavori,	nonché	le	spese	per	 le	utenze	e	 i	consumi	dipendenti	dai	predetti	servizi;	
l'appaltatore	si	obbliga	a	concedere,	con	il	solo	rimborso	delle	spese	vive,	l'uso	dei	predetti	servizi	alle	
altre	ditte	 che	eseguono	 forniture	o	 lavori	 per	 conto	della	 Stazione	 appaltante,	 sempre	nel	 rispetto	
delle	esigenze	e	delle	misure	di	sicurezza;	

m.	 l'esecuzione	di	un'opera	campione	delle	singole	categorie	di	lavoro	ogni	volta	che	questo	sia	previsto	
specificatamente	dal	presente	capitolato	o	sia	richiesto	dalla	DL,	per	ottenere	il	relativo	nullaosta	alla	
realizzazione	 delle	 opere	 simili,	 nonché	 la	 fornitura	 alla	 DL,	 prima	 della	 posa	 in	 opera	 di	 qualsiasi	
materiale	 o	 l'esecuzione	 di	 una	 qualsiasi	 tipologia	 di	 lavoro,	 della	 campionatura	 dei	 materiali,	 dei	
dettagli	costruttivi	e	delle	schede	tecniche	relativi	alla	posa	in	opera;	

n.	 la	 fornitura	 e	manutenzione	 dei	 cartelli	 di	 avviso,	 di	 fanali,	 	 di	 segnalazioni	 regolamentari	 diurne	 e	
notturne	nei	punti	prescritti	e	comunque	previste	dalle	disposizioni	vigenti;	

o.	 la	 costruzione	 e	 la	 manutenzione	 entro	 il	 recinto	 del	 cantiere	 di	 spazi	 idonei	 ad	 uso	 ufficio	 del	
personale	di	direzione	lavori	e	assistenza,	arredati	e	illuminati;	

p.	 la	messa	a	disposizione	del	personale	e	la	predisposizione	degli	strumenti	necessari	per	tracciamenti,	
rilievi,	misurazioni,	prove	e	controlli	relativi	alle	operazioni	di	consegna,	verifica,	contabilità	e	collaudo	
dei	lavori	tenendo	a	disposizione	della	DL	i	disegni	e	le	tavole	per	gli	opportuni	raffronti	e	controlli,	con	
divieto	di	darne	visione	a	terzi	e	con	formale	impegno	di	astenersi	dal	riprodurre	o	contraffare	i	disegni	
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e	i	modelli	avuti	in	consegna;	

q.	 la	consegna,	prima	della	smobilitazione	del	cantiere,	di	un	certo	quantitativo	di	materiale	usato,	per	le	
finalità	di	eventuali	successivi	ricambi	omogenei,	previsto	dal	presente	capitolato	o	precisato	da	parte	
della	DL	con	ordine	di	servizio	e	che	viene	liquidato	in	base	al	solo	costo	del	materiale;	

r.	 l'idonea	protezione	dei	materiali	impiegati	e	messi	in	opera	a	prevenzione	di	danni	di	qualsiasi	natura	
e	causa,	nonché	la	rimozione	di	dette	protezioni	a	richiesta	della	DL;	nel	caso	di	sospensione	dei	lavori	
deve	essere	adottato	ogni	provvedimento	necessario	ad	evitare	deterioramenti	di	qualsiasi	genere	e	
per	 qualsiasi	 causa	 alle	 opere	 eseguite,	 restando	 a	 carico	 dell'appaltatore	 l'obbligo	 di	 risarcimento	
degli	eventuali	danni	conseguenti	al	mancato			o	insufficiente	rispetto	della	presente	norma;	

s.	 l'adozione,	 nel	 compimento	 di	 tutti	 i	 lavori,	 dei	 procedimenti	 e	 delle	 cautele	 necessarie	 a	 garantire	
l'incolumità	degli	operai,	delle	persone	addette	ai	 lavori	stessi	e	dei	terzi,	nonché	ad	evitare	danni	ai	
beni	 pubblici	 e	 privati,	 osservando	 le	 disposizioni	 contenute	 nelle	 vigenti	 norme	 in	 materia	 di	
prevenzione	infortuni;	con	ogni	più	ampia	responsabilità	in	caso	di	infortuni	a	carico	dell'appaltatore,	
restandone	sollevati	la	stazione	appaltante,	nonché	il	personale	preposto	alla	direzione	e	sorveglianza	
dei	lavori;	

t.	 il	completo	sgombero	del	cantiere	entro	15	giorni	dal	positivo	collaudo	provvisorio	delle	opere;	

u.	 la	richiesta	tempestiva	dei	permessi,	sostenendo	i	relativi	oneri,	per	la	chiusura	al	transito	veicolare	e	
pedonale	 (con	 l'esclusione	 dei	 residenti)	 delle	 strade	 urbane	 interessate	 dalle	 opere	 oggetto	
dell'appalto,	 nonché	 l'installazione	 e	 il	mantenimento	 in	 funzione	per	 tutta	 la	 necessaria	 durata	 dei	
lavori	 la	 cartellonista	 a	 norma	 del	 codice	 della	 strada	 atta	 ad	 informare	 il	 pubblico	 in	 ordine	 alla	
variazione	della	viabilità	cittadina	connessa	con	l'esecuzione	delle	opere	appaltate.		

2.	 Al	fine	di	rendere	facilmente	individuabile	la	proprietà	degli	automezzi	adibiti	al	trasporto	dei	materiali	per	
l'attività	 dei	 cantieri,	 la	 bolla	 di	 consegna	 del	 materiale	 indica	 il	 numero	 di	 targa	 e	 il	 nominativo	 del	
proprietario	nonché,	 se	diverso,	del	 locatario,	del	 comodatario,	dell'usufruttuario	o	del	 soggetto	 che	ne	
abbia	comunque	la	stabile	disponibilità,	in	accordo	all'articolo	4	della	legge	n.	136	del	2010.	

3.	 L'appaltatore	è	tenuto	a	richiedere,	prima	della	realizzazione	dei	lavori,	presso	tutti	i	soggetti	diversi	dalla	
Stazione	appaltante	 (Consorzi,	 rogge,	privati,	 Provincia,	 gestori	di	 servizi	 a	 rete	e	altri	 eventuali	 soggetti	
coinvolti	 o	 competenti	 in	 relazione	 ai	 lavori	 in	 esecuzione)	 interessati	 direttamente	 o	 indirettamente	 ai	
lavori,	 tutti	 i	 permessi	 necessari	 e	 a	 seguire	 tutte	 le	 disposizioni	 emanate	 dai	 suddetti	 per	 quanto	 di	
competenza,	 in	 relazione	 all'esecuzione	 delle	 opere	 e	 alla	 conduzione	 del	 cantiere,	 con	 esclusione	 dei	
permessi	e	degli	altri	atti	di	assenso	aventi	natura	definitiva	e	afferenti	il	lavoro	pubblico	in	quanto	tale.	

4.	 L'appaltatore	è	anche	obbligato:	

a.	 ad	intervenire	alle	misure,	le	quali	possono	comunque	essere	eseguite	alla	presenza	di	due	testimoni	
se	egli,	invitato	non	si	presenta;	

b.	 a	 firmare	 i	 libretti	 delle	misure,	 i	 brogliacci	 e	 gli	 eventuali	 disegni	 integrativi,	 sottopostogli	 dalla	DL,	
subito	dopo	la	firma	di	questi;	

c.	 a	 consegnare	 al	 direttore	 dei	 lavori,	 con	 tempestività,	 le	 fatture	 relative	 alle	 lavorazioni	 e	
somministrazioni	previste	dal	presente	Capitolato	speciale	e	ordinate	dal	direttore	dei	lavori	che	per	la	
loro	natura	si	giustificano	mediante	fattura;	

d.	 a	consegnare	al	direttore	dei	 lavori	 le	note	relative	alle	giornate	di	operai,	di	noli	e	di	mezzi	d'opera,	
nonché	le	altre	provviste	somministrate,	per	gli	eventuali	lavori	previsti	e	ordinati	in	economia	nonché	
a	firmare	le	relative	liste	settimanali	sottopostegli	dalla	direzione	lavori.	

5.	 L'appaltatore	deve	predisporre	ed	esporre	in	sito	1	cartello/i	di	cantiere	con	le	seguenti	caratteristiche:	

a.	 Dimensioni	minime	pari	a	cm.	100	di	base	e	200	di	altezza;	

b.	 Con	le	descrizioni	di	cui	alla	Circolare	del	Ministero	dei	LL.PP.	dell'1	giugno	1990,	n.	1729/UL;	

c.	 Secondo	le	indicazioni	di	cui	all'articolo	12	del	d.m.	22	gennaio	2008,	n.	37;	
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d.	 Aggiornamento	periodico	in	base	all'eventuale	mutamento	delle	condizioni	ivi	riportate.	

6.	 L'appaltatore	deve	custodire	e	garantire	 la	tutela	del	cantiere,	di	 tutti	 i	manufatti	e	dei	materiali	 in	esso	
esistenti,	anche	se	di	proprietà	della	Stazione	appaltante;	tale	disposizione	vige	anche	durante	periodi	di	
sospensione	dei	lavori	e	fino	alla	presa	in	consegna	dell'opera	da	parte	della	Stazione	appaltante.	

7.	 L'appaltatore	deve	produrre	al	direttore	dei	 lavori	un'adeguata	documentazione	 fotografica	 relativa	alle	
lavorazioni	di	particolare	complessità,	o	non	più	ispezionabili	o	non	più	verificabili	dopo	la	loro	esecuzione	
oppure	a	richiesta	del	direttore	dei	lavori.	Le	foto,	a	colori	e	in	formati	riproducibili	agevolmente,	recano	in	
modo	automatico	e	non	modificabile	la	data	e	l'ora	dello	scatto.	

8.	 Le	 attività	 di	 cantiere	 devono	 rispettare,	 inoltre,	 i	 criteri	 ambientali	 minimi	 "Prestazioni	 ambientali"	 e	
"Personale	 di	 cantiere",	 garantendo	 le	 prestazioni	 e/o	 rispettando	 i	 requisiti	 indicati	 nell'Allegato	 2	 al	
Decreto	del	Ministro	dell'Ambiente	della	Tutela	del	Territorio	e	del	Mare	dell'11	Gennaio	2017,	pubblicato	
nella	G.U.	n.	23	del	28/01/2017,	e	s.m.i.	

 

Art. 57 - Conformità agli standard sociali 
 

1.	 I	 materiali,	 le	 pose	 e	 i	 lavori	 oggetto	 dell'appalto	 devono	 essere	 prodotti,	 forniti,	 posati	 ed	 eseguiti	 in	
conformità	 con	 gli	 standard	 sociali	minimi	 in	materia	 di	 diritti	 umani	 e	 di	 condizioni	 di	 lavoro	 lungo	 la	
catena	di	fornitura	definiti	dalle	leggi	nazionali	dei	Paesi	ove	si	svolgono	le	fasi	della	catena,	e	in	ogni	caso	
in	 conformità	 con	 le	 Convenzioni	 fondamentali	 stabilite	 dall'Organizzazione	 Internazionale	 del	 Lavoro	 e	
dall'Assemblea	Generale	delle	Nazioni	Unite.	Gli	standard	sono	riportati	nella	dichiarazione	di	conformità	
utilizzando	il	modello	di	cui	all'Allegato	«I»	al	decreto	del	Ministro	dell'ambiente	6	giugno	2012	(in	G.U.	n.	
159	del	10	luglio	2012),	che	deve	essere	sottoscritta	dall'appaltatore	prima	della	stipula	del	contratto	ed	è	
allegata	al	presente	Capitolato.	

2.	 Per	 consentire	alla	 Stazione	appaltante	di	monitorare	 la	 conformità	agli	 standard	 sociali,	 l'appaltatore	è	
tenuto	a:		

a.	 informare	 fornitori	 e	 sub-fornitori,	 coinvolti	 nella	 catena	 di	 fornitura	 dei	 beni	 oggetto	 del	 presente	
appalto,	 della	 richiesta	 di	 conformità	 agli	 standard	 sopra	 citati	 avanzata	 dalla	 Stazione	 appaltante		
nelle	condizioni	d'esecuzione	dell'appalto;	

b.	 fornire,	 su	 richiesta	 della	 Stazione	 appaltante	 ed	 entro	 il	 termine	 stabilito	 nella	 stessa	 richiesta,	 le	
informazioni	 e	 la	 documentazione	 relativa	 alla	 gestione	 delle	 attività	 riguardanti	 la	 conformità	 agli	
standard	e	i	riferimenti	dei	fornitori	e	sub-fornitori	coinvolti	nella	catena	di	fornitura;		

c.	 accettare	 e	 far	 accettare	 dai	 propri	 fornitori	 e	 sub-fornitori	 eventuali	 verifiche	 ispettive	 relative	 alla	
conformità	agli	standard,	condotte	della	Stazione	appaltante	o	da	soggetti	indicati	e	specificatamente	
incaricati	allo	scopo	da	parte	della	stessa	Stazione	appaltante;		

d.	 intraprendere	 o	 far	 intraprendere	 dai	 fornitori	 e	 sub-fornitori	 coinvolti	 nella	 catena	 di	 fornitura,	
eventuali	ed	adeguate	azioni	correttive,	comprese	eventuali	rinegoziazioni	contrattuali,	entro	i	termini	
stabiliti	 dalla	 Stazione	 appaltante,	 nel	 caso	 che	 emerga,	 dalle	 informazioni	 in	 possesso	 della	 stessa	
Stazione	 appaltante,	 una	 violazione	 contrattuale	 inerente	 la	 non	 conformità	 agli	 standard	 sociali	
minimi	lungo	la	catena	di	fornitura;		

e.	 dimostrare,	tramite	appropriata	documentazione	fornita	alla	Stazione	appaltante,	che	le	clausole	sono	
rispettate,	e	a	documentare	l'esito	delle	eventuali	azioni	correttive	effettuate.		

3.	 La	Stazione	appaltante,	per	 le	 finalità	di	monitoraggio	di	cui	al	comma	2,	può	chiedere	all'appaltatore	di	
compilare	 dei	 questionari	 in	 conformità	 al	 modello	 di	 cui	 all'Allegato	 III	 al	 decreto	 del	 Ministro	
dell'ambiente	6	giugno	2012.		

4.	 La	 violazione	 delle	 clausole	 in	 materia	 di	 conformità	 agli	 standard	 sociali	 di	 cui	 ai	 commi	 1	 comporta	
l'applicazione	 della	 penale	 nella	misura	 di	 cui	 all'articolo	 Art.	 17,	 comma	 1,	 con	 riferimento	 a	 ciascuna	
singola	violazione	accertata	in	luogo	del	riferimento	ad	ogni	giorno	di	ritardo.			
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Art. 58 - Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 
 

1.	 In	 attuazione	 dell'articolo	 14	 del	 capitolato	 generale	 d'appalto	 i	 materiali	 provenienti	 dalle	 escavazioni	
devono	 essere	 trasportati	 in	 discariche	 autorizzate	 a	 cura	 e	 spese	 dell'appaltatore,	 intendendosi	
quest'ultimo	 compensato	degli	 oneri	 di	 trasporto	e	di	 conferimento	 al	 recapito	 finale	 con	 i	 corrispettivi	
contrattuali	previsti	per	gli	scavi.	

2.	 In	 attuazione	 dell'articolo	 14	 del	 capitolato	 generale	 d'appalto	 i	materiali	 provenienti	 dalle	 demolizioni	
devono	 essere	 trasportati	 in	 discariche	 autorizzate	 a	 cura	 e	 spese	 dell'appaltatore,	 intendendosi	
quest'ultimo	 compensato	degli	 oneri	 di	 trasporto	e	di	 conferimento	 al	 recapito	 finale	 con	 i	 corrispettivi	
contrattuali	previsti	per	gli	scavi.	

3.	 Al	rinvenimento	di	oggetti	di	valore,	beni	o	frammenti	o	ogni	altro	elemento	diverso	dai	materiali	di	scavo	
e	di	demolizione,	o	per	 i	beni	provenienti	da	demolizione	ma	aventi	 valore	 scientifico,	 storico,	artistico,	
archeologico	 o	 simili,	 si	 applica	 l'articolo	 14	 del	 capitolato	 generale	 d'appalto,	 fermo	 restando	 quanto	
previsto	dall'articolo	91,	comma	2,	del	D.Lgs.	42/2004.	

4.	 E'	fatta	salva	la	possibilità,	se	ammessa,	di	riutilizzare	i	materiali	di	cui	al	comma	1,		ai	fini	di	cui	all'articolo	
Art.	59.	

 

Art. 59 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 
 

1.	 In	attuazione	del	decreto	del	ministero	dell'ambiente	8	maggio	2003,	n.	203	e	dei	relativi	provvedimenti	
attuativi	di	natura	non	regolamentare,	la	realizzazione	di	manufatti	e	la	fornitura	di	beni	di	cui	al	comma	2,	
purché	compatibili	con	i	parametri,	le	composizioni	e	le	caratteristiche	prestazionali	stabiliti	con	i	predetti	
provvedimenti	attuativi,	deve	avvenire	mediante	l'utilizzo	di	materiale	riciclato	utilizzando	rifiuti	derivanti	
dal	 post-consumo,	 nei	 limiti	 in	 peso	 imposti	 dalle	 tecnologie	 impiegate	 per	 la	 produzione	del	materiale	
medesimo.	

2.	 I	manufatti	e	i	beni	di	cui	al	comma	1	sono	i	seguenti:	

-	corpo	dei	rilevati	di	opere	in	terra	di	ingegneria	civile;	

-	sottofondi	stradali,	ferroviari,	aeroportuali	e	di	piazzali	civili	e	industriali;	

-	strati	di	fondazione	delle	infrastrutture	di	trasporto	e	di	piazzali	civili	e	industriali;	

-	recuperi	ambientali,	riempimenti	e	colmate;	

-	strati	accessori	(aventi	funzione	anticapillare,	antigelo,	drenante,	etc.);	

-	 calcestruzzi	 con	 classe	 di	 resistenza	 Rck	 \leq	 15	Mpa,	 secondo	 le	 indicazioni	 della	 norma	UNI	 8520-2,	
mediante	aggregato	riciclato	conforme	alla	norma	armonizzata	UNI	EN	12620:2004.	

3.	 L'appaltatore	è	obbligato	a	richiedere	le	debite	iscrizioni	al	Repertorio	del	Riciclaggio	per	i	materiali	riciclati	
e	i	manufatti	e	beni	ottenuti	con	materiale	riciclato,	con	le	relative	indicazioni,	codici	CER,	quantità,	perizia	
giurata	e	ogni	altra	informazione	richiesta	dalle	vigenti	disposizioni.		

4.	 L'appaltatore	deve	comunque	rispettare	le	disposizioni	in	materia	di	materiale	di	risulta	e	rifiuti,	di	cui	agli	
articoli	da	181	a	198	e	agli	articoli	214,	215	e	216	del	D.Lgs.	152/2006	ss.mm.ii.	

 

Art. 60 - Terre e rocce da scavo 
 

1.	 Sono	a	carico	e	a	cura	dell'appaltatore	tutti	gli	adempimenti	 imposti	dalla	normativa	ambientale,	 tra	cui	
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l'obbligo	 della	 tenuta	 del	 registro	 di	 carico	 e	 scarico	 dei	 rifiuti,	 indipendentemente	 dal	 numero	 dei	
dipendenti	 e	 dalla	 tipologia	 dei	 rifiuti	 prodotti.	 L'appaltatore	 è	 tenuto	 in	 ogni	 caso	 al	 rispetto	 del	
Regolamento	recante	la	disciplina	dell'utilizzazione	delle	terre	e	rocce	da	scavo	(D.M.	161/2012).	

2.	 E'	altresì	a	carico	e	a	cura	dell'appaltatore	 il	 trattamento	delle	 terre	e	 rocce	da	scavo	 (TRS)	e	 la	 relativa	
movimentazione,	comprese:			

a.	 terre	 e	 rocce	 di	 scavo	 considerate	 rifiuti	 speciali	 oppure	 sottoprodotti	 ai	 sensi	 rispettivamente	
dell'articolo	184,	comma	3,	lettera	b),	o	dell'articolo	184-bis,	del	D.Lgs.	152/2006;	

b.	 terre	 e	 rocce	 di	 scavo	 sottratte	 al	 regime	di	 trattamento	 dei	 rifiuti	 nel	 rispetto	 dell'articolo	 185	 del	
D.Lgs.152/2006,	ferme	restando	le	disposizioni	del	comma	4	del	medesimo	articolo.	

3.	 Sono	 infine	 a	 carico	 e	 cura	 dell'appaltatore	 eventuali	 ulteriori	 adempimenti	 imposti	 da	 norme	
sopravvenute.		

4.	 L'appaltatore	è	tenuto	al	rispetto	del	criterio	ambientale	minimo	"Scavi	e	rinterri",	specificato	nella	parte	
tecnica	del	presente	capitolato.	

 

Art. 61 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 
 

1.	 Se	 il	 contratto	è	dichiarato	 inefficace	 in	 seguito	ad	annullamento	dell'aggiudicazione	definitiva	per	gravi	
violazioni,	si	applica	l'articolo	121	dell'allegato	1	al	D.Lgs.	104/2010	(Codice	del	processo	amministrativo).	

2.	 Se	il	contratto	è	dichiarato	inefficace	in	seguito	ad	annullamento	dell'aggiudicazione	definitiva	per	motivi	
diversi	dalle	gravi	violazioni	di	cui	al	comma	1,	trova	applicazione	l'articolo	122	dell'allegato	1	al	decreto	
D.Lgs.	104/2010.	

3.	 In	ogni	caso	si	applicano,	ove	compatibili	e	in	seguito	a	provvedimento	giurisdizionale,	gli	articoli	123	e	124	
dell'allegato	1	al	D.Lgs.	104/2010.	

 

Art. 62 - Tracciabilita' dei pagamenti e disciplina antimafia 
 

1.	 Secondo	quanto	previsto	dall'articolo	3,	 comma	1,	della	 legge	136/2010,	 gli	 operatori	 economici	 titolari	
dell'appalto,	nonché	i	subappaltatori,	devono	comunicare	alla	Stazione	appaltante	gli	estremi	identificativi	
dei	 conti	 correnti,	 accesi	 presso	 banche	 o	 presso	 Poste	 italiane	 S.p.A.,	 dedicati,	 anche	 se	 non	 in	 via	
esclusiva,	 entro	 7	 (sette)	 giorni	 dalla	 stipula	 del	 contratto	 oppure	 entro	 7	 (sette)	 giorni	 dalla	 loro	
accensione	 se	 successiva,	 comunicando	 altresì	 negli	 stessi	 termini	 le	 generalità	 e	 il	 codice	 fiscale	 delle	
persone	 delegate	 ad	 operare	 sui	 predetti	 conti.	 L'obbligo	 di	 comunicazione	 è	 esteso	 anche	 alle	
modificazioni	delle	 indicazioni	fornite	 in	precedenza.	 In	assenza	delle	predette	comunicazioni	 la	Stazione	
appaltante	sospende	i	pagamenti	e	non	decorrono	i	termini	 legali	per	l'applicazione	degli	 interessi	 legali,	
degli	 interessi	 di	mora	 e	per	 la	 richiesta	di	 risoluzione	di	 cui	 all'articolo	Art.	 27,	 comma	4,	 del	 presente	
Capitolato.	

2.	 Tutti	i	flussi	finanziari	relativi	all'intervento	per:	

a.	 i	 pagamenti	 a	 favore	 dell'appaltatore,	 dei	 subappaltatori,	 dei	 sub-contraenti,	 dei	 sub-fornitori	 o	
comunque	 di	 soggetti	 che	 eseguono	 lavori,	 forniscono	 beni	 o	 prestano	 servizi	 in	 relazione	
all'intervento,	 devono	 avvenire	 mediante	 bonifico	 bancario	 o	 postale,	 ovvero	 altro	 mezzo	 che	 sia	
ammesso	dall'ordinamento	giuridico	in	quanto	idoneo	ai	fini	della	tracciabilità;		

b.	 i	pagamenti	di	cui	alla	precedente	 lettera	a)	devono	avvenire	 in	ogni	caso	utilizzando	i	conti	correnti	
dedicati	di	cui	al	comma	1;		

c.	 i	 pagamenti	 destinati	 a	 dipendenti,	 consulenti	 e	 fornitori	 di	 beni	 e	 servizi	 rientranti	 tra	 le	 spese	
generali	 nonché	 quelli	 destinati	 all'acquisto	 di	 immobilizzazioni	 tecniche	 devono	 essere	 eseguiti	
tramite	 i	conti	correnti	dedicati	di	cui	al	comma	1,	per	 il	 totale	dovuto,	anche	se	non	riferibile	 in	via	
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esclusiva	alla	realizzazione	dell'intervento.	

3.	 I	pagamenti	 in	 favore	di	enti	previdenziali,	assicurativi	e	 istituzionali,	nonché	quelli	 in	 favore	di	gestori	e	
fornitori	di	pubblici	servizi,	ovvero	quelli	riguardanti	tributi,	possono	essere	eseguiti	anche	con	strumenti	
diversi	da	quelli	ammessi	dal	comma	2,	lettera	a),	fermo	restando	l'obbligo	di	documentazione	della	spesa.	
Per	le	spese	giornaliere,	di	importo	inferiore	o	uguale	a	1.500	euro	possono	essere	utilizzati	sistemi	diversi	
da	quelli	ammessi	dal	comma	2,	lettera	a),	fermi	restando	il	divieto	di	impiego	del	contante	e	l'obbligo	di	
documentazione	della	spesa,	secondo	quanto	disciplinato	dall'articolo	3,	comma	3,	della	legge	n.	136	del	
2010.	

4.	 Ogni	pagamento	di	cui	al	comma	2,	lettera	a),	deve	riportare,	in	relazione	a	ciascuna	transazione,	il	CIG	e	il	
CUP	di	cui	all'articolo	Art.	1,	comma	5.		

5.	 Fatte	salve	le	sanzioni	amministrative	pecuniarie	di	cui	all'articolo	6	della	legge		136/2010:	

a.	 la	 violazione	 delle	 prescrizioni	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 lettera	 a),	 costituisce	 causa	 di	 risoluzione	 del	
contratto	ai	sensi	dell'articolo	3,	comma	9-bis,	della	citata	legge	n.	136	del	2010;		

b.	 la	violazione	delle	prescrizioni	di	cui	al	comma	2,	lettere	b)	e	c),	o	ai	commi	3	e	4,	se	reiterata	per	più	di	
una	volta,	costituisce	causa	di	risoluzione	del	contratto.	

6.	 I	soggetti	di	cui	al	comma	1	che	hanno	notizia	dell'inadempimento	della	propria	controparte	agli	obblighi	
di	 tracciabilità	 finanziaria	 di	 cui	 al	 presente	 articolo,	 procedono	 all'immediata	 risoluzione	 del	 rapporto	
contrattuale,	informandone	contestualmente	la	stazione	appaltante	e	la	prefettura-ufficio	territoriale	del	
Governo	territorialmente	competente,	ai	sensi	dell'articolo	3,	comma	8,	della	legge	n.	136	del	2010.	

7.	 Le	clausole	di	cui	al	presente	articolo	devono	essere	obbligatoriamente	riportate	nei	contratti	sottoscritti	
con	i	subappaltatori	e	i	subcontraenti	della	filiera	delle	imprese	a	qualsiasi	titolo	interessate	all'intervento	
ai	sensi	del	comma	2,	lettera	a);	in	assenza	di	tali	clausole	i	predetti	contratti	sono	nulli	senza	necessità	di	
declaratoria.	

8.	 	Per	l'appaltatore	non	devono	sussistere	gli	 impedimenti	all'assunzione	del	rapporto	contrattuale	previsti	
dagli	 articoli	 6	 e	 67	 del	 D.Lgs.	 159/2011,	 in	 materia	 antimafia;	 a	 tale	 fine	 devono	 essere	 assolti	 gli	
adempimenti	di	cui	al	comma	successivo.	In	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio	ordinario,	
tali	adempimenti	devono	essere	assolti	da	tutti	gli	operatori	economici	raggruppati	e	consorziati;	in	caso	di	
consorzio	stabile,	di	consorzio	di	cooperative	o	di	imprese	artigiane,	devono	essere	assolti	dal	consorzio	e	
dalle	consorziate	indicate	per	l'esecuzione.	

9.	 Prima	 della	 stipula	 del	 contratto	 l'appaltatore	 deve	 rilasciare	 una	 dichiarazione	 di	 insussistenza	 delle	
condizioni	ostative	di	cui	al	comma	precedente.	

 

Art. 63 - Accordi multilaterali 
 

1.	 L'appaltatore,	con	la	partecipazione	alla	gara,	ha	dichiarato	di	conoscere	e	si	è	impegnato	ad	accettare	e	a	
rispettare	i	seguenti	accordi	multilaterali,	ai	quali	anche	la	Stazione	appaltante	ha	aderito:	

	

a) patto	di	integrità	/	protocollo	di	legalità,	adottato	dalla	Stazione	appaltante	e	pubblicato	nella	
sezione	Amministrazione	Trasparente	del	sito	istituzionale.	

	

2.	 Gli	atti	di	cui	al	comma	1	costituiscono	parte	integrante	del	presente	Capitolato	e	del	successivo	contratto	
d'appalto	anche	se	non	materialmente	allegati.	
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Art. 64 - Incompatibilità di incarico 
 

1.	 L'appaltatore,	con	la	partecipazione	alla	gara,	si	è	impegnato	altresì,	nel	caso	di	affidamento	di	incarichi	di	
collaborazione	a	qualsiasi	 titolo,	 a	 rispettare	 il	 seguente	divieto	 imposto	dall'articolo	53,	 comma	16-ter,	
del	D.Lgs.	165/2001:	i	dipendenti	che,	negli	ultimi	tre	anni	di	servizio,	hanno	esercitato	poteri	autoritativi	o	
negoziali	 per	 conto	 delle	 pubbliche	 amministrazioni	 non	 possono	 svolgere,	 nei	 tre	 anni	 successivi	 alla	
cessazione	 del	 rapporto	 di	 pubblico	 impiego,	 attività	 lavorativa	 o	 professionale	 presso	 i	 soggetti	 privati	
destinatari	 dell'attività	 della	 pubblica	 amministrazione	 svolta	 attraverso	 i	 medesimi	 poteri.	 Alcune	
precisazioni	in	merito	alla	definizione	"dipendenti	delle	pubbliche	amministrazioni",	per	l'applicazione	del	
precedente	divieto,	sono	fornite	all'articolo	21	del	D.Lgs.39/2013.	L'appaltatore	si	è	 impegnato,	 infine,	a	
rispettare	e	a	far	rispettare,	per	quanto	di	propria	competenza,	il	codice	di	comportamento	dei	dipendenti	
pubblici,	ai	sensi	dell'articolo	2,	comma	3,	del	D.P.R.	62/2013.	

 

Art. 65 - Spese contrattuali, imposte e tasse 
 

1.	 Sono	a	carico	dell'appaltatore	senza	diritto	di	rivalsa:		

a.	 le	spese	contrattuali;														

b.	 le	 tasse	e	gli	 altri	oneri	per	 l'ottenimento	di	 tutte	 le	 licenze	 tecniche	occorrenti	per	 l'esecuzione	dei	
lavori	e	la	messa	in	funzione	degli	impianti;												

c.	 le	 tasse	 e	 gli	 altri	 oneri	 dovuti	 ad	 enti	 territoriali	 (occupazione	 temporanea	 di	 suolo	 pubblico,	 passi	
carrabili,	permessi	di	scarico,	canoni	di	conferimento	a	discarica	ecc.)	direttamente	o	 indirettamente	
connessi	alla	gestione	del	cantiere	e	all'esecuzione	dei	lavori;																		

d.	 le	spese,	le	imposte,	i	diritti	di	segreteria	e	le	tasse	relativi	al	perfezionamento	e	alla	registrazione	del	
contratto;																	

e.	 il	 rimborso,	entro	 il	 termine	di	60	(sessanta)	giorni	dall'aggiudicazione,	alla	Stazione	appaltante	delle	
spese	per	le	pubblicazioni	sulla	Gazzetta	Ufficiale	della	Repubblica	Italiana	degli	avvisi	o	bandi,	ai	sensi	
dell'articolo	73,	comma	5,	del	codice	dei	contratti.	

2.	 Sono	altresì	a	carico	dell'appaltatore	tutte	le	spese	di	bollo	per	gli	atti	occorrenti	per	la	gestione	del	lavoro,	
dalla	consegna	alla	data	di	emissione	del	certificato	di	collaudo	provvisorio.		

3.	 Se,	per	atti	aggiuntivi	o	risultanze	contabili	 finali	sono	necessari	aggiornamenti	o	conguagli	delle	somme	
per	spese	contrattuali,	imposte	e	tasse	di	cui	ai	commi	1	e	2,	le	maggiori	somme	sono	comunque	a	carico	
dell'appaltatore	e	trova	applicazione	l'articolo	7	del	capitolato	generale	d'appalto.	

4.	 A	 carico	dell'appaltatore	 restano	 inoltre	 le	 imposte	 e	 gli	 altri	 oneri,	 che,	 direttamente	o	 indirettamente	
gravino	sui	lavori	e	sulle	forniture	oggetto	dell'appalto.	

5.	 Il	presente	contratto	è	soggetto	all'imposta	sul	valore	aggiunto	(I.V.A.);	l'I.V.A.	è	regolata	dalla	legge;	tutti	
gli	importi	citati	nel	presente	Capitolato	speciale	si	intendono	I.V.A.	esclusa.	
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PARTE SECONDA 
PRESCRIZIONI TECNICHE 

 

 

CAPO 1 
MODALITA' DI ESECUZIONE 

 

Art. 66 - Operazioni preliminari al restauro pavimenti e rivestimenti 
 

1.	 Per	 la	 realizzazione	di	 interventi	di	 consolidamento,	 risanamento	e	 restauro	di	pavimenti	e	 rivestimenti,	
dovrà	essere	impiegato	personale	altamente	specializzato	e	ricorrere,	se	richiesto,	a	consulenti	tecnici.	La	
Direzione	 dei	 Lavori	 potrà	 richiedere	 l'elenco	 del	 personale	 tecnico	 impiegato	 per	 sottoporlo	
all'approvazione	 degli	 organi	 proposti	 alla	 tutela	 del	 bene	 in	 oggetto.	 Inoltre	 andranno	 fatti	 attenti	 e	
precisi	 rilievi	 dello	 stato	 di	 fatto	 (geometrico	 e	 materico),	 nonché	 acquisire	 sufficiente	 conoscenza	 sul	
quadro	 patologico	 generale,	 tramite	 analisi	 fisico-chimiche-mineralogiche	 e/o	 analisi	 in	 situ	 di	 tipo	 non	
distruttivo	(termovisione,	ultrasuoni	ecc.).		

2.	 I	lavori	di	consolidamento	di	qualsiasi	tipo	di	rivestimento	dovranno	essere	preceduti	dalla	rimozione	delle	
sostanze	inquinanti	(efflorescenze	saline,	concrezioni,	crescite	microrganiche,	erbe,	arbusti,	terriccio,	ecc.).	
Si	 dovranno	 utilizzare	 materiali,	 modalità,	 attrezzi	 e	 tempi	 d'applicazione	 su	 specifica	 indicazione	 della	
Direzione	dei	Lavori.	

3.	 L'Appaltatore	farà	aderire	alle	parti	di	rivestimento	da	risanare	uno	strato	in	velatino	di	cotone	mediante	
un	adesivo	di	tipo	reversibile	diluito	con	l'apposito	solvente.	Si	rimanda	a	tal	proposito	all'articolo	relativio	
alla	Velinatura.	

4.	 Durante	 e	 dopo	 l'intervento,	 l'Appaltatore	 dovrà	 adottare	 particolari	 precauzioni	 al	 fine	 di	 evitare	
eventuali	azioni	corrosive	e	disgregatrici	esercitate	da	agenti	biodeteriogeni.	

Rimosse	le	protezioni	le	superfici	dei	rivestimenti	andranno	opportunamente	disinfestate.	

5.	 Se	 le	 superfici,	oggetto	dell'intervento	di	 conservazione,	dovessero	venire	protette	 con	 l'uso	di	 supporti	
rigidi,	l'Appaltatore	dovrà	applicarvi	sopra,	in	base	alle	modalità	di	progetto	e	alle	direttive	della	Direzione	
dei	 Lavori,	 un	 antiadesivo,	 uno	 strato	 ammortizzante	 o	 un	 pannello	 in	 legno	 eventualmente	 armato	 e	
sagomato.	

	

 

Art. 67 - Velinatura 
 

1.	 L'operazione	ha	carattere	temporaneo	econsiste	nel	far	aderire	uno	o	più	strati	di	materiale	cartaceo	o	di	
tessuti	,	sull'intera	superficie	del	manufatto	o	su	parti	di	esso	utilizzando	adesivi	naturali	o	sintetici.	

L'intervento	 è	 finalizzato	 alla	 protezione	 temporanea	 (velinatura	 frammenti),	 parziale	 o	 totale	 della	
superficie	del	dipinto	per	 impedire	cadute	di	parti	della	pellicola	pittorica	e	degli	strati	preparatori	o	del	
supporto.	L'operazione,	che	ha	carattere	temporaneo,	deve	essere	reversibile	e	non	pregiudicare	gli	strati	
sottostanti.	

2.	 La	velatura	di	superfici	di	particolare	pregio,	modanate	o	figurate,	sarà	eseguita	con	carta	giapponese.	La	
velatura	 potrà	 essere	 rimossa	 con	 i	 prescritti	 solventi	 solo	 quando	 la	 Direzione	 dei	 Lavori	 lo	 riterrà	
opportuno.		
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3.	 Le	modalità	di	applicazione	(a	pennello,	per	nebulizzazione	ecc.)	e	di	successive	rimozione	dovranno	tener	
presenti:	 l'entità	 e	 la	 tipologia	 dei	 difetti	 di	 adesione,	 la	 tecnica	 di	 esecuzione,	 il	 tipo	 di	 operazione	 da	
compiere	 (restauro,	 pronto	 intervento,	 trasporto,	 risanamento	 del	 supporto),	 i	 tempi	 presumibili	 di	
mantenimento	della	velinatura,	la	presenza	di	sali	e/o	di	umidità	in	superficie	e	i	parametri	microclimatici.	

4.	 Preventivamente	 occorre	 provvedere,	 quando	 necessario,	 alla	 rimozione	 dei	 depositi	 superficiali	
incoerenti.	

 

Art. 68 - Riadesione di scaglie di stucco mediante adesivi 
 

1.	 Il	 principio	di	 intervento,	 in	presenza	di	 scaglie	 pericolanti	 o	 completamente	distaccate,	 si	 basa	 sul	 loro	
riposizionamento	 in	 una	 presunta	 posizione	 originaria,	 ossia	 si	 cerca	 di	 far	 aderire	 i	 frammenti	 sulla	
superficie,	evitandone	il	più	possibile	la	sconnessione.	

2.	 Si	impiegano	collanti	che	sono	in	grado	di	formare	una	struttura	di	collegamento	nello	spazio	delle	fessure	
e	 delle	 cavità	 più	 larghe	 e	 profonde,	 e	 far	 aderire	 la	 superficie	 rotta	 di	 un	 frammento	 espulso	 al	 corpo	
sano.	

3.	 La	 riadesione	 può	 avvenire	 in	 fase	 di	 preconsolidamento	 o	 di	 consolidamento,	 secondo	 le	 modalità	 di	
seguito	descritte.	

4.	 Per	 il	 preconsolidamento	 preferire	 la	 tecnica	mediante	 iniezione.	 Iniettare	 il	 collante	 contenuto	 in	 una	
siringa	 al	 di	 sotto	 delle	 scaglie	 pericolanti;	 va	 esercitata	 su	 di	 esse	 una	 leggera	 pressione	 con	 una	
tamponatura	 a	 spugna	 (imbevuta	 di	 un	 solvente	 idoneo)	 realizzando	 la	 riadesione	 delle	 scaglie	 alla	
superficie.	 Per	 prudenza,	 proteggere	preventivamente	 la	 superficie	 con	 carta	 giapponese,	 interponendo	
cioè	un	filtro	tra	scaglie	e	spugna	bagnata.	

5.	 Il	consolidamento	può	avvenire	mediante	applicazione	a	spruzzo	o	a	pennello	oppure	a	iniezione.	

Nell'applicazione	 a	 pennello,	 il	 prodotto	 consolidante	 deve	 essere	 distribuito	 uniformemente	 e	 in	
abbondanza	sulle	superfici	da	far	aderire.	Poi	la	parte	distaccata	sarà	collocata	nella	sua	sede	controllando	
che	 i	 lembi	 del	 supporto	 e	 della	 parte	 da	 incollare	 siano	 correttamente	 accostati.	 In	 attesa	
dell'indurimento,	per	mantenere	i	frammenti	in	posizione,	saranno	previsti	presidi	provvisori.	

L'incollaggio	in	profondità,	invece,	è	eseguito	mediante	siringhe,	assicurandosi	che	il	distacco	sia	riempito	
il	più	possibile	e	procedendo	alla	pulitura	in	caso	di	fuoriuscita	del	prodotto.	

6.	 Se	 la	parte	distaccata	non	è	facilmente	raggiungibile,	è	possibile	praticare	dei	 fori	con	microtrapano	con	
punte	molto	sottili.	Il	foro	deve	essere	pulito	e	successivamente	sarà	necessario	stuccare	tutte	le	lesioni	e	i	
fori	da	cui	potrebbe	fuoriuscire	il	prodotto	adesivo.	Una	volta	indurita	la	resina	si	provvederà	ad	eliminare	
le	stuccature	e,	dove	necessario,	alla	loro	sostituzione	con	stuccature	permanenti.	

 

Art. 69 - Risanamento intonaco e restauro superfici dipinte 
 

1.	 Dopo	 la	 rimozione	 dei	 depositi	 superficiali	 e	 l'eventuale	 trattamento	 di	 disinfezione,	 devono	 essere	
consolidate	 le	mancanze	di	adesione	fra	 i	vari	strati	di	 intonaco	mediante	 iniezione	con	malte	 idrauliche	
premiscelate	prive	di	sali	idrosolubili,	inclusi	gli	oneri	di	sigillatura	con	malta	aerea	dei	bordi	degli	stessi	e	
delle	fessurazioni	al	fine	di	impedire	la	fuoriuscita	di	consolidante	per	iniezione	ed	eventuale	puntellatura	
provvisoria	di	parti	pericolanti	(compreso	l'allestimento	di	puntelli).	

2.	 Nel	caso	di	decoesione	dell'intonaco	dovuto	all'alto	tenore	di	solfatazione	potrà	essere	adottato	il	metodo	
del	consolidamento	mediante	Idrossido	di	Bario,	previo	approfondimento	analitico.	Tale	trattamento	sarà	
effettuato	attraverso	ripetute	applicazioni	di	soluzioni	al	5-6%	di	sale	in	acqua	demineralizzata	supportate	
in	forma	di	impacco	in	polpa	di	cellulosa	per	tempi	di	contatto	valutabili	a	seguito	di	prove	e	avendo	cura	
di	isolare	l'impacco	dal	contatto	con	l'aria	affinchè	non	si	verifichino	reazioni	di	imbiancamento	superficiali	
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mediante	pellicole	 trasparenti	 impermeabili.	A	seguito	dell'asportazione	dell'impacco	ancora	umido	sarà	
necessario	 eseguire	 ripetuti	 ed	 accurati	 risciacqui	 con	 acqua	demineralizzata	 con	 l'ausilio	 di	 spugne	e/o	
spazzolini	di	setola.	Sarà	cura	della	ditta	attenersi	scrupolosamente	alle	precauzioni	d'uso	riportate	dalla	
scheda	tecnica	dei	materiali	impiegati.	

3.	 Le	 stuccature	 non	 idonee	 per	materiali,	 granulometria	 e	 colorazione	 derivanti	 da	 precedenti	 intreventi,	
vanno	 rimosse.	 Tale	 operazione	potrà	 anche	 essere	 condotta	 avvalendosi	 dell'adozione	di	modalità	 che	
prevedano	oltre	all'impiego	di	microscalpelli	e	scalpelli	con	punta	widia,	l'uso	di	microscalpelli	pneumatici	
a	 bassa	 pressione,	 inclusa	 la	 protezione	 e	 l'eventuale	 consolidamento	 delle	 zone	 circostanti,	 da	
concordare	 con	 la	 D.L.	 Tale	 operazione	 potrà	 essere	 sostituita	 dall'assottigliamento	 o	 riduzione	 delle	
stuccature	non	idonee	nel	caso	l'asportazione	di	queste	dovesse	comportare	ulteriori	problemi	di	degrado	
per	il	manufatto	e	solo	previo	accordo	con	la	D.L.	in	corso	d'opera.	

4.	 L'Appaltatore	dovrà,	 inoltre,	 effettuare	 la	 stuccatura	della	 lacune	dell'intonaco	da	eseguirsi	 a	 livello	 e/o	
sottolivello	 in	 accordo	 con	 la	 D.L.	 e	 l'Ente	 di	 Tutela	 competente	 con	malta	 di	 calce	 aerea	 e/o	 idraulica	
naturale	(classificata	NHL)	inclusi	i	saggi	per	la	composizione	della	malta	idonea	per	colore	e	granulometria	
e	per	l'applicazione	e	la	sua	lavorazione,	da	sottoporre	a	valutazione	della	D.L.,	l'applicazione	di	due	o	più	
strati	 d'intonaco	 (compreso	 l'eventuale	 rinzaffo),	 successiva	 pulitura	 e	 revisione	 cromatica	 dei	 bordi.	 La	
composizione	 della	malta	 potrà	 essere	 preceduta	 da	 analisi	 chimico-fisiche	 di	 quella	 originale	 al	 fine	 di	
verificarne	 la	 composizione	 per	 poter	 riproporre	 le	 caratteristiche	 dell'impasto	 originario.	 E'	
assolutamente	vietato	l'uso	di	cementi	e/o	calci	idrauliche	artificiali.	

Sarà	 cura	della	ditta	attenersi	 scrupolosamente	alle	precauzioni	d'uso	 riportate	dalla	 scheda	 tecnica	dei	
materiali	impiegati.	

5.	 La	presentazione	estetica	e	la	finitura	superficiale	dovranno	essere	eseguite	con	applicazione	a	pennello	di	
pigmenti	 minerali	 stemperati	 in	 legante	 di	 calce	 sulla	 base	 delle	 coloriture	 individuate	 nel	 corso	
dell'intervento	e	sulla	base	della	documentazione	storico-conoscitiva	reperita.	

Il	 trattamento	 di	 finitura	 superficiale	 dovrà	 essere	 eseguito	 in	 analogia	 con	 le	 parti	 originali	 previa	
esecuzione	di	campioni	di	prova	secondo	quanto	richiesto	dalla	D.L.	da	sottoporre	alla	valutazione	della	
D.L.	medesima	e	dell'	Ente	di	Tutela	competente,	sia	per	la	scelta	cromatica	che	per	la	scelta	tipologica,	di	
lucentezza	 finale	 desiderata	 e	 la	 composizione	 intrinseca	 della	 materia,	 che	 comunque	 dovrà	 essere	
preceduta	 da	 analisi	 chimico-fisiche.	 Lo	 strato	 di	 finitura	 dovrà	 essere	 particolarmente	 curato	 e,	 se	 in	
marmorino,	esso	dovrà	essere	ripetutamente	lisciato	con	adeguati	attrezzi	in	fase	di	asciugamento,	al	fine	
di	realizzare	una	superficie	compatta,	liscia,	traslucida	e	vibrante.	

Sarà	 cura	della	ditta	attenersi	 scrupolosamente	alle	precauzioni	d'uso	 riportate	dalla	 scheda	 tecnica	dei	
materiali	impiegati.	

L'impiego	di	qualsiasi	altra	tecnica	di	reintegrazione	dovrà	essere	approvato	dalla	D.L.,e	dall'Ente	di	Tutela	
competente	o	da	questi	eventualmente	essere	richiesta	in	alternativa,	considerati	gli	esiti	della	pulitura.	

 

Art. 70 - Restauro mosaici pavimentali 
 

1.	 Per	 i	 lavori	 di	 conservazione	 dei	 mosaici	 pavimentali,	 l'Appaltatore	 dovrà,	 anzitutto,	 provvedere	
all'esportazione	 delle	 sostanze	 estranee	 presenti	 sulle	 superfici	 e	 immediatamente	 dopo	perimetrare	 la	
zona	di	intervento	con	picchetti	di	altezza	minima	cm	30.	

Andranno	realizzate,	 in	seguito,	apposite	stuccature	parabordi	con	malta	di	calce	e	sabbia	miscelata	con	
alghicidi;	dopodiché	andrà	collocato	uno	strato	d'isolante	inorganico	del	tipo	stabilito	dalla	Direzione	dei	
Lavori.	

2.	 Si	procederà,	quindi,	a	fissare	e	a	consolidare	tutte	le	parti	in	fase	di	distacco	(stuccare	le	lesioni	profonde,	
eseguire	le	velature,	fornire	e	collocare	i	supporti	rigidi	di	sostegno,	rimuovere,	a	lavori	ultimati,	i	materiali	
e	 le	strutture	di	protezione).	Nel	caso	in	cui	gli	elaborati	di	progetto	o	i	risultati	delle	diagnosi	effettuate	
preventivamente	 dovessero	 richiedere	 il	 distacco	 per	 sezioni	 del	 rivestimento	 ed	 il	 successivo	
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riposizionamento,	 l'Appaltatore,	 attenendosi	 alle	 modalità	 descritte	 nei	 vari	 articoli	 del	 presente	
Capitolato,	 alle	 prescrizioni	 di	 progetto	 e	 alle	 indicazioni	 della	 Direzione	 dei	 Lavori,	 dovrà	 eseguire	 un	
preciso	 e	 dettagliato	 rilievo	 dell'esistente,	 pulire	 e	 rimuovere	 le	 concrezioni,	 eseguire	 le	 velature;	 in	
seguito	 dovrà	 tracciare	 la	 griglia	 di	 taglio	 e	 fissare	 i	 segni	 di	 riferimento.	 Fatto	 ciò,	 l'Appaltatore	 potrà	
eseguire	il	distacco	ed	il	taglio	delle	sezioni,	collocare	le	parti	distaccate	su	predisposti	supporti	avendo	la	
cura	di	 conservare	 i	 rivestimenti	 in	 luoghi	 asciutti,	 protetti	 e	 ventilati.	 Le	operazioni	puntuali	 di	pulitura	
consisteranno	 nella	 rimozione	 dalle	 tessere	 e	 dalle	 mattonelle	 di	 ogni	 residuo	 di	 malta	 e/o	 ogni	 altro	
materiale	 e	 sostanza	 presente.	 I	 supporti	 andranno	 allo	 stesso	 tempo	 consolidati	 e	 preparati	 per	 il	
riposizionamento	dei	manufatti	previo	eventuale	montaggio	del	pavimento	su	pannelli	in	resina	sintetica.	

La	ricollocazione	dei	pannelli	o	dei	pavimenti	si	effettuerà	utilizzando	la	malta	prescritta.	

3.	 Qualora	 i	mosaici	 fossero	di	piccole	dimensioni	 ed	a	 superficie	piana	 il	 distacco	potrà	essere	eseguito	a	
blocco	unico.	

 

Art. 71 - Restauro mosaici parietali 
 

1.	 Per	 i	 lavori	di	 conservazione	 in	 situ	 su	mosaici	parietali,	 l'Appaltatore	dovrà	provvedere	all'esportazione	
delle	sostanze	estranee	presenti	sulle	superfici.		

2.	 In	 relazione	 al	 tipo	 di	 degrado,	 ai	 risultati	 delle	 diagnosi	 ed	 alle	 prescrizioni	 di	 progetto	 si	 dovranno	
proteggere	tutte	le	parti	ancora	conservate	con	i	sistemi	ed	i	materiali	prescritti.	Andranno	corretti,	dove	
possibile,	 i	 difetti	 di	 adesione	 fra	 gli	 strati	 utilizzando	 opportuni	 adesivi	 o	 altri	 sistemi	 di	 fissaggio	
autorizzati	(tasselli	e	perni	in	fibra	di	vetro).	

3.	 Solo	 nel	 caso	 in	 cui	 fossero	 presenti	 sulla	 superficie	 del	mosaico	 profonde	 fessurazioni,	 il	 manto	 potrà	
essere	distaccato;	previa	idonea	velatura	si	asporteranno	solo	piccole	sezioni	in	base	all'andamento	degli	
elementi	 figurativi.	 Il	 manto	 potrà	 essere	 ricollocato	 utilizzando	 malte	 di	 calce	 caricate	 con	 sabbia	 o	
pozzolana	ed	additivate	con	sostanze	minerali,	procedendo	parallelamente	alla	eventuale	stuccatura	dei	
vuoti	sempre	utilizzando	malta	a	base	di	calce.	A	lavori	ultimati,	l'Appaltatore	dovrà	rimuovere	i	materiali	
e	le	strutture	di	protezione.	

 

Art. 72 - Eliminazione piante superiori 
 

1.	 L'eliminazione	 della	 vegetazione	 infestante	 dovrà	 avere	 inizio	 con	 una	 estirpazione	 frenata,	 cioè	 una	
estirpazione	meccanica	che	assolutamente	non	alteri	i	materiali	componenti	la	muratura.	

Vanno	 quindi	 ovviamente	 scartati	 i	 mezzi	 che	 a	 prima	 vista	 potrebbero	 apparire	 risolutivi	 (come	 per	
esempio	il	fuoco),	ma	che	potrebbero	alterare	profondamente	il	substrato	del	muro.	

Tutte	le	specie	arboree	ed	erbacee	dovranno	essere	estirpate	nel	periodo	invernale,	tagliandole	a	raso	con	
mezzi	adatti,	a	basso	spreading	di	vibrazioni.	

2.	 In	ogni	caso	sempre	si	dovranno	tenere	presenti	i	seguenti	fattori:	la	resistenza	allo	strappo	opposta	dalle	
radici;	l'impossibilità	di	raggiungere	con	mezzi	meccanici	le	radici	ed	i	semi	penetrati	in	profondità,	senza	
recare	danni	ulteriori	alla	struttura	muraria	da	salvaguardare;	le	modalità	operative	che	si	incontrano	nel	
raggiungere,	tutte	le	parti	infestate	

 

Art. 73 - Eliminazione alghe muschi e licheni 
 

1.	Muschi,	 alghe	 e	 licheni	 crescono	 frequentemente	 su	 murature	 di	 edifici	 in	 aree	 fortemente	 umide,	 in	
ombra,	 non	 soggette	 a	 soleggiamento,	 o,	 ancora,	 perchè	 alimentate	 da	 acque	 da	 risalita,	 meteoriche,	
disperse,	da	umidità	di	condensazione.	
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Nei	 limiti	 del	 possibile	 quindi,	 prima	di	 operare	 qualsiasi	 intervento	 a	 carattere	 diretto,	 sarà	 necessario	
eliminare	tutte	quelle	cause	riscontrate	al	contorno	generanti	le	patologie,	per	evitare	che	l'operazione	di	
disinfestazione	perda	chiaramente	efficacia.	

2.	 La	disinfestazione	contro	la	presenza	di	alghe	cianoficee	e	cloroficee	sarà	effettuata	mediante	appropriati	
sali	di	ammonio	quatemario	 (cloruri	di	alchildimetilbenzilammonio)	si	potrebbero	utilizzare	altri	prodotti	
come	il	formolo	ed	il	fenolo,	pur	essendo	meno	efficaci	del	precedente.	

Sempre	 per	 l'operazione	 di	 disinfestazione	 contro	 le	 alghe	 potranno	 essere	 utilizzati	 composti	 di	 rame	
quali	il	solfato	di	cupitetramina	(NH3	)4	CuSO4	e	i	complessi	solfato	di	rame	idrazina	CuSO4-(N2	H5)2	SO4,	
o	anche	i	sali	sodici	dell'acido	dimetiltiocarbammico	e	del	mercaptobenzotriazolo.	

I	biocidi	di	cui	al	presente	comma	sono	generalmente	solubili	in	acqua	e	saranno	utilizzati	per	l'operazione	
di	disinfestazione	in	soluzioni	all'1-3%.	

I	 trattamenti	 potranno	 essere	 ripetuti	 qualora	 si	 ritenesse	 necessario,	 e	 andranno	 sempre	 conclusi	 con	
abbondanti	 lavaggi	 con	 acqua	 per	 eliminare	 ogni	 residuo	 di	 biocida.	 Nei	 casi	 più	 ostinati	 e	 difficili,	
potranno	essere	utilizzate	soluzioni	più	concentrate,	eventualmente	sospese	in	fanghi	o	paste	opportune	
(mediante	argilla,	metilcellulosa)	e	lasciate	agire	per	tempi	sufficientemente	lunghi	(1	o	2	giorni).	

3.	 Per	 evitare	 l'uso	 di	 sostanza	 velenose	 per	 l'uomo	 e	 pericolose	 per	 i	 materiali	 costituenti	 le	 murature,	
contro	 alghe	 cianoficce	 e	 cianobatteri,	 si	 potrà	 operare	 una	 sterilizzazione	 mediante	 l'applicazione	 di	
radiazioni	ultraviolette	di	 lunghezza	d'onda	da	definirsi,	ottenute	con	 lampade	da	40W	poste	a	circa	cm	
10-20	 dal	 muro	 e	 lasciate	 agire	 ininterrottamente	 per	 una	 settimana.	 Sarà	 necessario	 prendere	
precauzioni	particolari	nella	protezione	da	danni	agli	occhi	degli	operatori.		

4.	 Poichè	 i	 muschi	 crescono	 su	 substrati	 argillosi	 depositati	 sulle	 murature	 e	 formano	 sulla	 superficie	 di	
queste	 escrescenze	 ed	 anche	 tappeti	 uniformi	 piuttosto	 aderenti,	 sarà	 necessario	 far	 precedere	 alla	
disinfestazione	vera	e	propria	una	loro	rimozione	meccanica	a	mezzo	di	spatole	e	altri	strumenti	(pennelli	
a	 setole	 rigide,	 ecc.)	 onde	 evitare	 di	 grattare	 sulle	 superfici	 dei	 manufatti.	 L'operazione	 successiva	
consisterà	nell'applicazione	del	biocida	che	potrà	essere	specifico	per	certe	specie	oppure	a	vasto	raggio	di	
azione.	

Si	potrà	ancora	agire	contro	muschi	e	licheni	mediante	la	applicazione	di	una	soluzione	acquosa	all'1-2%	di	
ipoclorito	di	litio,	oppure	di	benzalconio	cloruro	sempre	in	soluzione	acquosa	all'1-2%.	

Il	 benzalconio	 cloruro	 è	 di	 fatto	 un	 disinfettante	 germicida	 con	 spettro	 d'azione	 che	 coinvolge	 batteri,	
lieviti,	microflora	e	alghe.	L'effetto	nel	controllo	algale	e	della	microflora	non	risulta	però	persistente.	Può	
essere	utilizzato	su	varie	superfici	(vetro,	metallo,	pietra,	marmo,	ceramica,	carta).	

5.	 Nella	manipolazione	dei	biocidi	si	dovranno	sempre	impiegare	guanti	ed	eventuali	occhiali,	osservando	le	
norme	generali	di	prevenzione	degli	infortuni	relativi	all'uso	di	prodotti	chimici	velenosi.	

 

Art. 74 - Pulitura beni artistici con acqua nebulizzata 
 

1.	 Le	 opere	 di	 pulitura	 devono	 essere	 eseguite	 nel	 rispetto	 della	 superficie	 del	 materiale	 stesso,	 delle	
"patine"	e	dei	"trattamenti"	storici.	

2.	 L'Appaltatore,	distribuiti	i	tubi	adduttori	lungo	tutta	Ia	superficie	dell'intervento,	per	fornire	la	necessaria	
quantità	 di	 acqua	 di	 rete,	 inizierà	 la	 pulizia	 dall'alto	 nebulizzando	 l'acqua	 mediante	 speciali	 ugelli	
atomizzatori	 con	 dispersione	 a	 cono	 vuoto	 e	 diametro	 dell'orifizio	 consigliato	 da	 0,41	 a	 0,76	micron.	 Il	
getto,	che	non	dovrà	mai	essere	 indirizzato	direttamente	sulle	 superfici,	 sfrutterà	 la	capacità	emolliente	
dell'acqua	durante	la	caduta.		

3.	 L'efficacia	della	pulizia	sarà	determinata	non	tanto	dalla	quantità	d'acqua	impiegata,	quanto	dal	fatto	che	
essendo	 nebulizzata	 fornisce	 una	 pioggia	 nebbiosa	 costituita	 da	 goccioline	 con	 diametri	 da	 80	 a	 120	
micron.	 In	 ogni	 caso,	 il	 quantitativo	 d'acqua	 da	 impiegare	 su	materiali	 assorbenti	 o	 superfici	 degradate	
dovrà	 assolutamente	 essere	 limitato	 in	 quanto	 potrebbe	 risultare	 dannoso.	 L'Appaltatore	 dovrà	
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prolungare	l'intervento	finché	le	croste	non	risultino	talmente	morbide	da	essere	asportate	manualmente	
mediante	spazzole	di	saggina	o	di	nylon.	

 

Art. 75 - Pulitura beni artistici a secco 
 

1.	 La	 pulitura	 verrà	 calibrata	 rispetto	 al	 grado	 di	 conservazione	 del	 paramento,	 degli	 agenti	 patogeni	 che	
andranno	selettivamente	eliminati	e	del	tipo	di	finitura	pittorica	presente.	

2.	 Andrà	 effettuata	 un'accurata	 pulitura	 a	 secco	 con	 pennelli	 morbidi,	 spugne	 naturali,	 gomma	 pane,		
gomme	wishab,	 scopinetti	 e	 spazzole	di	 nailon,	 di	 saggina,	 di	 setole	naturali	 al	 fine	di	 togliere	 tracce	di	
sporco	e	residui	facilmente	asportabili	anche	di	precedenti	pitturazioni	in	fase	di	distacco	(specialmente	se	
di	tipo	acrilico).	Stratificazioni	di	intonaci	non	pertinenti	verranno	rimosse	con	l'azione	manuale	di	bisturi	e	
raschietti.	Nel	 caso	 fossero	presenti	depositi	di	microrganismi	 si	dovrà	procedere	 irrorando	 la	 superficie	
con	adatti	biocidi.		

3.	 Potrà	 seguire	 un'eventuale	 pulitura	 di	 tipo	 meccanico	 a	 carattere	 puntuale	 utilizzando	 piccoli	 attrezzi	
(spatole,	 scalpelli,	 vibroincisori)	 onde	 eliminare	 stuccature	 incoerenti,	 depositi	 consistenti,	 pellicole	
incoerenti	 di	 intonaco	 in	 fase	 di	 distacco.	 Verrà	 effettuata	 una	 successiva	 pulitura	 generalizzata	
impiegando	 microaeroabrasivo	 a	 bassa	 pressione.	 L'abrasivo	 utilizzato	 sarà	 di	 norma	 costituito	 da	
microsfere	di	vetro	di	mm	0,04	o,	in	alternativa,	da	ossido	di	alluminio	di	150/180/200	mesh,	durezza	scala	
Mohs=a	 9.	 La	 pressione	 del	 getto,	 che	 utilizzerà	 aria	 compressa	 disidratata	 (filtraggio	 attraverso	
essiccatore	contenente	cloruro	di	sodio	o	gel	di	silice),	dovrà	essere	finemente	regolabile	e	potrà	variare	in	
esercizio	tra	0,5	e	3	atm.	Il	diametro	dell'ugello	potrà	variare	da	mm	3	a	5.	In	ogni	caso	il	tipo	di	abrasivo,	il	
diametro	dell'ugello	e	la	pressione	d'esercizio	saranno	determinati	dalla	D.L.	effettuando	preventivamente	
piccoli	campionature	di	prova.		

 

Art. 76 - Pulitura beni artistici con impacchi 
 

1.	 Per	la	rimozione	di	macchie	e	depositi	più	consistenti	si	potrà	ricorrere	all'utilizzo	di	impacchi	con	polpa	di	
cellulosa,	sepiolite,	carbonato	d'ammonio	ed	acqua	distillata	(i	tempi	applicativi	si	stabiliranno	effettuando	
ridotte	campionature).	

2.	 Eventuali	sali	solubili	verranno	estratti	con	 l'utilizzo	di	 impacchi	di	acqua	distillata	 in	adatto	 ispessente	o	
supportante	su	eventuale	strato	separatore	in	carta	giapponese.	L'operazione	verrà	eseguita	con	tempi	di	
contatto	 stabiliti	 a	 seguito	 di	 campionature	 preliminari	 e	 verrà	 ripetuta	 più	 volte	 sino	 alla	 totale	
eliminazione	della	salinità	affiorante,	avendo	cura	di	non	protrarre	eccessivamente	i	tempi	di	applicazione	
di	 ogni	 singolo	 impacco	 al	 fine	 di	 evitare	 la	 trasmigrazione	 dei	 sali	 disciolti	 più	 in	 profondità	 nella	
muratura.	

 

Art. 77 - Protezione materiale lapideo 
 

1.	 Con	 il	 termine	 "materiale	 lapideo"	 dovranno	 sempre	 essere	 intesi	 (in	 accordo	 alle	 raccomandazioni	
NorMaL)	 oltre	 che	 i	 marmi	 e	 le	 pietre	 propriamente	 detti,	 anche	 gli	 stucchi,	 le	 malte,	 gli	 intonaci	
(affrescati,	dipinti	a	secco,	graffiti)	ed	i	prodotti	ceramici	come	laterizi	e	cotti.	

2.	 La	fase	applicativa	dei	prodotti	protettivi,	richiederà	una	certa	cautela	ed	attenzione,	sia	nei	confronti	del	
materiale	sia	per	 l'operatore	che	dovrà	essere	munito	di	apposita	attrezzatura	di	protezione	nel	rispetto	
delle	norme	antinfortunistiche	e	di	prevenzione.	

In	generale	i	prodotti	dovranno	essere	applicati	su	supporti	puliti,	asciutti	e	privi	di	umidità	a	temperature	
non	 eccessive	 (possibilmente	 su	 paramenti	 non	 esposti	 ai	 raggi	 solari)	 onde	 evitare	 un'evaporazione	
repentina	dei	solventi	utilizzati.	
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3.	 I	metodi	di	applicazione	dei	prodotti	consolidanti	fluidi	prevedono	l'impiego	di	strumentazione	elementare	
(pennelli,	 rulli,	 apparecchi	 a	 spruzzo	 airless)	 o,	 qualora	 sia	 necessaria	 una	 penetrazione	 più	 profonda	 e	
capillare,	 richiedono	un	 impianto	di	 cantiere	più	complesso;	nei	 casi	più	 semplici	bisognerà	delimitare	e	
proteggere	 le	 zone	 non	 interessate	 dall'intervento	 in	 modo	 da	 raccogliere	 e	 riciclare	 la	 soluzione	
consolidante	che	non	viene	assorbita	e	provvedere	a	cicli	continui	di	imbibizione.	

4.	 I	 tempi	di	applicazione	cambiano	 in	rapporto	al	prodotto,	al	sistema	scelto,	alla	porosità	del	materiale	e	
possono	variare	da	poche	ore	a	diversi	giorni.	

5.	 I	 metodi	 di	 applicazione	 variano	 a	 seconda	 dell'impregnante,	 per	 la	 cui	 scelta	 si	 rimanda	 all'articolo	
apposito	nella	sezione	relativa	ai	materiali.	

Di	seguito	vengono	specificate	le	modalità	esecutive	per	le	diverse	modalità	di	applicazione.	

6.	 Applicazione	 a	 pennello	 -	 Dopo	 aver	 accuratamente	 pulito	 e	 neutralizzato	 la	 superficie	 da	 trattare,	 si	
applica	 la	 soluzione	 di	 resina	 a	 pennello	morbido	 fino	 a	 rifiuto.	 Il	 trattamento	 deve	 essere	 iniziato	 con	
resina	 in	 soluzione	 particolarmente	 diluita,	 aumentando	 gradualmente	 nelle	 ultime	 passate,	 la	
concentrazione	oltre	lo	standard.	

7.	 Applicazione	 a	 spruzzo	 -	 Dopo	 aver	 accuratamente	 pulito	 e	 neutralizzato	 la	 superficie,	 si	 applica	 la	
soluzione	a	spruzzo	fino	a	rifiuto.	

8.	 Applicazione	 a	 tasca	 -	 Tale	 applicazione	 è	 da	 utilizzarsi	 per	 impregnazioni	 particolari	 di:	 decori,	 aggetti,	
formelle	finemente	lavorate	e	fortemente	decoesinate.	Essa	consiste	nella	applicazione	di	una	tasca;	nella	
parte	inferiore	della	zona	da	impregnare,	si	colloca,	infatti,	intorno	alla	parte	da	consolidare	una	specie	di	
grondaia	 impermeabilizzata	 con	 lo	 scopo	 di	 recuperare	 il	 prodotto	 consolidante	 in	 eccesso.	 La	 zona	 da	
consolidare	 viene	 invece	 ricoperta	 con	uno	 strato	di	 cotone	 idrofilo	 e	 chiusa	da	polietilene.	Nella	 parte	
alta,	un	tubo	con	tanti	piccoli	fori	funge	da	distributore	di	resina;	l'eccesso	di	resina	che	si	raccoglierà	nella	
grondaia	verrà	recuperato	e	rimesso	in	circolo.	

La	soluzione	di	resina	da	utilizzare	dev'essere	nella	sua	concentrazione	standard.	

9.	 Applicazione	 per	 percolazione	 -	 Un	 distributore	 di	 resina	 viene	 collocato	 nella	 parte	 superiore	 della	
superficie	 da	 trattare,	 questa	 scende	 lungo	 la	 superficie	 e	 penetra	 nel	 materiale	 per	 assorbimento	
capillare.	

Il	distributore	è	costituito	da	un	tubo	forato,	ovvero	da	un	canaletto	forato	dotato	nella	parte	inferiore	di	
un	pettine	o	spazzola	posti	in	adiacenza	alla	muratura,	aventi	funzione	di	distributori	superficiali	di	resina.	

10	 Applicazione	sottovuoto	-	Tale	trattamento	può	essere	applicato	anche	in	situ:	consiste	nel	realizzare	un	
rivestimento	 impermeabile	 all'aria	 intorno	 alla	 parete	 da	 trattare,	 lasciando	 un'intercapedine	 tra	 tale	
rivestimento	e	l'oggetto,	ed	aspirandone	l'aria.	 Il	materiale	impiegato	per	il	rivestimento	impermeabile	è	
un	 film	 pesante	 di	 polietilene.	 La	 differenza	 di	 pressione	 che	 si	 stabilisce	 per	 effetto	 dell'aspirazione	
dell'aria	 tra	 le	 due	 superfici	 del	 polietilene	 è	 tale	 da	 schiacciare	 il	 film	 sulla	 parte	 da	 trattare,	 e	 da	
risucchiare	la	soluzione	impregnante.	

In	 caso	 di	 pioggia	 o	 pulizia	 con	 acqua	 sarà	 necessario	 attendere	 prima	 di	 procedere	 alla	 completa	
asciugatura	 del	 supporto	 e	 comunque	 bisognerà	 proteggere	 il	 manufatto	 dalla	 pioggia	 per	 almeno	 15	
giorni	dopo	l'intervento.	Il	prodotto	dovrà	essere	applicato	almeno	in	due	mani	facendo	attenzione	che	la	
seconda	venga	posta	ad	essiccamento	avvenuto	della	prima.	 Il	 trattamento	non	dovrà	essere	effettuato	
con	 temperature	 superiori	 ai	 25°C	 ed	 inferiori	 a	 5°C,	 e	 si	 eviterà	 comunque	 l'intervento	 su	 superfici	
soleggiate.	
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CAPO 2 
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 

Art. 78 - Operazioni preliminari al restauro pavimenti e rivestimenti 
 

1.	 L'impresa	dovrà	contribuire	e	fornire	assistenza	per	eseguire	eventuali	rilievi	più	approfonditi	necessari	a	
documentare	 le	 caratteristiche	 architettoniche	 ed	 artistiche	 dell'edificio	 oggetto	 dell'	 intervento,	 ed	 a	
supportare	ulteriori	verifiche	da	parte	della	Direzione	Lavori,	concordate	con	la	Committenza,	senza	nulla	
obiettare	 in	 merito	 o	 richiedere	 maggiori	 compensi.	 I	 rilievi	 comunque	 dovranno	 essere	 eseguiti	
tempestivamente,	compatibilmente	con	le	caratteristiche	dei	manufatti.	

2.	 L'Impresa	dovrà	inoltre	effettuare	a	proprio	carico	l'	esecuzione	di	prelievi	e	conseguenti	analisi	chimico-		
fisiche	 sui	materiali	 espressamente	 richiesti	 dalla	Direzione	 Lavori,	 nonché	 saggi	 stratigrafici	 senza	nulla	
eccepire.	

3.	 La	rimozione	preliminare	di	depositi	superficiali	 incoerenti	o	parzialmente	coerenti	sarà	valutata	a	metro	
quadro	di	superficie	trattata.	

4.	 Per	eventuale	velinatura	si	rimanda	all'articolo	specifico.	

 

Art. 79 - Velinatura 
 

1.	 L'applicazione	 e	 la	 rimozione	 della	 velinatura	 viene	 computata	 a	metro	 quadro,	 riconducendo	 a	 0,5	m2	
anche	superfici	complessivamente	inferiori.	

 

Art. 80 - Riadesione di scaglie mediante adesivi 
 

1.	 La	riadesione	di	frammenti	di	dimensioni	limitate	già	distaccati	o	caduti,	sarà	valutata	al	pezzo	singolo	.	

 

Art. 81 - Risanamento intonaco e restauro superfici dipinte 
 

1.	 La	rimozione	dei	depositi	superficiali	sarà	valutata	a	metro	quadro	di	superficie	trattata.	

2.	 Il	consolidamento	della	coesione	dell'intonaco,	la	rimozione	delle	stuccature	inidonee,	la	stuccatura	delle	
lesioni	e	la	presentazione	estetica	(reintegrazione	pittorica)	sono	valutati	a	metro	quadro	di	superficie.	

3.	 La	stuccature	di	bordi	e	fessure	sarà	valutata	a	metro	lineare.	

4.	 L'impresa	è	tenuta	a	fornire	documentazione	fotografica	delle	singole	fasi	delle	lavorazioni.	In	ogni	caso	la	
Ditta	 dovrà	 garantire	 il	 libero	 accesso	 alla	 Direzione	 lavori,	 od	 al	 fotografo	 incaricato	 da	 questa,	 per	
effettuare	ulteriore	documentazione	che	ritenga	opportuna.	

 

Art. 82 - Restauro mosaici 
 

1.	 La	rimozione	dei	depositi	superficiali	sarà	valutata	a	metro	quadro	di	superficie	trattata.	

2.	 La	rimozione	del	mosaico	(stacco)	e	il	successivo	riposizionamento	sono	compensati	a	m2.	

3.	 Sono	inclusi	gli	oneri	per	la	protezione	delle	superfici	adiacenti.	
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4.	 L'impresa	è	tenuta	a	fornire	documentazione	fotografica	delle	singole	fasi	delle	lavorazioni.	In	ogni	caso	la	
Ditta	 dovrà	 garantire	 il	 libero	 accesso	 alla	 Direzione	 lavori,	 od	 al	 fotografo	 incaricato	 da	 questa,	 per	
effettuare	ulteriore	documentazione	che	ritenga	opportuna.	

 

Art. 83 - Operazioni di disinfestazione e disinfezione della muratura 
 

1.	 La	disinfestazione	mediante	applicazione	di	biocida	e	la	rimozione	manuale	della	vegetazione	superiore	su	
tutti	i	tipi	di	opere	in	pietra	situate	in	ambienti	esterni	saranno	valutate	a	metro	lineare	per	la	vegetazione	
poco	radicata	e	a	metro	quadro	per	vegetazione	fortemente	radicata.	

2.	 Sono	esclusi	gli	eventuali	oneri	relativi	al	fissaggio	delle	superfici	circostanti	in	pericolo	di	caduta.		

		

 

Art. 84 - Opere di pulitura beni artistico-architettonici 
 

1.	 Le	opere	di	pulitura	sono	computate	a	metro	quadro	di	superficie	trattata.	

 

Art. 85 - Operazioni di protezione 
 

1.	 Le	operazioni	di	protezione	dovranno	essere	valutate	a	superficie	effettiva	(metri	quadrati)	con	detrazione	
dei	vuoti	o	delle	parti	non	interessate	al	trattamento	con	superficie	singola	superiore	a	0,5	metri	quadrati.	

 

CAPO 3 
QUALITA' DEI MATERIALI  

 

Art. 86 - Materiali di velinatura 
 

1.	 La	scelta	dei	materiali	di	velinatura	(adesivi,	carta,	tessuti,	tessuto	non	tessuto)	dovranno	tener	presenti:	
l'entità	 e	 la	 tipologia	 dei	 difetti	 di	 adesione,	 la	 tecnica	 di	 esecuzione,	 il	 tipo	 di	 operazione	 da	 compiere	
(restauro,	pronto	intervento,	trasporto,	risanamento	del	supporto),	 i	tempi	presumibili	di	mantenimento	
della	velinatura,	la	presenza	di	sali	e/o	di	umidità	in	superficie	e	i	parametri	microclimatici.	

2.	 I	requisiti	dei	materiali	dovranno	essere	la	compatibilità	con	i	materiali	costitutivi	del	manufatto	siano	essi	
originari	o	di	 restauro	 (zone	a	 tecnica	di	esecuzione	mista,	materiali	pittorici	 sensibili	al	 sistema	adesivo	
scelto)	 e	 la	 reversibilità	 (intesa	 come	 possibilità	 di	 rimozione	 della	 velinatura	 senza	 nel	 contempo	
compromettere	gli	strati	sottostanti	sia	a	livello	di	coesione	che	di	effetti	di	solubilizzazione	indesiderati).	

 

Art. 87 - Impregnanti ad effetto consolidante 
 

1.	 Gli	 impregnanti	 ad	 effetto	 consolidante	 da	 utilizzare	 nei	 lavori	 di	 restauro,	 dovranno	 avere	 le	 seguenti	
caratteristiche:	

-	elevata	capacità	di	penetrazione	nelle	zone	carenti	di	legante;	

-	resistenza	chimica	agli	agenti	inquinanti;	
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-	spiccata	capacità	di	ripristinare	i	leganti	della	senza	depositare	sali	superficiali;	

-	capacità	di	fare	traspirare	il	materiale	in	modo	da	conservare	la	diffusione	del	vapore;	

-	profonda	penetrazione	che	eviti	la	formazione	di	pellicole	in	superficie;	

-	"pot-life"	molto	lungo	tale	da	consentire	l'indurimento	solo	ad	impregnazione	completata;	

-	perfetta	trasparenza	priva	di	effetti	traslucidi;	

-	capacità	di	mantenere	inalterato	il	colore	della	materia.	

2.	 La	scelta	dell'impregnante	sarà	effettuata	in	funzione	dei	risultati	emersi	a	seguito	delle	analisi,	di	prove	e	
campionature.	Ogni	prodotto	dovrà	essere	accompagnato	da	una	scheda	tecnica	della	casa	produttrice.	

Possono	 essere	 adoperati,	 in	 particolare,	 composti	 organici,	 a	 base	 di	 silicio	 o	 inorganici	 a	 seconda	dei	
materiali	oggetto	di	intervento.	

3.	 Appartengono	ai	composti	organici:	resine	epossidiche;	resine	poliuretaniche;	resine	acriliche;	metacrilati	
da	iniezione;	perfluoropolieteri	ed	elastomeri	fluororati;	resine	acril-siliconiche.	

Le	resine	epossidiche	sono	idonee	per	incollaggi	e	consolidamenti	strutturali	di	materiali	lapidei,	legname	
e	 murature.	 Sono	 prodotti	 bicomponenti	 (un	 complesso	 propriamente	 epossidico	 ed	 una	 frazione	
amminica	 o	 acida),	 da	 preparare	 a	 piè	 d'opera	 e	 da	 applicare	 a	 pennello,	 a	 tampone,	 con	 iniettori	 o	
comunque	sotto	scrupoloso	controllo	dal	momento	che	hanno	un	limitato	tempo	di	applicazione.	

Le	 resine	 poliuretaniche	 sono	 spesso	 usate	 come	 alternativa	 alle	 resine	 epossidiche	 rispetto	 alle	 quali	
presentano	una	maggiore	flessibilità	ed	una	capacità	di	indurimento	anche	a	0	°C.	Applicati	per	iniezione	
una	volta	polimerizzati	si	trasformano	in	schiume	rigide,	utili	alla	stabilizzazione	di	terreni	o	all'isolamento	
delle	strutture	dai	terreni.	

Per	 la	maggior	 parte	 le	 resine	 acriliche	 sono	 solubili	 in	 opportuni	 solventi	 organici	 e	 hanno	una	 buona	
resistenza	all'invecchiamento,	alla	 luce,	agli	agenti	chimici.	Hanno	scarsa	capacità	di	penetrazione	e	non	
possono	essere	impiegate	come	adesivi	strutturali.	Possiedono	in	genere	buona	idrorepellenza	che	tende	
a	 decadere	 se	 il	 contatto	 con	 l'acqua	 si	 protrae	 per	 tempi	 superiori	 alle	 100	 ore.	 Inoltre,	 sempre	 in	
presenza	di	acqua	tendono	a	dilatarsi.	Il	prodotto	si	applica	a	spruzzo,	a	pennello	o	per	impregnazione.	

I	metacrilati	 possono	 conferire	 tenuta	 all'acqua	 di	murature	 interrate	 o	 a	 contatto	 con	 terreni	 di	 varia	
natura;	 il	 prodotto	 impiegato	 deve	 possedere	 bassissima	 viscosità	 (simile	 a	 quella	 dell'acqua),	 essere	
assolutamente	 atossico,	 traspirante	 al	 vapore	 acqueo,	 non	 biodegradabile.	 Il	 pH	 della	 soluzione	 da	
iniettare	 e	 del	 polimero	 finale	 ottenuto	 deve	 essere	 maggiore	 o	 uguale	 a	 7	 onde	 evitare	 l'innesco	 di	
corrosione	alle	armature	metalliche	eventualmente	presenti.	

I	perfluoropolieteri	e	gli	elastomeri	 fluororati	non	contengono	catalizzatori	o	stabilizzanti,	sono	stabili	ai	
raggi	UV,	hanno	buone	doti	aggreganti,	ma	anche	protettive,	risultano	permeabili	al	vapore	d'acqua,	sono	
completamente	reversibili	 (anche	quelli	dotati	di	gruppi	 funzionali	deboli	di	 tipo	ammidico),	possiedono	
però	 scarsa	 penetrazione	 all'interno	della	 struttura	 porosa,	 se	 non	opportunamente	 funzionalizzati	 con	
gruppi	polari	(ammidi	ed	esteri)	risultano	eccessivamente	mobili	all'interno	del	manufatto.	Devono	essere	
disciolti	in	solventi	organici	(acetone)	al	2-3%	in	peso	ed	applicati	a	pennello	o	a	spray	in	quantità	variabili	
a	seconda	del	tipo	di	materiale	da	trattare	e	della	sua	porosità.	

Le	 resine	 acril-siliconiche,	 disciolte	 in	 particolari	 solventi,	 risultano	 indicate	 per	 interventi	 di	
consolidamento	di	materiali	lapidei	specie	quando	si	verifica	un	processo	di	degrado	provocato	dall'azione	
combinata	di	aggressivi	chimici	ed	agenti	atmosferici.	

Sono	particolarmente	adatte	per	opere	in	pietra	calcarea	o	arenaria.	

Le	 resine	 acriliche	 e	 acril-siliconiche	 si	 dovranno	 impiegare	 con	 solvente	 aromatico;	 il	 residuo	 secco	
garantito	 deve	 essere	 di	 almeno	 il	 10%.	 L'essiccamento	 del	 solvente	 dovrà	 avvenire	 in	 maniera	
estremamente	graduale	in	modo	da	consentire	la	diffusione	del	prodotto	per	capillarità	anche	dopo	le	24	
ore	dalla	sua	applicazione.	
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Non	 dovranno	 presentare	 in	 fase	 di	 applicazione	 (durante	 la	 polimerizzazione	 e/o	 essiccamento	 del	
solvente),	 capacità	 reattiva	 con	 acqua,	 che	 può	 portare	 alla	 formazione	 di	 prodotti	 secondari	 dannosi;	
devono	 disporre	 di	 una	 elevata	 idrofilia	 in	 fase	 di	 impregnazione;	 essere	 in	 grado	 di	 aumentare	 la	
resistenza	 agli	 sbalzi	 termici	 eliminando	 i	 fenomeni	 di	 decoesione;	 non	 devono	 inoltre	 presentare	
ingiallimento	nel	tempo,	ed	essere	in	grado	di	resistere	agli	agenti	atmosferici	e	ai	raggi	UV.	Deve	sempre	
essere	possibile	intervenire	con	adatto	solvente	per	eliminare	gli	eccessi	di	resina.	

4.	 Nei	 composti	 a	 base	 di	 silicio	 rientra	 l'estere	 etilico	 dell'acido	 silicico	 (silicati	 di	 etile)	 che	 si	 applica	 in	
solvente,	in	percentuali	(in	peso)	comprese	fra	60	e	80%.	

Ha	una	bassissima	viscosità,	per	cui	penetra	profondamente	anche	in	materiali	poco	porosi,	va	applicato	
preferibilmente	con	il	sistema	a	compresse	o	per	 immersione;	è	tuttavia	applicabile	anche	a	pennello,	a	
spruzzo	 con	 irroratori	 a	 bassa	 pressione,	 a	 percolazione.	 Il	 materiale	 da	 trattare	 va	 completamente	
saturato	 sino	 a	 rifiuto;	 si	 potrà	 ripetere	 il	 trattamento	 dopo	 2	 o	 3	 settimane.	 Il	 supporto	 dovrà	 essere	
perfettamente	asciutto,	pulito	e	con	una	temperatura	tra	i	15	e	i	20	°C.	

Il	consolidante	completa	la	sua	reazione	a	seconda	del	supporto	dopo	circa	4	settimane	con	temperatura	
ambiente	di	circa	20	°C	e	UR	del	40-50%.	

In	 caso	 di	 sovradosaggio	 sarà	 possibile	 asportare	 l'eccesso	 di	 materiale,	 prima	 dell'indurimento,	 con	
tamponi	imbevuti	di	solventi	organici	minerali	(benzine).	

5.	 Nei	composti	inorganici	rientrano	la	calce,	l'idrossido	di	bario	e	alluminato	di	potassio.	

Calce	 -	 Applicata	 alle	malte	 aeree	 e	 alle	 pietre	 calcaree	 come	 latte	 di	 calce	 precipita	 entro	 i	 pori	 e	 ne	
riduce	il	volume.	Il	trattamento	con	prodotti	a	base	di	calce	può	lasciare	depositi	biancastri	di	carbonato	
di	calce	sulla	superficie	dei	manufatti	trattati,	che	vanno	rimossi,	a	meno	che	non	si	preveda	un	successivo	
trattamento	protettivo	con	prodotti	a	base	di	calce	(grassello,	scialbature).	

Idrossido	 di	 bario,	 Ba(OH)2	 -	 Si	 impiega	 su	 pietre	 calcaree	 e	 per	 gli	 interventi	 su	 porzioni	 di	 intonaco	
affrescato	di	dimensioni	ridotte	laddove	vi	sia	la	necessità	di	neutralizzare	prodotti	gessosi	di	alterazione.	
Non	deve	essere	applicato	su	materiali	ricchi,	oltre	al	gesso,	di	altri	sali	solubili,	con	i	quali	può	combinarsi,	
dando	prodotti	patogeni.	

Alluminato	 di	 potassio,	 KALO2	 -	 Può	 dare	 sottoprodotti	 dannosi.	 Fra	 questi	 si	 può	 infatti	 ottenere	
idrossido	di	potassio,	che,	se	non	viene	eliminato	in	fase	di	trattamento,	può	trasformarsi	in	carbonato	e	
solfato	di	potassio,	sali	solubili	e	quindi	potenzialmente	dannosi.	

	

 

Art. 88 - Colori e tinte 
 

1.	 L'Appaltatore	 dovrà	 utilizzare	 esclusivamente	 colori	 e	 tinte	 di	 recente	 produzione,	 provenienti	 da	
recipienti	sigillati,	recanti	il	nome	del	produttore,	il	tipo,	la	qualità,	le	modalità	d'uso	e	la	data	di	scadenza.	

I	prodotti	dovranno	risultare	esenti	da	fenomeni	di	sedimentazione,	di	addensamento	o	da	qualsiasi	altro	
difetto,	 assolvere	 le	 funzioni	 di	 protezione	 e	 di	 decorazione,	 impedire	 il	 degrado	 del	 supporto	
proteggendolo	dagli	agenti	atmosferici,	dall'inquinamento,	dagli	attacchi	dei	microrganismi,	conferire	alle	
superfici	l'aspetto	stabilito	dagli	elaboratori	di	progetto	ed,	infine,	mantenere	tali	proprietà	nel	tempo.	

Le	loro	caratteristiche	saranno	quelle	stabilite	dalle	norme	UNI	e	UNICHIM.	

2.	 L'Appaltatore	 dovrà	 impiegare	 diluenti	 consigliati	 dal	 produttore	 o	 richiesti	 dalla	 D.L.	 che	 dovranno	
possedere	 le	 caratteristiche	 stabilite	 dalle	 norme	 UNICHIM.	 Il	 rapporto	 di	 diluizione	 (tranne	 che	 per	 i	
prodotti	 pronti	 all'uso)	 sarà	 fissato	 in	 concordanza	 con	 la	 D.L.	 I	 leganti	 dovranno	 essere	 formati	 da	
sostanze	(chimiche	o	minerali)	atte	ad	assicurare	ai	prodotti	le	caratteristiche	stabilite,	in	base	alla	classe	
di	appartenenza,	dalle	norme	UNI.	

3.	 I	 prodotti	 saranno	 valutati	 al	 momento	 della	 fornitura;	 l'Appaltatore	 è	 tenuto	 a	 presentare	 la	 scheda	
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tecnica	 dei	 prodotti	 da	 usarsi.	 La	 direzione	 dei	 lavori	 ai	 fini	 della	 loro	 accettazione	 può	 procedere	 a	
controlli	(anche	parziali)	su	campioni	della	fornitura	oppure	chiedere	un	attestato	di	conformità.	In	caso	di	
contestazione	i	metodi	di	campionamento	e	di	prova	delle	caratteristiche	di	cui	sopra	sono	quelli	stabiliti	
dalle	norme	UNI	ed	in	mancanza	di	queste	ultime,	quelli	descritti	nella	letteratura	tecnica	(primariamente	
norme	internazionali	od	estere).	

4.	 Per	i	prodotti	da	utilizzarsi	si	osserveranno	le	seguenti	prescrizioni:	

a)	 Latte	 di	 calce:	 Il	 latte	 di	 calce	 sarà	 preparato	 con	 calce	 grassa,	 perfettamente	 bianca,	 spenta	 per	
immersione.	Vi	si	potrà	aggiungere	la	quantità	di	nero	fumo	strettamente	necessaria	per	evitare	la	tinta	
giallastra.	

b)	Colori	all'acqua:	Le	terre	coloranti	destinate	alle	tinte	all'acqua	saranno	finemente	macinate	e	prive	di	
sostanze	 eterogenee	 e	 dovranno	 venire	 perfettamente	 incorporate	 nell'acqua,	 ma	 non	 per	 infusione.	
Potranno	essere	richieste	in	qualunque	tonalità	esistente.	

c)	 Tinte	 a	 calce:	 Sono	 costituite	 da	 un	 emulsione	 di	 calce	 idrata	 o	 di	 grassello	 di	 calce	 in	 cui	 vengono	
stemperati	pigmenti	inorganici	che	non	reagiscono	con	l'	idrossido	di	calcio.	Per	le	velature	sarà	utilizzata	
tinta	 fortemente	 stemperata	 in	 acqua	 in	 modo	 da	 affievolire	 il	 potere	 coprente,	 rendendo	 la	 tinta	
trasparente.	

 

Art. 89 - Biocidi 
 

1.	 L'applicazione	 dovrà	 essere	 preceduta	 da	 una	 serie	 di	 operazioni	 di	 tipo	meccanico	 per	 l'asportazione	
superficiale	utilizzando	spatole,	pennelli	a	setole	rigide,	bisturi,	ecc.	attrezzi	comunque	da	utilizzarsi	con	
estrema	cautela	in	modo	da	non	esercitare	un'azione	troppo	incisiva	sul	manufatto.	I	biocidi	da	impiegarsi	
potranno	essere	specifici	su	alcune	specie,	oppure	a	vasto	raggio	di	azione.	

2.	 Per	 muschi	 e	 licheni	 si	 possono	 utilizzare	 soluzioni	 acquose	 all'1/2%	 di	 ipoclorito	 di	 litio.	 Per	 i	 licheni	
soluzioni	di	sali	di	ammonio	quaternario	in	acqua	all'1/2%	o	di	pentaclorofenolo	di	sodio	all'1%.	Per	alghe	
verdi	e	muffe	è	possibile	irrorare	la	superficie	intaccata	con	formalina	oppure	con	una	soluzione	di	acqua	
ossigenata	(25%)	e	ammoniaca.	

3.	 Per	alghe	e	microflora	si	potrà	anche	utilizzare	un	germicida	disinfettante	come	il	benzalconio	cloruro	da	
utilizzarsi	in	soluzione	acquosa	all'1/2%	da	applicare	a	spruzzo.	

Molti	di	questi	prodotti	non	esplicano	un	persistente	controllo	algale,	sarà	pertanto	utile	applicare	sulle	
superfici	interessate	prodotti	algicidi	in	solvente,	in	grado	di	esplicare	un'azione	preventiva	e	di	controllo	
della	microflora	(alghe,	licheni,	muffe,	microfunghi,	ecc.)	

 

Art. 90 - Impregnanti ad effetto protettivo 
 

1.	 I	 prodotti	 da	 usare	 per	 la	 protezione	 dei	 materiali	 dovranno	 possedere	 caratteristiche	 specifiche	
eventualmente	confortate	da	prove	ed	analisi	da	effettuarsi	in	laboratorio	o	direttamente	in	cantiere.	

I	 prodotti	 da	 utilizzarsi	 dovranno	 possedere	 un	 basso	 peso	 molecolare	 ed	 un	 elevato	 potere	 di	
penetrazione;	 buona	 resistenza	 all'attacco	 fisico-chimico	 degli	 agenti	 atmosferici;	 buona	 resistenza	
chimica	 in	 ambiente	 alcalino;	 assenza	 di	 effetti	 collaterali	 e	 di	 formazione	 di	 sottoprodotti	 di	 reazione	
dannosi	 (produzione	 di	 sali);	 perfetta	 trasparenza	 ed	 inalterabilità	 dei	 colori;	 traspirazione	 tale	 da	 non	
ridurre,	 nel	 materiale	 trattato,	 la	 preesistente	 permeabilità	 ai	 vapori	 oltre	 il	 valore	 limite	 del	 10%;	
atossicità.	

2.	 La	scelta	dell'impregnante	sarà	effettuata	in	funzione	dei	risultati	emersi	a	seguito	delle	analisi,	di	prove	e	
campionature.	Ogni	prodotto	dovrà	essere	accompagnato	da	una	scheda	tecnica	della	casa	produttrice.	

Possono	 essere	 adoperati,	 in	 particolare,	 composti	 organici	 o	 a	 base	 di	 silicio,	 a	 seconda	 dei	materiali	
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oggetto	di	intervento.	

3.	 Appartengono	 ai	 composti	 organici:	 polimeri	 acrilici;	 resine	 poliuretaniche;	 metacrilati	 da	 iniezione;	
perfluoropolieteri	ed	elastomeri	fluororati,	oli	e	cere	naturali	e	sintetiche.	

I	poliacrilati	sono	impiegabili	per	situazioni	 limite	quando	si	richiede	impermeabilizzazione	del	materiale	
da	 forti	 infiltrazioni:	 vengono	adoperati	 per	 creare	barriere	protettive	 contro	 l'umidità	oppure	applicati	
come	primer	per	migliorare	l'adesione	di	pitturazioni	ed	intonaci.	

Le	resine	poliuretaniche	vengono	adoperate	come	protettivi	usando	l'acqua	come	reagente	e	sono	adatte	
per	 sbarramenti	 extramurari	 contro	 infiltrazioni.	 Tale	 prodotto	 deve	 possedere	 accentuata	 idrofilia	 per	
permettere	la	penetrazione	per	capillarità	anche	su	murature	umide.	

I	metacrilati	 possono	 conferire	 tenuta	 all'acqua	 di	murature	 interrate	 o	 a	 contatto	 con	 terreni	 di	 varia	
natura;	 il	 prodotto	 impiegato	 deve	 possedere	 bassissima	 viscosità	 (simile	 a	 quella	 dell'acqua),	 essere	
assolutamente	 atossico,	 traspirante	 al	 vapore	 acqueo,	 non	 biodegradabile.	 Il	 pH	 della	 soluzione	 da	
iniettare	 e	 del	 polimero	 finale	 ottenuto	 deve	 essere	 maggiore	 o	 uguale	 a	 7	 onde	 evitare	 l'innesco	 di	
corrosione	alle	armature	metalliche	eventualmente	presenti.	

I	perfluoropolieteri	e	gli	elastomeri	 fluororati	non	contengono	catalizzatori	o	stabilizzanti,	sono	stabili	ai	
raggi	UV,	hanno	buone	doti	aggreganti,	ma	anche	protettive,	risultano	permeabili	al	vapore	d'acqua,	sono	
completamente	reversibili	 (anche	quelli	dotati	di	gruppi	 funzionali	deboli	di	 tipo	ammidico),	possiedono	
però	 scarsa	 penetrazione	 all'interno	della	 struttura	 porosa,	 se	 non	opportunamente	 funzionalizzati	 con	
gruppi	polari	(ammidi	ed	esteri)	risultano	eccessivamente	mobili	all'interno	del	manufatto.	Devono	essere	
disciolti	in	solventi	organici	(acetone)	al	2-3%	in	peso	ed	applicati	a	pennello	o	a	spray	in	quantità	variabili	
a	seconda	del	tipo	di	materiale	da	trattare	e	della	sua	porosità.	

Olio	 di	 lino	 e	 cere	 naturali,	 microcristalline	 e	 non,	 sono	 da	 utilizzare	 per	 impregnazione	 del	 legno	 e	
manufatti	in	cotto.	

Tutte	 le	 cere	 non	 sono	 idonee	 per	 i	 materiali	 lapidei	 e	 porosi	 in	 generale	 a	 causa	 dell'ingiallimento	 e	
dell'opacizzazione	delle	superfici	e	non	vanno	adoperate	all'esterno.	

3.	 Nei	composti	a	base	di	silicio,	 invece,	rientrano	i	siliconati	alcalini,	 le	resine	siliconiche,	i	silani	e	gli	oligo	
silossani.	

Non	devono	essere	adoperati	i	siliconati	alcalini	nel	restauro	dei	materiali	lapidei	a	causa	della	formazione	
di	sottoprodotti	quali	carbonati	di	sodio	e	potassio.	

Per	 qunato	 concerne	 le	 resine	 siliconiche,	 si	 possono	 adoperare	 silossani	 o	 polisilossani,	 resine	 metil-
siliconiche	 diluite	 con	 solventi	 organici	 quali	 idrocarburi,	 xilolo,	 ragie	 minerali.	 La	 concentrazione	 da	
utilizzare	 non	 deve	 essere	 inferiore	 al	 5%	 in	 peso.	 Si	 possono	 impiegare	 prodotti	 già	 parzialmente	
polimerizzati	che	subiscono	ulteriore	polimerizzazione	tramite	 idrolisi	una	volta	penetrati,	 come	 i	metil-
etossi-polisilossani,	oppure	 impiegare	sostanze	già	polimerizzate	non	più	suscettibili	di	 formare	ulteriori	
legami	chimici	quali	i	metil-fenil-polisilossani.		

Gli	alchil-silani	devono	essere	impiegati	su	supporti	alcalini	e	silicei,	risultano	pertanto	adatti	per	laterizi	in	
cotto,	materiali	lapidei	e	in	tufo,	intonaci	con	malta	bastarda.	

I	 silossani	 oligomeri	 pertanto	 sono	 d'impiego	 generalmente	 universale	 e,	 a	 differenza	 delle	 resine	
siliconiche,	 manifestando	 più	 alta	 penetrazione	 garantiscono	 una	 migliore	 protezione	 nel	 tempo	 di	
supporti	compatti	e	scarsamente	assorbenti.	
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4. PRESCRIZIONI	GENERALI	

4.1. RIFERIMENTI	NORMATIVI	

o UNI 10224 - Principi fondamentali della funzione manutenzione 

o UNI 10144 - Classificazione dei servizi di manutenzione 

o UNI 10145 - Definizione dei fattori di valutazione delle imprese fornitrici di servizio di 

manutenzione 

o UNI 10146 - Criteri per la formulazione di un contratto per la fornitura di servizi finalizzati 

alla manutenzione 

o UNI 10147 - Manutenzione terminologia 

o UNI 10148 - Gestione di un contratto di manutenzione 

o UNI 10366 - Criteri di progettazione della manutenzione 

o UNI 10388 - Indici di manutenzione 

 

4.2. PRINCIPI	FONDAMENTALI	

I principi fondamentali dell’istituzione dell’organizzazione degli interventi di manutenzione sono i 

seguenti: 

1. Conservare il patrimonio l’intera vita utile 

2. Garantire la sicurezza delle persone e la tutela ambientale; 

3. Effettuare le operazioni di manutenzione con la massima economicità 

4.3. OBIETTIVI	

Gli obiettivi da mantenere nell’intera organizzazione degli interventi di manutenzione sono: 

1. Selezione delle politiche di manutenzione più idonee; 

2. Dimensionamento delle risorse in mezzi, uomini e materiali per attuare le politiche 

selezionate nel rispetto dei vincoli tecnici ed economici; 

3. Controllo tecnico ed economico dei risultati, mediante costituzione di apposite registrazioni 

tecniche-economiche. 

4.4. CONTENUTI	

I contenuti della manutenzione consistono in: 

1. Definizione dei piani di manutenzione preventiva e ispettiva; 

2. Formazione e all’aggiornamento del personale per le attività di manutenzione; 

3. Messa a punto e aggiornamento della documentazione tecnica necessaria per tutti gli 

apparecchi; 
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4. Rilevare cause, tipo, frequenza e costi di interventi, in modo da costituire uno strumento 

per la diagnostica; 

5. Registrare per ogni dispositivo tecnico i risultati delle attività di diagnostica 
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5. POLITICHE	DI	INTERVENTO	

5.1. PIANIFICAZIONE	DEI	LAVORI	DI	MANUTENZIONE	

ü Compiti tecnici: Elaborazione di principi tecnici relativi alle politiche di manutenzione; 

ü Compiti operativi: Esecuzione dei lavori secondo le specifiche procedurali e qualitative 

stabilite; 

ü Compiti di controllo: Verifica del lavoro svolto, va1utazione e certificazione del risultato. 

 

5.2. ORGANIZZAZIONE	

La funzione manutentiva deve svolgere i seguenti compiti: 

ü Definizione ed elencazione degli elementi da sottoporre alle operazioni ispettive; 

ü Definizione e catalogazione degli elementi da sottoporre alle operazioni manutentive; 

ü Elaborazione del programma di svolgimento delle operazioni ispettive e delle operazioni 

manutentive; 

ü Rilievo e registrazione delle operazioni ispettive; 

ü Rilievo e registrazione delle operazioni manutentive; 

ü Analisi dello stato di efficienza ed affidabilità dei singoli elementi in rapporto alla funzione 

svolta ed alla loro tempestiva sostituibilità in caso di anomalia. 

 

5.3. RISORSE	DA	GESTIRE	

Le risorse da gestire sono: 

1. Manodopera 

2. Materiali 

3. Mezzi manutentivi (rif. UNI 10147) 

 

5.4. PIANO	DI	MANUTENZIONE	PREVENTIVA	

La manutenzione preventiva ha lo scopo di ridurre la possibilità di guasto o la degradazione del 

funzionamento di ogni entità, e pertanto il piano di manutenzione preventiva deve: 

1. Stabilire gli uomini, i materiali e le attrezzature necessarie per realizzare il preventivo su 

base annuale; 

2. Disporre di margini per l’esecuzione di lavori non programmabili oltre la settimana; 

3. Disporre di margini per l’esecuzione di lavori a breve entro la settimana ed in emergenza; 

4. Programmare i piani di rilevazione di stato di funzionamento e le attività di controllo. 
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La manutenzione preventiva è mirata alla conservazione del “patrimonio funzionale” per l’intera 

vita utile, mantenendo strutture, macchine, impianti o attrezzature in grado di funzionare nelle 

condizioni stabilite, e di garantire la sicurezza delle persone e la tutela ambientale. 

Tali manutenzioni sono di competenza dell’utente, che può avvalersi della consulenza di un tecnico 

per selezionare ed individuare le politiche di manutenzione più idonee. 

Il tecnico avrà anche il compito di verificare che gli interventi siano stati svolti secondo le 

prescrizioni e di certificare il risultato. 

E’ necessario inoltre che i fornitori mettano a disposizione aggiornate e complete istruzioni per 

l’uso e la manutenzione per le nuove macchine e apparecchiature. 

Al fine di garantire la disponibilità del bene, ed aumentare l’efficienza del sistema nel suo insieme è 

necessario prevenire il guasto piuttosto che intervenire a posteriori di conseguenza organizzare le 

risorse interne ed esterne necessarie 

Il piano amministrativo dovrà valutare l’opportunità dl procedere alla sostituzione di una 

determinata attrezzatura in funzione della sua affidabilità residua rapportata ai probabili costi di 

manutenzione e/o di ripristino per avaria. 

 

5.5. MANUTENZIONE	ORDINARIA	

La manutenzione ordinaria sarà organizzata nel modo seguente. Il manutentore: 

ü riceve le schede di manutenzione; 

ü provvede ad effettuare i lavori richiesti; 

ü compila e firma le schede di manutenzione con i lavori eseguiti, il tempo richiesto e le 

eventuali osservazioni; 

ü comunica la lista delle apparecchiature utilizzate per ripristinare le scorte di magazzino. 

Gli interventi devono essere concordati con l’utenza per non arrecare disservizi e problemi agli 

utilizzatori. 

 

5.6. Manutenzione	straordinaria	

La manutenzione straordinaria avviene a seguito di segnalazioni di avaria o di allarme. 

Gli interventi sono classificati in vari livelli a seconda della gravità e devono essere eseguiti in: 

ü I livello immediatamente 

ü II livello entro 24 ore (festività comprese) 

ü III livello entro 72 ore. 



Studio Tecnico Ing. Luca Fornoni 
Via Vittorio Emanuele II n.1 - 25039 Travagliato (BS) 
Tel.-Fax 030 660237 - e.mail: info@studiofornoni.com 

COMUNE DI SAREZZO (BS) 
RESTAURO EX ORATORIO SAN NICOLA 

 
 

Doc. n°: 22-109M-rpme.docx CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 

Data emissione: dicembre 2022 
 

Rev.: 00 Pag. 8 di 27 
 

6. IMPIANTI	E	ATTREZZATURE	SOGGETTE	AL	PIANO	MANUTENTIVO	

Si è ritenuto utile pervenire alla definizione di insiemi manutentivi, intesi come aggregati di 

elementi che insistono spazialmente in un ambito comune, che interagiscono fisicamente e 

funzionalmente tra di loro e che possono essere oggetto di un singolo intervento manutentivo. 

Impianti termici 
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7. SCHEDE	DELLE	REVISIONI	

R1 IMPIANTI TERMICI (componenti) 
 
R1.1 Alimentazione di impianti di climatizzazione 
Alimentazione di impianti di climatizzazione: controlli 
Controlli a vista. 

 
R1.2 Elettropompe 
Cuscinetti 
Controllo dei cuscinetti e dell'eventuale loro anomalo riscaldamento. 

Rischi potenziali: Contatti con gli organi in movimento; Elettrocuzione. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

Osservazioni: Effettuare i controlli a macchina spenta. Controllare l'isolamento elettrico. 

 
R2.3 Caldaia 
Caldaia: controllo 
Controllo dispositivi di sicurezza e controllo. Controllo bruciatori. Controllo tenuta gas. 

Rischi potenziali: Elettrocuzione. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPC: predisporre percorsi solidi e protetti contro la caduta dall'alto; 
DPI: guanti 
isolanti. 

Osservazioni: Mantenimento dell'ordine e della pulizia. 

 
R2.4 Rete di distribuzione 
Rete di distribuzione: controlli 
Controlli a vista sulle parti visibili della rete di distribuzione 
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8. SCHEDE	DI	MANUTENZIONE	

M1 IMPIANTI IDRICI (componenti) 
 
M1.1 Rete di carico acqua all’impianto termico 
Collettori 
Riparazione di collettori. 
 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione; Caduta dall'alto; Contatti con le attrezzature. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPC: verificare che i ponti siano regolarmente allestiti e usati. In 
presenza di dislivelli superiori a 2 metri, per l'esistenza d'aperture, provvedere ad applicare parapetti regolamentari; DPI: 
guanti protettivi, sistemi anticaduta. 

Osservazioni: Utilizzare di utensili ed attrezzature a norma (verificare che le attrezzature siano dotate delle 
protezioni regolamentari e che l'avviamento sia del tipo ad uomo presente). 

 
Distribuzioni idriche principali 
Riparazione delle reti di distribuzione principali. 
 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione; Caduta dall'alto; Contatti con le attrezzature. 

Manuale di manutenzione 7 
Dispositivi ausiliari in locazione: DPC: verificare che i ponti siano regolarmente allestiti e usati. In 
presenza di dislivelli superiori a 2 metri, per l'esistenza d'aperture, provvedere ad applicare parapetti regolamentari. DPI: 
guanti protettivi, sistemi anticaduta. 

Osservazioni: Utilizzare di utensili ed attrezzature a norma (verificare che le attrezzature siano dotate delle 
protezioni regolamentari e che l'avviamento sia del tipo ad uomo presente). 

 
Contatori, saracinesche, rubinetti e valvole 
Riparazione di contatori, saracinesche, rubinetti e valvole. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione; Caduta dall'alto; Contatti con le attrezzature. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPC: sistema anticaduta per i lavori in elevato (>2 metri); DPI: guanti 
protettivi. 

Osservazioni: Utilizzare di utensili ed attrezzature a norma. 
Utilizzare scala o trabattello regolamentare per i lavori in elevato (>2 metri). 

 
M2 IMPIANTI TERMICI (componenti) 
 
M2.1 Alimentazione di impianti di climatizzazione 
Intercettazioni e tubazioni: controllo e registrazione Misuratori 
Intercettazioni e tubazioni: revisione. Sostituzione. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

Osservazioni: Messa fuori servizio le linee in tensione. Utilizzo di utensili ed attrezzature a norma. 

 
 
Intercettazioni: sostituzioni 
Sostituzioni. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione. 
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Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

Osservazioni: Utilizzo di utensili ed attrezzature a norma. 

 
M2.2 Elettropompe di circolazione 
Pompe di circolazione: controlli settimanali 
Effettuare almeno le seguenti operazioni: 
- verifica e controllo delle funzionalità circolatorie e della tenuta; 
- verifica dello stato di usura delle valvole ed eventuale sostituzione delle stesse o di loro parti; 
- verifica dello stato di rumorosità ed eventuale sostituzione delle parti usurate (cuscinetti ed anelli di tenuta). 

Premistoppa 
Reintegro dei premistoppa. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

 
Premistoppa 
Reintegro dei premistoppa. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Elettrocuzione. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

Osservazioni: Effettuare i controlli a macchina spenta. Controllare l'isolamento elettrico. 

 
Pompe di circolazione: controlli alla girante 
Verifica e pulizia dello stato d'uso della girante ed eventuale sua sostituzione. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi. 

 
M2.3 Rete di distribuzione 
Compensatori di dilatazione 
Verifica e controllo del funzionamento dei giunti flessibili dei compensatori di dilatazione, di qualsiasi tipo, loro 
verniciatura protettiva antiruggine ed eventuale sostituzione. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Polveri, fibre e vapori. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi, facciale filtrante. 
 

Struttura portante della rete 
Verniciatura e mantenimento, nel miglior stato d'uso, di tutte le strutture portanti delle reti di distribuzione ed eventuali 
ripristini. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Polveri, fibre e vapori. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi, facciale filtrante. 
 

Coibentazione esterna 
Verniciatura e mantenimento, nel miglior stato d'uso, di tutti i rivestimenti termici coibenti. 

Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Polveri, fibre e vapori. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi, facciale filtrante. 

Tubazioni e valvole 
Effettuare i seguenti interventi: 
- verifica, mantenimento nel miglior stato d'uso ed eventuale sostituzione di tutto il valvolame d'intercettazione onde 
garantire la funzionalità di apertura e chiusura in caso d'uso nonché verifica ed eventuale sostituzione di qualsiasi altro 
valvolame installato sulle reti; 
- verifica e mantenimento del miglior stato funzionale di tutte le reti di distribuzione esterne e nei cunicoli di servizio con 
interventi di saldatura e ripristino. 
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Rischi potenziali: Punture, tagli, abrasioni; Polveri, fibre e vapori. 

Dispositivi ausiliari in locazione: DPI: guanti protettivi, facciale filtrante. 
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9. REGISTRAZIONI	DELLE	VERIFICHE	E	MANUTENZIONI	

9.1. PREMESSA	

Tutte le verifiche e manutenzioni riportate nel presente piano devono essere integrate, a cura 

dell’utente e del responsabile della manutenzione, con eventuali specifiche di manutenzione e di 

verifica fornite dai singoli fornitori ed installatori di apparecchiature e dispositivi. 

Al termine dell’integrazione, in base a quanto effettivamente installato e realizzato nonché in base 

alle indicazioni dei fornitori dei materiali e degli impianti, l’utente ed il responsabile della 

manutenzione devono redigere un elenco codificato di tutti gli interventi di verifica e di 

manutenzione da eseguire. 

Non fanno parte degli interventi oggetto di registrazione: 

- le pulizie dei locali, che rientrano nella diretta e quotidiana gestione dell’utente; 

- le operazioni di disinfezione, disinfestazione, derattizzazione o similari; 

- le opere di tinteggiatura dei locali e degli infissi, la levigatura dei pavimenti, qualora dette 

operazioni non comportino alterazione delle eventuali caratteristiche di resistenza e/o di 

reazione al fuoco dei materiali; 

- la sostituzione di lampadine, di tubi fluorescenti, di accenditori, di condensatori ed altri 

materiali di consumo facenti parte dei corpi illuminanti, purché tali operazioni di normale 

ripristino siano affidate a personale competente e non alterino le caratteristiche e le 

installazioni originali delle apparecchiature medesime. 

 

9.2. RESPONSABILITÀ	DI	GESTIONE	

Tutte le direttive di verifica e di manutenzione dovranno essere affidate ad un responsabile che 

dovrà comunque affidare tutte le operazioni di verifica, manutenzione e riparazione a personale 

specializzato ed in possesso dei requisiti di cui al D.M. 37/2008 nel caso di impianti, e di requisiti 

tecnici idonei nel caso di strutture e materiali. 

Tutte le modifiche agli impianti originali ed ogni variante apportata dovrà essere preceduta da 

relativa progettazione dimensionale ed al termine dell’esecuzione dovrà essere accompagnata da 

relativa dichiarazione di conformità. 

L’utente è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza del sistema composto da 

strutture, materiali ed impianti che compongono l’oggetto, restando affidate alla sua 

responsabilità, e pertanto deve provvedere: 

- alla continua sorveglianza del sistema; 
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- alla sua manutenzione, richiedendo ove necessario, le opportune istruzioni al fornitore; 

- a far eseguire le necessarie ispezioni; 

- a far eseguire i necessari interventi di ripristino e/o riparazione una volta accertate 

eventuali anomalie. 

L’utente deve tenere un apposito registro, firmato dai responsabili, costantemente aggiornato su 

cui devono essere annotati: 

a) i lavori svolti sul sistema o nell’area sorvegliata (per esempio: ristrutturazione, variazioni di 

attività, modifiche strutturali) qualora essi possano influire sull’efficienza del sistema stesso. 

b) le verifiche e le prove eseguite. 

c) eventuali guasti, e se possibile, le cause. 

d) gli interventi in caso di sinistro, precisando: tipologia del sinistro, cause, modalità ed 

estensione del sinistro, numero di rilevatori entrati in funzione, punti manuali di 

segnalazione utilizzati ed ogni altra informazione utile. 

e) eventuali interventi e operazioni di disinfezione, disinfestazione, derattizzazione e similari. Il 

registro deve essere tenuto a disposizione delle Autorità competenti. 

 

9.3. ORGANIZZAZIONE	DEL	REGISTRO	

Il registro delle verifiche e delle manutenzioni deve costituire documento ufficiale che permetta di 

accettare le condizioni d’uso, di affidabilità e di sicurezza dell’oggetto. 

Pertanto ogni libro-registro deve essere protocollato al suo inizio e deve contenere il riferimento di 

protocollo del libro-registro precedente. 

Ogni pagina deve essere numerata e timbrata. 

Ogni verifica o intervento di manutenzione deve riportare: 

a) la data e l’ora della verifica e/o intervento manutentivo e/o annotazione di evento; 

b) l’oggetto della verifica e/o intervento manutentivo e/o annotazione di evento; 

c) gli estremi completi dei tecnici esecutori della verifica e/o intervento manutentivo; 

d) il riferimento al codice del tipo di verifica e/o intervento manutentivo. 
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10. MANUALE	D’USO	

Il presente manuale d’uso è destinato ai gestori degli impianti tecnologici a servizio dell’edificio 

denominato “Municipio” sito in Via Monsignor Girolamo Rizzi n.24 – 25035 Ospitaletto (BS), a 

seguito dell’intervento di sostituzione del generatore e installazione di elettropompe modulanti. 

Esso è finalizzato, in primo luogo, ad evitare o a limitare modi d’uso impropri o ad individuare 

segni di anomalia e di guasto da segnalare ai tecnici, nonché a descrivere semplici interventi di 

conduzione e piccole operazioni manutentive che possono essere eseguite dai gestori. 

I contenuti utili del presente manuale d’uso, relativi alle parti del bene immobile oggetto di 

attenzione per il gestore, si possono così strutturare: 

- elaborati grafici (piante di localizzazione, schemi di identificazione) progettuali; 

- schede tecniche (identificazione e semplice descrizione degli elementi): 

- istruzioni per l’uso (consigli e prescrizioni cogenti); 

- programma di manutenzione (scadenze standard consigliate per gli interventi); 

- indirizzario degli esperti tecnici da interpellare. 

LISTA ANAGRAFICA DEGLI ELEMENTI 

Si è ritenuto utile pervenire alla definizione di insiemi manutentivi, intesi come aggregati di 

elementi che insistono spazialmente in un ambito comune, che interagiscono fisicamente e 

funzionalmente tra di loro e che possono essere oggetto di un singolo intervento manutentivo. 

SCHEDA ELENCO DELLE PARTI 

1. Impianto termico di centrale 

a. Generatore di calore 

b. Sistema di regolazione impianto 

2. Impianto di adduzione del metano 

a. Rete di adduzione gas metano 

b. Impianto di rivelazione ed intercettazione gas 

3. Impianto termico (circuito di utenza) 

a. Elettropompe modulanti 

SCHEDE TECNICHE 

Le classi di informazioni contenute nelle schede tecniche allegate rientrano nella documentazione 

di presentazione dell’immobile: illustrano le caratteristiche essenziali delle parti costitutive e le 

operazioni manutentive semplici. 
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Le suddette informazioni per loro natura possono essere disponibili solo al termine della 

realizzazione dell’intervento per cui deve essere prevista la compilazione della scheda, nonché 

l’eventuale aggiornamento, una volta ultimati i lavori. 
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SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO A  
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 

SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 

 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.1 Impianto termico 

Codice componente (rif. lista anagrafica)   0.1.1 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Generatore di calore 

 

Identificazione merceologica 

Produttore/esecutore (informazioni sulla provenienza se conosciuti): 

• anagrafe produttore: 

• anagrafe fornitore: 

• anagrafe esecutore/installatore: 

Denominazione commerciale del componente (modello, marca, ecc.): 

 

Identificazione fisica (descrizione delle caratteristiche oggettuali): 

Forma, dimensioni e caratteristiche varie del componente: 

Disegno del componente: 

• disegno allegato n. 

• disegno allegato n. 

 

Identificazione tecnologica 

Caratteristiche materiali costituenti (identificazione descrizione): 

Modalità di posa e montaggio in opera: 

Riferimenti normativi e legislativi: 

Tipo di garanzia:     Rilasciata da: 

Tipo di certificazione:     Rilasciata da: 

Controlli dei rischi per la sicurezza, collegati al funzionamento: 

Eventuali emissioni di sostanze tossico-nocive derivanti da anomalie o guasti: 
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SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 2 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 

 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.1 Impianto termico 

Codice componente (rif. lista anagrafica)   0.1.2 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Sistemi di regolazione 

 

Identificazione merceologica 

Produttore/esecutore (informazioni sulla provenienza se conosciuti): 

• anagrafe produttore: 

• anagrafe fornitore: 

• anagrafe esecutore/installatore: 

Denominazione commerciale del componente (modello, marca, ecc.): 

 

Identificazione fisica (descrizione delle caratteristiche oggettuali): 

Forma, dimensioni e caratteristiche varie del componente: 

Disegno del componente: 

• disegno allegato n. 

• disegno allegato n. 

 

Identificazione tecnologica 

Caratteristiche materiali costituenti (identificazione descrizione): 

Modalità di posa e montaggio in opera: 

Riferimenti normativi e legislativi: 

Tipo di garanzia:     Rilasciata da: 

Tipo di certificazione:     Rilasciata da: 

Controlli dei rischi per la sicurezza, collegati al funzionamento: 

Eventuali emissioni di sostanze tossico-nocive derivanti da anomalie o guasti: 
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SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 3 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 

 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.2 Impianto gas metano 

Codice componente (rif. lista anagrafica)   0.2.1 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Rete di adduzione gas 

 

Identificazione merceologica 

Produttore/esecutore (informazioni sulla provenienza se conosciuti): 

• anagrafe produttore: 

• anagrafe fornitore: 

• anagrafe esecutore/installatore: 

Denominazione commerciale del componente (modello, marca, ecc.): 

 

Identificazione fisica (descrizione delle caratteristiche oggettuali): 

Forma, dimensioni e caratteristiche varie del componente: 

Disegno del componente: 

• disegno allegato n. 

• disegno allegato n. 

 

Identificazione tecnologica 

Caratteristiche materiali costituenti (identificazione descrizione): 

Modalità di posa e montaggio in opera: 

Riferimenti normativi e legislativi: 

Tipo di garanzia:     Rilasciata da: 

Tipo di certificazione:     Rilasciata da: 

Controlli dei rischi per la sicurezza, collegati al funzionamento: 

Eventuali emissioni di sostanze tossico-nocive derivanti da anomalie o guasti: 

  



Studio Tecnico Ing. Luca Fornoni 
Via Vittorio Emanuele II n.1 - 25039 Travagliato (BS) 
Tel.-Fax 030 660237 - e.mail: info@studiofornoni.com 

COMUNE DI SAREZZO (BS) 
RESTAURO EX ORATORIO SAN NICOLA 

 
 

Doc. n°: 22-109M-rpme.docx CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 

Data emissione: dicembre 2022 
 

Rev.: 00 Pag. 20 di 27 
 

SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 4 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 

 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.2 Impianto gas metano 

Codice componente (rif. lista anagrafica)   0.2.2 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Impianto intercettazione 

gas 

 

Identificazione merceologica 

Produttore/esecutore (informazioni sulla provenienza se conosciuti): 

• anagrafe produttore: 

• anagrafe fornitore: 

• anagrafe esecutore/installatore: 

Denominazione commerciale del componente (modello, marca, ecc.): 

 

Identificazione fisica (descrizione delle caratteristiche oggettuali): 

Forma, dimensioni e caratteristiche varie del componente: 

Disegno del componente: 

• disegno allegato n. 

• disegno allegato n. 

 

Identificazione tecnologica 

Caratteristiche materiali costituenti (identificazione descrizione): 

Modalità di posa e montaggio in opera: 

Riferimenti normativi e legislativi: 

Tipo di garanzia:     Rilasciata da: 

Tipo di certificazione:     Rilasciata da: 

Controlli dei rischi per la sicurezza, collegati al funzionamento: 

Eventuali emissioni di sostanze tossico-nocive derivanti da anomalie o guasti: 
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SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 5 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 

 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.3 Impianto termico 

Codice componente (rif. lista anagrafica)   0.2.2 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Elettropompe modulanti 

 

Identificazione merceologica 

Produttore/esecutore (informazioni sulla provenienza se conosciuti): 

• anagrafe produttore: 

• anagrafe fornitore: 

• anagrafe esecutore/installatore: 

Denominazione commerciale del componente (modello, marca, ecc.): 

 

Identificazione fisica (descrizione delle caratteristiche oggettuali): 

Forma, dimensioni e caratteristiche varie del componente: 

Disegno del componente: 

• disegno allegato n. 

• disegno allegato n. 

 

Identificazione tecnologica 

Caratteristiche materiali costituenti (identificazione descrizione): 

Modalità di posa e montaggio in opera: 

Riferimenti normativi e legislativi: 

Tipo di garanzia:     Rilasciata da: 

Tipo di certificazione:     Rilasciata da: 

Controlli dei rischi per la sicurezza, collegati al funzionamento: 

Eventuali emissioni di sostanze tossico-nocive derivanti da anomalie o guasti: 
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SCHEDE DI PRE-ISPEZIONE 

L’obiettivo fondamentale delle schede di pre-ispezione è l’individuazione e la descrizione per ogni 

tipo di unità tecnologica (impiantistica) dei segni premonitori dello stato di degrado fisico e 

funzionale, su cui effettuare una pre-diagnosi dello stato di degrado fisico e funzionale per 

indirizzare gli approfondimenti diagnostici successivi da parte di tecnici specializzati. 
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SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 1 
SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 1 

SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 
 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)     0.1 Impianto termico 

Codice componente (rif. lista anagrafica)    0.1.1 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)   Generatore di calore 

 

Codice scheda tecnica di impianto: n. 1 

Localizzazione dell’impianto/ componente: 

Condizioni ambientali di esercizio dell’impianto/componente:  

- temperatura: 
- orientamento: 
- umidità: 
- altro (specificare): 

 

Azioni di pre-ispezione 

Tipo di ispezione da eseguire: 

 
 
Metodi e strumenti semplici per l’ispezione: 

 
 
Soglie temporali consigliate per l’ispezione (data ispezione e sua frequenza): 

 
 
Segnali di anomalia e di difetto riscontrabili (lista di controllo dei componenti): 

 

Criteri per la valutazione sintetica dell’entità del guasto o del degrado (guide per il riconoscimento visivo): 
 
 

Richiesta di ulteriori ispezioni: 

 

SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 2 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
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DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 
 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.1 Impianto riscaldamento 

Codice componente (rif. lista anagrafica)  0.1.2 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Sistemi di regolazione 

 

Codice scheda tecnica di impianto: n. 2 

Localizzazione dell’impianto/ componente: 

Condizioni ambientali di esercizio dell’impianto/componente:  

- temperatura: 
- orientamento: 
- umidità: 
- altro (specificare): 

 

Azioni di pre-ispezione 

Tipo di ispezione da eseguire: 

 
 
Metodi e strumenti semplici per l’ispezione: 

 
 
Soglie temporali consigliate per l’ispezione (data ispezione e sua frequenza): 

 
 
Segnali di anomalia e di difetto riscontrabili (lista di controllo dei componenti): 

 

Criteri per la valutazione sintetica dell’entità del guasto o del degrado (guide per il riconoscimento visivo): 
 
 

Richiesta di ulteriori ispezioni: 

 

 

SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 3 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 
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Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.2 Impianto di adduzione gas 

Codice componente (rif. lista anagrafica)  0.2.1 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Rete di adduzione gas metano 

 

Codice scheda tecnica di impianto: n. 3 

Localizzazione dell’impianto/ componente: 

Condizioni ambientali di esercizio dell’impianto/componente:  

- temperatura: 
- orientamento: 
- umidità: 
- altro (specificare): 

 

Azioni di pre-ispezione 

Tipo di ispezione da eseguire: 

 
 
Metodi e strumenti semplici per l’ispezione: 

 
 
Soglie temporali consigliate per l’ispezione (data ispezione e sua frequenza): 

 
 
Segnali di anomalia e di difetto riscontrabili (lista di controllo dei componenti): 

 

Criteri per la valutazione sintetica dell’entità del guasto o del degrado (guide per il riconoscimento visivo): 
 
 

Richiesta di ulteriori ispezioni: 

 

 

SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 4 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 
 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.2 Impianto di adduzione gas 
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Codice componente (rif. lista anagrafica)  0.2.2 

Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Impianto di intercettazione gas 

 

Codice scheda tecnica di impianto: n. 4 

Localizzazione dell’impianto/ componente: 

Condizioni ambientali di esercizio dell’impianto/componente:  

- temperatura: 
- orientamento: 
- umidità: 
- altro (specificare): 

 

Azioni di pre-ispezione 

Tipo di ispezione da eseguire: 

 
 
Metodi e strumenti semplici per l’ispezione: 

 
 
Soglie temporali consigliate per l’ispezione (data ispezione e sua frequenza): 

 
 
Segnali di anomalia e di difetto riscontrabili (lista di controllo dei componenti): 

 

Criteri per la valutazione sintetica dell’entità del guasto o del degrado (guide per il riconoscimento visivo): 
 
 

Richiesta di ulteriori ispezioni: 

 

 

SCHEDA PRE-ISPEZIONE DI IMPIANTO n. 5 
SCHEDA TECNICA DI IMPIANTO n. 1 
DA COMPILARE IN CORSO DI ESERCIZIO 
 

Codice impianto (rif. lista anagrafica)    0.3 Impianto termico 

Codice componente (rif. lista anagrafica)  0.3.1 
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Denominazione componente (rif. lista anagrafica)  Elettropompe modulanti 

 

Codice scheda tecnica di impianto: n. 5 

Localizzazione dell’impianto/ componente: 

Condizioni ambientali di esercizio dell’impianto/componente:  

- temperatura: 
- orientamento: 
- umidità: 
- altro (specificare): 

 

Azioni di pre-ispezione 

Tipo di ispezione da eseguire: 

 
 
Metodi e strumenti semplici per l’ispezione: 

 
 
Soglie temporali consigliate per l’ispezione (data ispezione e sua frequenza): 

 
 
Segnali di anomalia e di difetto riscontrabili (lista di controllo dei componenti): 

 

Criteri per la valutazione sintetica dell’entità del guasto o del degrado (guide per il riconoscimento visivo): 
 
 

Richiesta di ulteriori ispezioni: 
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1 STRUTTURA CAPITOLATO  

 

1.1 IMPIANTI  

 

1.1.1 Alimentazione dell'impianto  

 

1.1.1.1 Prelievo energia  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati 

 

Specifiche della fornitura 

L’energia elettrica viene prelevata dalla rete di distribuzione pubblica. Le caratteristiche e 
le condizioni della fornitura devono essere concordate per tempo con la società 
distributrice, in funzione delle esigenze e dei parametri dell’impianto elettrico utilizzatore. 

 

La potenza impegnata (in base alla quale va dimensionato l’impianto) viene calcolata sulla 
base dei dati forniti dall’Amministrazione, oppure viene stabilita dall’Amministrazione 
stessa. 
Per la valutazione della potenza impegnata di un impianto o di una sua parte è necessario 
tenere conto del fattore di utilizzazione e di contemporaneità dei carichi, nonché del loro 
rendimento e fattore di potenza. 
L’affidabilità ed il corretto funzionamento dell’impianto (il non superamento dei limiti 
ammessi di temperatura e di caduta di tensione, efficacia delle protezioni, ecc.) sono 
garantiti per potenze assorbite sino al valore di quella impegnata. 
 

 

1.1.1.2 Gruppo di misura  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-50+(V1): Edilizia residenziale 
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Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la 
predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 

Criteri generali 

Provvedimento CIP 42/86: Norme in materia di contributi di allacciamento alle reti di 
distribuzione di energia elettrica 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

I gruppi di misura sono generalmente installati in luogo liberamente accessibile al 
distributore di energia in uno dei seguenti luoghi: 

- locale gruppo di misura o armadio dotato di chiave (condomini); 

- all’esterno dell’edificio (in contenitori di materiale isolante). 

 

Il locale gruppo di misura può ospitare: 

- il collettore principale di terra; 

- il quadro dei servizi comuni. 

 

 

1.1.2 Distribuzione  

 

1.1.2.1 Cavi e condutture  

 

Riferimenti normativi 
CEI 64-8: “Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua” 
Parte 5: Scelta ed installazione dei componenti elettrici 
CEI 16-4 “Individuazione dei conduttori tramite colori o codici numerici”, 
CEI 11-17: “Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in 
cavo” 
CEI 20-40: “Guida per l'uso di cavi a bassa tensione” 
CEI 20-27: “Cavi per energia e per segnalamento. Sistema di designazione” 
CEI-UNEL 35011: “Cavi per energia e segnalamento. Sigle di designazione” 
CEI-UNEL 35012: “Contrassegni e classificazione dei cavi in relazione al fuoco” 
CEI 20-22/2: “Prove d’incendio su cavi elettrici Parte 2: Prova di non propagazione 
dell’incendio” 
CEI 20-22/3: “Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - Prova di 
propagazione della fiamma verticale di fili o cavi montati verticalmente a fascio” 
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CEI-UNEL 00722: “Colori distintivi delle anime dei cavi isolati con gomma o polivinilcloruro 
per energia o per comandi e segnalazioni con tensioni nominali U0/U non superiori a 0.6/1 
kV” 
CEI-UNEL 35024/1: “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per 
tensioni nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. - Portate di corrente in 
regime permanente per posa in aria” (per pose fisse) (CEI 64-8 Art. 523.1.3) 
CEI-UNEL 35024/2: “Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non 
superiori a 1000 V in c.a. e a 1500 in c.c. - Portate di corrente in regime permanente per 
posa in aria” 
CEI-UNEL 35026: “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per 
tensioni nominali di 1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente continua. Portate di 
corrente in regime permanente per posa interrata” 
 
Generalità 
Tutti i cavi impiegati nella realizzazione dell’impianto elettrico devono essere rispondenti 
alle norme UNEL e CEI. 
 
Il conduttore di neutro non deve essere comune a più circuiti. 
 
I tipi di posa delle condutture in funzione del tipo di conduttore o di cavo utilizzato e delle 
varie situazioni, devono essere in accordo con quanto prescritto dalla CEI 64-8 Art. 521 
(Tab. 52A e Tab. 52B). 
 
E’ consentita la posa di circuiti diversi in una sola conduttura a condizione che tutti i 
conduttori siano isolati per la tensione nominale presente più elevata. 
 
Le condutture relative ai circuiti di energia e dei circuiti ausiliari devono essere separati da 
quelli dei circuiti telefonici. 
 
Non è permessa la posa diretta di cavi sotto intonaco. 
 
Le dimensioni interne dei tubi protettivi e dei relativi accessori di percorso devono essere 
tali da permettere di tirare i cavi dopo la messa in opera di questi tubi protettivi e relativi 
accessori. 
I cavi devono inoltre poter essere sfilati, per agevolare eventuali riparazioni o futuri 
ampliamenti dell’impianto. 
I raggi di curvatura delle condutture devono essere tali che i conduttori ed i cavi non ne 
risultino danneggiati. 
I supporti dei cavi e gli involucri non devono avere spigoli taglienti. 
Il rapporto tra il diametro interno del tubo (in cui sono posati i cavi) e il diametro del cerchio 
circoscritto ai cavi contenuti deve essere: 
- almeno 1,3 volte (minimo 10mm) Negli ambienti ordinari; 
- almeno 1,4 volte (minimo 16mm) Negli ambienti speciali. 
Il rapporto tra la sezione interna del canale o della passerella e l’area della sezione 
occupata dai cavi, deve essere almeno il doppio. 
 
I coperchi dei canali e degli accessori devono essere asportabili per mezzo di un attrezzo, 
quando sono a portata di mano (CEI 64-8). 
 
Sigle di designazione 
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Le condutture elettriche devono essere disposte o contrassegnate in modo tale da poter 
essere identificate per le ispezioni, le prove, le riparazioni o le modifiche dell’impianto. 
Per l’identificazione dei cavi senza guaina mediante simboli si applica la Norma CEI 16-1 
“Individuazione dei conduttori isolati”. 
Per la siglatura dei cavi per energia, sul mercato italiano sono in vigore due norme: 
- CEI 20-27 (derivata da CENELEC HD 361), relativa ai cavi di energia armonizzati, di 
tensione nominale fino a 450/750V o ai tipi nazionali riconosciuti (autorizzati da TC20). I 
cavi non più contemplati dalla Norma CEI, già in uso e normalizzati, trovano le proprie 
sigle di designazione nella V1 della CEI 20-27. Per le designazioni di nuovi tipi di cavi 
nazionali si dovrà fare riferimento alla Norma CEI-UNEL 35011; 
- CEI-UNEL 35011. 
 
Colori distintivi dei cavi 
I conduttori devono essere distinguibili per tutta la loro lunghezza tramite il colore 
dell’isolante o per mezzo di marcatori colorati. 
 
I cavi devono essere distinti tramite le seguenti colorazioni (CEI-UNEL 00722): 
- giallo verde per il conduttore della terra; 
- blu per il conduttore del neutro; 
- marrone, nero, grigio, per le tre fasi di potenza; 
- blu chiaro con marcature giallo-verde alle terminazioni oppure giallo-verde con marcature 
blu chiaro alle terminazioni per il conduttore PEN; 
- rosso per i conduttori positivi e nero per i conduttori negativi in c.c. (ovviamente posati in 
canalizzazioni differenti da quelle contenenti circuiti in c.a.). 
 
Il colore delle guaine dei cavi è normalizzato dalla norma CEI UNEL 00721. 
 
I conduttori di equipaggiamento elettrico delle macchine possono essere identificati con 
mezzi alternativi alla colorazione (CEI EN 60204-1). 
 
Cavi per energia 
I cavi per energia, sono normati dal CT20 e le caratteristiche elettriche costruttive sono 
riportate nelle tabelle CEI UNEL sopra citate. 
 
Sezione minima conduttore di fase 
 
Tipi di conduttura Uso del circuito Conduttore  
   Materiale Sezione [mmq] 
Condutture  Cavi Circuiti di potenza Cu 1,5 
fisse   Al 16 
  Circuiti di segnalazione e 

ausiliari di comando 
Cu 0,5 (a) 

 Conduttori Circuiti di potenza Cu 10 
 nudi  Al 16 
  Circuiti di segnalazione e 

ausiliari di comando 
Cu 4 

Condutture 
mobili con 
cavi 

 Apparecchio utilizzatore 
specifico 

Cu Vedere Norma 
specifica 
dell’apparecchio 

flessibili  Qualsiasi altra  0,75 (b) 
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applicazione 
  Circuiti a bassissima 

tensione per applicazioni 
speciali 

 0,75 

(a) per circuiti di segnalazione e comando di apparecchiature elettroniche: sez. minima 
0,1mm2 
(b) la nota (a) si applica nel caso di cavi flessibili multipolari che contengano 7 o più anime 
 
Sezione minima conduttori neutro 
 
 Sezione fase (Sez F) Sezione neutro (Sez N) 
Circuito monofase Sez F Sez N = Sez F 
Circuito polifase Sez F ≤ 16 mm2 (Cu) o 25 

mm2(Al) 

Sez N = Sez F 

Circuito polifase Sez F > 16 mm2 (Cu) o 25 
mm2(Al) 

Sez N = (SEZ F)/2 (*) 

(*) con il minimo di 16mm2 (per conduttori in Cu) e 25 mm2 (per conduttori in Al) purché siano soddisfatte le 
condizioni degli artt. 522, 524.1, 524.2, 524.3, 543.1.4. delle norme CEI 64-8 
 
Sezione minima conduttori di protezioni 
Vedere parte del capitolato speciale riguardante l’impianto di terra. 
 
Cadute di tensioni massime ammesse 
La caduta di tensioni massima ammessa lungo l’impianto utilizzatore non deve mai 
superare il 4% della tensione nominale, a meno che diversamente concordato con il 
committente. 
 
Prestazioni dei cavi nei confronti dell’incendio 
A seconda delle esigenze di resistenza al fuoco posso utilizzare le seguenti tipologie di 
cavi: 
- non propaganti la fiamma (CEI 20-35); 
- non propaganti l’incendio (CEI 20-22/2, CEI 20-22/3); 
- resistenti al fuoco (CEI 20-36); 
- a ridotta emissione di gas tossici e nocivi (CEI 20-37, CEI 20-38). 
 
 
1.1.2.2 Montante  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50+(V1): Edilizia residenziale 

Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la 
predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 

Criteri generali 
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Classificazione 

Il montante è la conduttura, a percorso generalmente verticale, che permette la posa dei 
cavi che collegano il punto di misura e consegna dell’energia all’impianto utilizzatore con il 
suo primo quadro (centralino). 

I montanti per l’energia devono essere separati da quelli per i servizi (compatibilità 
elettromagnetica). 

 

 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

Ogni montante deve avere una propria canalizzazione. 

 

Nel montante possono essere collocati: 

- cavi multipolari con guaina senza giunzioni intermedie; 

- cavi unipolari suddivisi in diversi tubi protettivi per ogni montante (a meno di casi specifici 
CEI 64-8 Sez. 520.1). 

 

Il conduttore di neutro non può essere utilizzato in comune tra diversi montanti. 

Il conduttore di protezione può essere unico per un gruppo di montanti, purché transiti in 
proprie scatole e proprie tubazioni e le derivazioni siano realizzate con morsetti di tipo 
passante. 

 

Il montante può essere protetto contro le sovracorrenti tramite: 

- limitatore del distributore di energia (contro ctocto), il quale serve anche per sezionare 
l’impianto, a condizione che siano rispettate le specifiche dettate nella Norma CEI 64-8 e 
relativa Variante 1. In questo caso si deve proteggere il montante dal sovraccarico 
installando un appropriato interruttore generale nel quadro di appartamento; 
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- interruttore automatico installato alla partenza del montante (ovviamente dovrà garantire 
anche una protezione dal sovraccarico se non prevista nel quadro di appartamento). 

 

La protezione da contatti indiretti non è richiesta se il montante è isolato da masse esterne 
(in caso contrario disporre protezione differenziale alla base del montante). 

 

 

 

 

1.1.2.3 Distribuzione con posa ad incasso  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50 + (V1): Edilizia residenziale 
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Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la 
predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 

CEI EN 50086-1 (CEI 23-39): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 50086-2-2 (CEI 23-55): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 2-2: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori 

 

Prescrizioni per distribuzione con tubi ad incasso 

Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia i tubi protettivi devono essere in 
materiale termoplastico serie leggera. 

Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con 
minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve 
devono essere effettuate con raccordi o piegature che non danneggino il tubo e non 
pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 

A ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni 
derivazione secondaria dalla linea principale e in ogni locale servito, la tubazione deve 
essere interrotta con cassette di derivazione. 

Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione 
impiegando opportuni morsetti e morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in 
modo che nelle condizioni ordinarie di installazione non sia possibile introdurvi corpi 
estranei e risulti agevole la dispersione di calore in esse prodotte. Il coperchio delle 
cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo. 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli che ospitano altre canalizzazioni, 
devono essere disposti in modo da non essere soggetti a influenze dannose in relazione a 
sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. 

Generalmente si raccomanda che: 

- la distanza tra due scanalature sia ≥ di 1,50m; 

- le scanalature siano effettuate ad una distanza ≥ di 20cm dall’intersezione di due pareti. 

 

Distribuzione con tubi ad incasso per strutture prefabbricate 

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni della norma 
CEI 23-55. 

Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a 
garantire una perfetta tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima 
cura, in modo che non si creino strozzature. Allo stesso modo, i tubi devono essere uniti 
tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione. 
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La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona 
tecnica, in considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile 
apportare sostanziali modifiche né in fabbrica né in cantiere. 

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da 
sopportare le sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni. 

In particolare, le scatole rettangolari porta-apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici 
devono essere costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di 
rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della 
scatola stessa. 

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la 
realizzazione degli impianti, comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le 
discese alle tramezze che si monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti. 

 

Impianti a pavimento 

Generalmente sono considerati idonei i tubi rispondenti alla Norma CEI EN 50086-1 di tipo 
resistente allo schiacciamento. 

Dopo la posa dei tubi bisogna realizzare una protezione adeguata in modo da evitare 
possibili danneggiamenti. 

 

 

 

1.1.2.4 Distribuzione sotto il pavimento galleggiante  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50: Edilizia residenziale 

Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la 
predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati Criteri 
generali 

 

Costituzione 

L’utilizzo dei pavimenti galleggianti è giustificato dalla necessità di rendere più agevole la 
posa di impianti, sia di energia che di comunicazione, che generalmente sono soggetti a 
continue modifiche. 
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Gli impianti possono essere realizzati: 

- con posa di cavi con guaina; 

- con posa di cavi senza guaina introdotti in tubi o all’interno di canali. 

 

Prescrizioni per l’impianto 

E’ consigliato un grado di protezione della canalizzazione ≥ di IP52. 

 

Generalmente non vi è l’obbligo di collegare a terra la struttura del pavimento ma può 
essere utile effettuarla per eliminare i disturbi che si possono creare tra i diversi impianti. 

 

 

1.1.3 Protezioni  

 

1.1.3.1 Impianto di terra  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

DM 37/08 22 Gennaio 2008, n° 37 Art. 7 (Dichiarazione di conformità) 
CEI 64-12 - Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale e 

terziario 
CEI 11-37 - Guida per l'esecuzione degli impianti di terra nei sistemi utilizzatori di energia 

alimentati a tensione maggiore di 1kV 
CEI 11-1 - Impianti elettrici con tensione superiore a 1 kV in corrente alternata 

DPR 462/01: Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 
installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di 
dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 

 

Costituzione e prescrizioni impianto elettrico 

L’impianto di terra è definito come l’insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei 
collettori (o nodi) principali di terra e dei conduttori di protezione ed equipotenziali, 
destinato a realizzare la messa a terra di protezione e/o di funzionamento. 
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Le caratteristiche dell’impianto di terra devono soddisfare le prescrizioni di sicurezza e 
funzionali dell’impianto elettrico, in particolare deve essere realizzato in modo da poter 
effettuare le verifiche periodiche previste. 
 

Dispersori 

Possono essere costituiti da vari elementi metallici (ad es.: tondi, piastre, ferri delle 
armature nel calcestruzzo incorporato nel terreno, tubi dell’acqua). 

Nel caso vengano utilizzati i tubi dell’acqua, è necessario il consenso dell’esercente 
dell’acquedotto e un accordo che preveda che il responsabile dell’impianto elettrico venga 
informato sulle modifiche dell’acquedotto stesso. Tali condizioni valgono anche nel caso in 
cui vengano utilizzati i rivestimenti metallici di cavi non soggetti a danneggiamento per 
corrosione. 

Le tubazioni per liquido gas infiammabile non devono essere usate come dispersori. 

Qualora risultasse necessario una posa in acqua del dispersore (comunque 
sconsigliabile), è raccomandabile di installarlo a non meno di 5m di profondità sotto il 
livello dell’acqua o di vietare l’accesso alla zona che risultasse pericolosa. 

 

Conduttori di terra 

Il collegamento di un conduttore di terra al dispersore deve essere effettuato in modo 
accurato ed elettricamente soddisfacente. 

La parte interrata del conduttore di terra priva di isolamento e a contatto col terreno è 
considerata come dispersore. 

Il conduttore di terra deve avere le seguenti sezioni minime: 
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Caratteristiche di 
posa del conduttore 

Protetti meccanicamente Non protetti 
meccanicamente 

Protetto contro la 
corrosione 

In accordo con sez. minime utilizzate 
per conduttori di protezione 

16 mm2 (rame) 

16 mm2 (ferro zincato) 

Non protetto contro  25 mm2 (rame)  

la corrosione 50 mm2 (ferro zincato o rivestimento  equivalente) 

 

Collettori o nodi principali di terra 

Sono costituiti da una sbarra o da un terminale al quale si devono collegare tutti i 
conduttori di terra, di protezione, equipotenziali principali e, se richiesti, i conduttori 
funzionali. 

Sul conduttore di terra, in posizione accessibile, deve essere previsto un dispositivo di 
apertura che permetta di misurare la resistenza di terra: tale dispositivo può essere 
convenientemente combinato con il collettore principale di terra. Questo dispositivo deve 
essere apribile solo mediante attrezzo, deve essere meccanicamente robusto e deve 
assicurare il mantenimento della continuità elettrica. 

I conduttori di protezione o PEN possono essere collegati a terra in più punti. 

Si raccomanda che il dispositivo di apertura sia combinato con il collettore principale di 
terra. 

 

Conduttori di protezione 

Le sezioni dei conduttori di protezione non devono essere inferiori ai seguenti valori: 

 

Sezione dei conduttori di fase 

dell’impianto S [mm2] 

Sezione minima del corrispondente 

conduttore di protezione Sp [mm2] 

S ≤ 16 

16 < S ≤ 35 

S > 35 

Sp = S 

Sp = 16 

Sp = S/2 

 

Tali valori sono utilizzabili solo in caso in cui il materiale dei conduttori di fase e di 
protezione sia lo stesso (in caso contrario, riferirsi alla norma CEI 64-8 Art. 543). 

La sezione di ogni conduttore di protezione che non faccia parte della conduttura di 
alimentazione, non deve essere, in ogni caso, inferiore a: 

- 2,5 mm2 se è prevista una protezione meccanica; 
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- 4 mm2 se non è prevista una protezione meccanica. 

 

Possono essere utilizzati come conduttori di protezione, gli involucri o strutture metalliche 
dei quadri, i rivestimenti metallici (comprese le guaine di alcune condutture), i tubi 
protettivi, i canali metallici, le masse estranee, se rispondenti alle specifiche indicate nella 
norma CEI 64-8 Art. 543.2. 

Le connessioni dei conduttori di protezione devono essere accessibili per ispezioni e per 
prove, ad eccezione delle giunzioni di tipo miscelato o incapsulato. 

Sui conduttori di protezione non devono essere inseriti apparecchi di interruzione, ma 
possono esserlo dispositivi apribili mediante attrezzo ai fini delle prove. 

 

Conduttori equipotenziali 

Collegamenti elettrici che mettono diverse masse e masse estranee al medesimo 
potenziale. 

Quando le tubazioni metalliche dell’acqua sono utilizzate come conduttori di terra o di 
protezione, i contatori dell’acqua devono essere cortocircuitati per con un conduttore di 
sezione adeguata secondo la sua funzione nell’impianto di terra. 

Le connessioni dei conduttori di protezione devono essere accessibili per ispezioni e per 
prove, ad eccezione delle giunzioni di tipo miscelato o incapsulato. 

Sui conduttori di protezione non devono essere inseriti apparecchi di interruzione, ma 
possono esserlo dispositivi apribili mediante attrezzo ai fini delle prove. 

 

Verifiche e manutenzione 

Per gli ambienti di lavoro, il datore di lavoro ha l’obbligo di richiedere e far eseguire le 
verifiche periodiche e straordinarie (a proprie spese) per gli impianti elettrici di messa a 
terra (DPR 462/01). 
La periodicità delle verifiche è di: 
- due anni nei locali ad uso medico (ospedali, case di cura, ambulatori, studi medici, …), 

cantieri, luoghi a maggior rischio in caso d'incendio (attività soggette al Certificato di 
Prevenzione Incendi, …); 

- cinque anni negli altri casi. 
Si ricorda che ai fini del DPR 462/01 le verifiche possono essere effettuate dall’Asl/Arpa o 
da un Organismo Abilitato dal Ministero delle Attività Produttive, per cui non sono valide, a 
tale fine, le verifiche effettuate da professionisti o da imprese installatrici.  
Dichiarazione di conformità 
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Per gli edifici civili, al termine dei lavori l'impresa installatrice è tenuta a rilasciare al 
committente la dichiarazione di conformità (DM 37/08 del 22 Gennaio 2008 Art. 6) che 
equivale a tutti gli effetti all’omologazione dell’impianto.  
Fanno eccezione gli impianti elettrici in luoghi con pericolo di esplosione per i quali 
l’omologazione è effettuata dall’ASL o dall’ARPA competenti per territorio che effettuano la 
prima verifica.  
 

1.1.3.2 Protezione dalle sovracorrenti  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

 

Protezione delle condutture contro le sovracorrenti 

I conduttori attivi devono essere protetti tramite una delle modalità seguenti: 

- installazione di dispositivi di protezione da sovraccarichi e cortocircuiti (CEI 64-8 Sez. 
434 e Sez. 433) aventi caratteristiche tempo/corrente in accordo con quelle specificate 
nelle Norme CEI relative ad interruttori automatici e da fusibili di potenza, oppure 

- utilizzo di un alimentazione non in grado di fornire una corrente superiore a quella 
sopportabile dal conduttore. 

 

I dispositivi che assicurano la protezione sia contro i sovraccarichi sia contro i cortocircuiti 
sono: 

- interruttori automatici provvisti di sganciatori di sovracorrente; 

- interruttori combinati con fusibili; 

- fusibili. 

 

Sovraccarico 

I dispositivi che permettono protezione unicamente dai sovraccarichi hanno la 
caratteristica di intervento a tempo inverso e possono avere potere di interruzione inferiore 
alla corrente di cortocircuito presunta nel punto in cui essi sono installati (interruttori 
automatici con sganciatori di sovracorrente o fusibili gG/aM). 

Le condizioni che devono rispettare sono le seguenti: 
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1) IB ≤ In ≤ Iz 

2) If  ≤  1,45 Iz 

dove: 

IB = corrente di impiego del circuito; 

Iz = portata in regime permanente della conduttura (Sezione 523); 

In = corrente nominale del dispositivo di protezione (Per i dispositivi di protezione regolabili 
la corrente nominale In è la corrente di regolazione scelta); 

If = corrente che assicura l’effettivo funzionamento del dispositivo di protezione entro il 
tempo convenzionale in condizioni definite. 

 

 

 

Si consiglia di non installare protezioni contro i sovraccarichi nei circuiti che alimentano 
apparecchi utilizzatori in cui l’apertura intempestiva del circuito potrebbe essere causa di 
pericolo. 

 

Cortocircuito 

I dispositivi di protezione contro i cortocircuiti devono avere i seguenti requisiti: 

- potere di interruzione maggiore o uguale alla corrente di ctocto presunta nel punto di 
installazione (a meno di back up); 

- tempo di intervento inferiore a quello necessario affinché le correnti di ctocto provochino 
un innalzamento di temperatura superiore a quello ammesso dai conduttori, ovvero deve 
essere rispettata le relazione: 

 

I2t ≤ K2S2 
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 dove: 

t = durata in secondi; 

S = sezione in mm2; 

I = corrente effettiva di cortocircuito in ampere, espressa in valore efficace; 

K = 115 per i conduttori in rame isolati con PVC; 

143 per i conduttori in rame isolati con gomma etilenpropilenica e propilene 
reticolato; 

74 per i conduttori in alluminio isolati con PVC; 

87 per i conduttori in alluminio isolati con gomma etilenpropilenica o 
propilene reticolato; 

115 corrispondente ad una temperatura di 160°C, per le giunzioni saldate a 
stagno tra conduttori in rame; 

I 2t = integrale di Joule per la durata del cortocircuito (espresso in A2s). 

 

La formula appena descritta è valida per i cortocircuiti di durata ≤ 5s e deve essere 
verificata per un cortocircuito che si produca in un punto qualsiasi della conduttura 
protetta. 

 

I dispositivi di protezione contro il ctocto devono essere installati nei punti del circuito ove 
avviene una variazione delle caratteristiche del cavo (S, K) tali da non soddisfare la 
disequazione suddetta eccetto nel caso in cui il tratto di conduttura tra il punto di 
variazione appena citato e il dispositivo soddisfi contemporaneamente le seguenti 
condizioni: 

- lunghezza tratto ≤ 3m; 

- realizzato in modo che la probabilità che avvenga un ctocto sia bassissima; 

- non sia disposto nelle vicinanze di materiale combustibile o in luoghi a maggior rischio in 
caso di incendio o di esplosione. 

 

Il coordinamento tra la protezione contro i sovraccarichi e la protezione contro i 
cortocircuiti può essere ottenuta tramite: 

- un dispositivo di protezione contro i sovraccarichi (se rispetta le prescrizioni contenute 
nella Norma CEI 64-8 Sez. 433 ed ha un potere di interruzione maggiore o uguale al 
valore della corrente di cortocircuito presunta nel suo punto di installazione); 
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- dispositivi distinti, coordinati in modo che l’energia lasciata passare dal dispositivo di 
protezione dal ctocto sia inferiore o uguale a quella massima sopportabile dal dispositivo 
di protezione dal sovraccarico. 

 

Protezione dei conduttori di fase 

La rilevazione ed interruzione delle sovracorrenti deve essere effettuata per tutti i 
conduttori di fase a meno delle eccezioni specificate dalla Norma CEI 64-8 Sez. 473.3.2. 

 

Protezione del conduttore di neutro 

Sistemi TT o TN 

E’ necessario prevedere la rilevazione delle sovracorrenti sul conduttore di neutro e 
conseguente interruzione dei conduttori di fase nel caso in cui il neutro abbia sezione 
minore dei conduttori di fase eccetto il caso in cui vengano soddisfatte 
contemporaneamente le due seguenti condizioni: 

- il conduttore di neutro è protetto contro i cortocircuiti dal dispositivo di protezione dei 
conduttori di fase del circuito; 

- la massima corrente che può attraversare il conduttore di neutro in servizio ordinario è 
inferiore al valore della portata di questo conduttore. 

 

Sistema IT 

Si raccomanda di non distribuire il conduttore di neutro. 

Nel caso di conduttore di neutro distribuito, a meno di specifiche descritte dalla norma CEI 
64-8 Sez. 473.3.2.2, si devono effettuare: 

- rilevazione delle sovracorrenti sul conduttore di neutro di ogni circuito; 

- interruzione di tutti i conduttori attivi e del conduttore di neutro (il conduttore di neutro 
deve essere interrotto dopo il conduttore di fase ed aperto prima). 

 

 

1.1.3.3 Protezione contro i contatti diretti ed indiretti  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

DM 37/08 (Articolo 6): Norme per la sicurezza degli impianti 
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Protezione contro i contatti diretti ed indiretti 

 

Protezione mediante bassissima tensione di sicurezza e di protezione (sistemi 
SELV e PELV) 

Tensione a vuoto: ≤ 50 V in c.a. (valore efficace) 

    ≤ 120 V in c.c.  
Alimentazioni: 
- trasformatore di sicurezza o altra sorgente con caratteristiche di isolamento similari; 

- batteria; 

- gruppo elettrogeno.  
Circuiti: 
Le parti attive devono essere elettricamente separate dagli altri circuiti (ovviamente 
anche circuiti SELV devono essere separati da quelli PELV) mediante i metodi 
specificati dalla Norma CEI 64-8 art. 411.1.3.2.  
Prese a spina: 
non devono poter permettere la connessione con sistemi elettrici differenti, inoltre le 
prese dei sistemi SELV non devono avere un contatto per il collegamento del PE. 

 

Prescrizioni particolari per i circuiti PELV 
Il circuito presenta un punto collegato a terra. 

La protezione dai contatti diretti deve essere ottenuta con uno dei seguenti metodi: 

- utilizzando involucri o barriere aventi IP ≥ 2X (oppure IP ≥ XXB); 

- isolamento capace di sopportare 500V per un minuto. 

 

Prescrizioni particolari per i circuiti SELV 
Non è permesso il collegamento a terra né delle parti attive, né delle masse 
(generalmente nemmeno delle masse estranee).  
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La protezione dai contatti diretti è generalmente assicurata se non vengono superati i 
seguenti limiti di tensione nominale: 25V in c.a., oppure 60V in c.c. 
Se vengono superati suddetti i limiti devono essere rispettate le condizioni dettate dalla 
norma CEI 64-8. 

 

Protezione mediante bassissima tensione di protezione funzionale (sistema 
FELV) 

Sono definiti FELV quei sistemi aventi Vn ≤ 50V in c.a. (oppure Vn ≤ 120V (c.c.)) non 
rispettanti, per ragioni di funzionalità, tutte le prescrizioni richieste per sistemi SELV o 
PELV.  
La protezione dai contatti diretti ed indiretti è garantita soddisfacendo i requisiti richiesti 
dagli art. 471.3.2 e 471.3.3 della norma CEI 64-8.  
Le prese a spina e le prese non devono essere compatibili con altri sistemi di tensione  

Protezione contro i contatti diretti  
Protezione totale 

Protezione per mezzo di isolamento delle parti attive 
Questa protezione è ottenuta tramite isolamento completo e irremovibile (tranne 
che per mezzo di distruzione) delle parti attive del sistema. 
Protezione dalle parti attive per mezzo di involucri o barriere 
Caratteristiche: 
- IP ≥ 2X o IP ≥ IPXXB (IP ≥ 4X o IP ≥ XXD per quanto riguarda le superfici 

orizzontali superiori a portata di mano); 
- nel caso debbano essere rimossi involucri o barriere si deve provvedere a 

rispettare i requisiti minimi forniti dalla norma (ad esempio rendendo possibile 
l’operazione solamente tramite chiave o attrezzo). 

 

Protezione parziale 

Protezione mediante ostacoli 
Si devono fissare gli ostacoli in modo da impedire contatti involontari con pari attive  
e impedirne la rimozione  accidentale. 
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Protezione mediante distanziamento 
Si deve operare affinché non possano essere a portata di mano parti attive a 
tensione diversa. 

 

 

 

Protezione contro i contatti indiretti 

 

Protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione 

Questa metodologia di protezione è richiesta se sulle masse può essere superato (in 
caso di guasto) il seguente valore della tensione di contatto limite: 

 

UL > 50V in c.a. (120V in c.c.) 

 

Si devono coordinare: 

- tipologia di collegamento a terra del sistema; 

- tipo di PE utilizzato; 

- tipo di dispositivi di protezione. 

 

Si devono collegare allo stesso impianto di terra tutte le masse a cui si possa accedere 
simultaneamente. 

 

Devono essere connessi al collegamento equipotenziale principale: 
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- il conduttore di protezione; 

- il conduttore di terra; 

- il collettore principale di terra; 

- le masse estranee specificate all’art. 413.1.2.1. 

 

In casi particolari definiti dalla norma può essere richiesto un collegamento 
equipotenziale supplementare. 

 

 

Prescrizioni particolari per sistemi TT (senza cabina propria, categoria I) 

 

 

 

Questa tipologia di sistema è caratterizzata da: 

- messa a terra del sistema di alimentazione tramite un punto di messa a terra 
(generalmente il neutro o una fase); 

- collegamento di tutte le masse che devono essere protette da uno stesso 
dispositivo ad un unico impianto di terra. 

 

La protezione contro i contatti indiretti deve essere ottenuta mediante interruzione 
automatica dell’alimentazione per mezzo di dispositivi di protezione a corrente 
differenziale, oppure dispositivi di protezione contro le sovracorrenti purché, per 
entrambi, sia verificata la seguente disequazione: 

 

RA.IA ≤ 50 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 24 

 

RA [Ω]  = resistenze dell’impianto di terra (condizioni più sfavorevole); 

IA  [A]   = corrente che provoca l’intervento del dispositivo automatico di protezione 
definita nei casi specifici dalla norma. 

 

 

Collegamento equipotenziale supplementare 

Il collegamento deve essere disposto tra tutte le masse e masse estranee che possono 
essere accessibili simultaneamente, inoltre deve essere collegato a tutti i conduttori PE 
dei componenti elettrici. 

 

Protezione con impiego di componenti di classe II o con isolamento equivalente 

La protezione deve essere ottenuta tramite: 

- utilizzo di componenti elettrici di calasse II e quadri rispondenti alla Norma CEI 17-
13/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 
(quadri BT - Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e 
apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo (ANS)); 

- isolamento supplementare di componenti aventi il solo isolamento principale e 
isolamento rinforzato delle parti attive nude (entrambi ottenibili rispettando le 
condizioni art. 413.2 CEI 64-8). 

 

 

1.1.3.4 Coordinamento apparecchi di protezione   
Riferimenti normativi 
CEI EN 60898-1(CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti 

per impianti domestici e similari. Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60947-2 (CEI 17- 5): Apparecchiature a bassa tensione. 

Parte 2: Interruttori automatici 

CEI EN 61008-1 (CEI 23-42) Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari 

CEI EN 61009-1 (CEI 23-44)  Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari 
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CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

 

Il coordinamento dei dispositivi di protezione può essere di due tipi: 

- selettivo; 

- di sostegno (back-up). 

 

 

1.1.3.4.1 Coordinamento selettivo  

 

L’esigenza di ottenere selettività di intervento tra i dispositivi di protezione installati in un 
impianto è definita dal committente o dal progettista dell’impianto. 

 

La mancanza di energia elettrica, anche per un breve tempo può causare danni economici 
e, in alcuni casi, compromettere la sicurezza delle persone. Ad esempio in alcuni impianti 
ove è richiesta la massima continuità di esercizio, quale: 

- impianti industriali a ciclo continuo; 

- impianti ausiliari di centrali; 

- reti di distribuzione civili (ospedali, banche, ecc.); 

- impianti di bordo, 

predomina sulle altre esigenze quella di garantire il più possibile la continuità di 
funzionamento. 

 

Coordinamento selettivo tra dispositivi di protezione da sovracorrenti 

La soluzione normalmente adottata è quella del coordinamento selettivo delle protezioni di 
massima corrente che consente di isolare dal sistema la parte di impianto interessata dal 
guasto, facendo intervenire il solo interruttore situato immediatamente a monte di esso. 

 

Al fine di realizzare un corretto coordinamento selettivo, si devono tener presente le 
seguenti regole fondamentali: 

1) allo scopo di ridurre gli effetti di tipo termico ed elettrodinamico e contenere i tempi di 
ritardo entro valori ragionevoli, il coordinamento selettivo non dovrebbe avvenire tra più 
di quattro interruttori in cascata; 
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2) ciascun interruttore deve essere in grado di stabilire, supportare ed interrompere la 
massima corrente di cortocircuito nel punto dove è installato; 

3) per assicurarsi che gli interruttori di livello superiore non intervengano, mettendo fuori 
servizio anche parti di impianto non guaste, si devono adottare soglie di corrente di 
intervento (ed eventualmente di tempo di intervento) di valore crescente partendo dagli 
utilizzatori andando verso la sorgente di alimentazione; 

4) per assicurare la selettività, l’intervallo dei tempi di intervento dovrebbe essere 
approssimativamente di 0,1-0,2 s. Il tempo massimo di intervento non dovrebbe 
superare i 0,5 s. 

 

La selettività tra due interruttori in cascata, può essere totale o parziale. 

 

 

 

- Selettività totale 

La selettività è totale se si apre solo l’interruttore B, per tutti i valori di corrente inferiori o 
uguali alla massima corrente di ctocto presunta nel punto in cui è installato B. 

- Selettività parziale  

La selettività è parziale se si apre solo l’interruttore B per valori di corrente di 
cortocircuito in C inferiori al valore IL oltre il quale si ha l’intervento simultaneo di A e B. 

 

Le tipologie di selettività ottenibili sono:  

- cronometrica; 

- amperometrica; 

- di zona. 

 

Selettività cronometrica 

Può essere ottenuta con l’impiego di sganciatori o relé muniti di dispositivi di ritardo 
intenzionale dell’intervento. 
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I ritardi vengono scelti con valori crescenti risalendo lungo l’impianto per garantire che 
l’intervento sia effettuato dall’interruttore immediatamente a monte del punto in cui si è 
verificato. 

L’interruttore A interviene con ritardo Δt rispetto all’interruttore B, nel caso che entrambi gli 
interruttori siano interessati a una corrente di guasto di valore superiore a Im. 

 

L’interruttore A, ovviamente, dovrà essere in grado di sopportare le sollecitazioni 
dinamiche e termiche durante il tempo di ritardo. 

 

 

 

Selettività amperometrica 

Può essere ottenuta regolando la soglia di intervento istantaneo a valori di corrente diversi 
fra gli interruttori A e B e sfruttando la condizione favorevole del diverso valore assunto 
dalla corrente di cortocircuito in funzione della posizione in cui si manifesta il guasto a 
causa dell’impedenza dei cavi. 

 

Per effetto della limitazione dovuta a questa impedenza in certi casi è possibile regolare 
l’intervento istantaneo dell’interruttore a monte del cavo ad un valore dell’intensità di 
corrente superiore a quello del massimo valore raggiungibile dalla corrente di guasto che 
percorre l’interruttore a valle, pur assicurando quasi completamente la protezione della 
parte di impianto compresa tra i due interruttori. 
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A seconda degli interruttori impiegati la selettività amperometrica può assumere condizioni 
diverse: 

a) con interruttori tradizionali con breve ritardo a monte e a valle: la selettività è tanto più 
efficace e sicura quanto più grande è la differenza tra la corrente nominale 
dell’interruttore posto a monte e quella dell’interruttore posto a valle. 

Inoltre la selettività amperometrica generalmente risulta totale se la corrente di ctocto 
in C è inferiore alla corrente magnetica dell’intervento dell’interruttore A; 

b) con interruttori tradizionali con breve ritardo a monte e interruttori tradizionali a valle: 
selettività amperometrica, per valori di corrente di ctocto elevati, può essere migliorata 
utilizzando interruttori a monte provvisti di relé muniti di breve ritardo (curva ”S”). 

La selettività è totale se l’interruttore A non si apre. 

La possibilità di avere interventi selettivi senza l’introduzione di ritardi intenzionali 
riduce le sollecitazioni termiche e dinamiche all’impianto in caso di guasto e 
frequentemente permette di sotto-dimensionare alcuni suoi componenti. 

c) con interruttori tradizionali a monte e interruttori limitatori a valle: usando interruttori 
limitatori a valle e, a monte di essi, interruttori tradizionali (dotati di potere 
d’interruzione adeguato con sganciatori di tipo istantaneo) è possibile ottenere 
selettività totale. 

In questo caso la selettività dell’intervento si realizza grazie ai tempi di intervento 
estremamente ridotti dell’interruttore limitatore che riducono l’impulso di energia 
dovuto alla corrente di guasto a valori tanto bassi da non causare l’intervento 
dell’interruttore a monte. 

Con questo principio è possibile realizzare la selettività totale anche tra interruttori 
limitatori di diverso calibro fino a quei valori di corrente che non provocano l’apertura 
transitoria dei contatti del limitatore a monte. 

 

Selettività energetica 

È un tipo di selettività alla quale si ricorre quando fra due interruttori non è possibile 
impostare un tempo di ritardo nell’intervento. 

Questo sistema può consentire di ottenere un livello di selettività che va oltre il valore della 
soglia magnetica dell’interruttore a monte, impiegando un interruttore limitatore a valle. 

Nel caso si abbia a monte un interruttore del tipo B ma con Icw ≤ Icu, in funzione della 
limitazione effettuata dall’interruttore a valle possiamo ottenere un limite di selettività 
superiore al valore della soglia istantanea dell’interruttore a monte. 

 

Per lo studio della selettività energetica non si confrontano le curve di intervento 
corrente/tempo dei componenti installati in serie ma le curve dell’energia specifica (I2t) 
lasciata passare dall’interruttore a valle e la curva dell’energia dell’interruttore a monte. Si 
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ottiene la selettività energetica se le due curve non hanno punti di intersezione. L’effetto di 
limitazione dell’energia specifica passante è funzione del tipo di interruttore (meccanismo 
di apertura, contatti ecc.) mentre il livello energetico di non sgancio è legato alle 
caratteristiche di intervento dello sganciatore (soglia istantanea, tempo di intervento), 
nonché dalla soglia di repulsione dei contatti (apertura incondizionata). 

 

 

 

Per poter realizzare in maniera ottimale una selettività energetica occorre pertanto 
impiegare: 

- sganciatori istantanei con tempo di risposta legato alla corrente di cortocircuito e di 
taglia diversa; 

- interruttori con una forte limitazione di corrente ed i contatti differenziati per taglia. 

 

L’impiego di interruttori limitatori a valle permette inoltre una sensibile riduzione delle 
sollecitazioni termiche ed elettrodinamiche alle quali è soggetto l’impianto e di contenere i 
ritardi intenzionali imposti agli interruttori installati a livello primario. 

 

Selettività di zona o “accelerata” 

L’adozione del coordinamento selettivo delle protezioni comporta per sua natura 
l’allungamento dei tempi di eliminazione dei guasti man mano che ci si avvicina alla 
sorgente dell’energia e quindi dove il valore della corrente di guasto è maggiore. 

In impianti importanti, nei quali i livelli di distribuzione possono diventare molti, questi 
tempi potrebbero diventare inaccettabili sia per il valore elevato dell’energia specifica 
passante I2t ,sia per l’incompatibilità con i tempi di estinzione prescritti dall’Ente fornitore 
di energia. 

In questi casi può essere necessario adottare un sistema di selettività di zona o 
“accelerata”. 

Questa tecnica, più sofisticata, consente di accorciare i tempi determinati dalla selettività 
cronometrica tradizionale pur mantenendo la selettività degli interventi. 

Questo tipo di coordinamento si basa sulle seguenti operazioni: 
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- immediata individuazione dell’interruttore a cui compete l’eliminazione selettiva del 
guasto; 

- abbreviazione del tempo di intervento di tale interruttore; 

- mantenimento del coordinamento selettivo degli interruttori a monte. 

 

Il principio su cui basarsi per determinare quale sia l’interruttore più vicino al guasto 
consiste nell’utilizzare la corrente di guasto come unico elemento di riferimento comune 
per i vari interruttori e creare un interscambio di informazioni in base alle quali determinare 
in modo praticamente istantaneo quale parte dell’impianto deve essere tempestivamente 
staccata dal sistema. 

 

Coordinamento selettivo tra dispositivi differenziali 

Questo coordinamento è ottenuto tra due dispositivi differenziali in serie se vengono 
soddisfatte entrambe le seguenti condizioni: 

- l’apparecchio a monte deve aver caratteristica di funzionamento ritardata (tipo S); 

- il rapporto tra la corrente differenziale nominale del dispositivo a monte e la corrente 
differenziale nominale del dispositivo a valle deve essere: 

Idnmonte ≥ 3 Idnvalle. 

 

 

1.1.3.4.2 Protezione di sostegno (Back-up)  

 

Si deve utilizzare una protezione di sostegno quando è richiesta l’apertura contemporanea 
dell’interruttore a monte e dell’interruttore a valle, oppure quella del solo interruttore a 
monte per valori della corrente di cortocircuito superiori ad un certo valore limite. 

Tale tipo di protezione è ammesso dalle norme CEI 64-8 e CEI EN 60947-2 A1. 
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Gli interruttori A e B, disposti in serie in un circuito, sono coordinati in modo tale da 
intervenire simultaneamente in caso di guasto in C per un valore di corrente superiore ad 
una prefissata soglia, detta corrente di scambio. 

In tal modo i due interruttori interagiscono tra loro comportandosi come fossero una sola 
unità con due interruzioni poste in serie che interrompono il cortocircuito. 

Tutto ciò conferisce all’insieme e quindi anche all’interruttore B un potere di interruzione 
superiore a quello che l’interruttore B stesso potrebbe fronteggiare da solo. 

L’impiego di interruttori limitatori a monte consente maggiori margini di sicurezza. 

La protezione di sostegno viene utilizzata in impianti elettrici in cui la continuità di esercizio 
della parte non guasta non è requisito fondamentale, ma esistono altre esigenze prioritarie 

quali: 

1) la necessità di limitare gli ingombri delle apparecchiature elettriche; 

2) la necessità di non modificare impianti esistenti anche se non più idonei alle nuove 
correnti di guasto; 

3) il problema tecnico-economico di contenere il dimensionamento dei componenti 
dell’impianto elettrico. 

 

La protezione di sostegno, pertanto, è applicabile quando non vi sono esigenze di 
selettività e consente, in particolare, di proteggere impianti sottodimensionati rispetto alla 
corrente di guasto presunta (ossia consente sensibili risparmi nel dimensionamento degli 
interruttori a valle). 

 

Le condizioni indispensabili per la realizzazione della protezione di sostegno sono le 
seguenti: 

1) l’interruttore a monte deve avere un potere di interruzione almeno pari alla corrente di 
cortocircuito presunta nel punto di installazione dell’interruttore a valle; 

2) la corrente di cortocircuito e l’energia specifica, lasciata passare di fatto nell’impianto 
dall’interruttore a monte non devono danneggiare l’interruttore a valle; 

3) i due interruttori devono essere realmente in serie in modo da essere percorsi dalla 
stessa corrente in caso di guasto. 

 

È comunque necessario, in caso di adozione della protezione di sostegno, scegliere 

combinazioni di apparecchi delle quali siano state verificate dal costruttore attraverso 
prove pratiche, l’efficienza e le caratteristiche del complesso. Si deve infatti precisare che 
il valore del potere di interruzione della serie non può essere ricavato teoricamente, ma 
può essere definito solo con prove dirette, fatte in laboratorio. 
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1.1.3.5 Protezione contro i fulmini  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 62305-1 (CEI 81-10/1): Protezione contro i fulmini - Parte 1: Principi generali 

CEI EN 62305-2 (CEI 81-10/2): Protezione contro i fulmini - Parte 2: Valutazione del 
rischio 

CEI EN 62305-3 (CEI 81-10/3): Protezione contro i fulmini - Parte 3: Danno materiale alle 
strutture e pericolo per le persone 

CEI EN 62305-4 (CEI 81-10/4): Protezione contro i fulmini - Parte 4: Impianti elettrici ed 
elettronici nelle strutture 

 

Prescrizioni particolari 

La verifica di idoneità delle misure di protezione contro i fulmini è necessaria nei seguenti 
casi: 

- strutture con rischio di esplosione; 

- ospedali; 

- altre strutture in cui in caso di guasto interno si possa verificare una situazione di pericolo 
immediato per una persona. 

 

A tale scopo devono essere utilizzate le norme CEI EN 62305. 

 

Norme specifiche devono invece essere applicate per: 

- sistemi ferroviari; 

- veicoli, navi, aerei, installazioni “offshore”; 

- tubazioni sotterranee ad alta pressione; 

- tubazioni, linee elettriche di potenza e di telecomunicazione non connesse alla struttura. 

 

La norma CEI EN 62305-2 permette di valutare i rischi da fulminazione. 

 

La protezione contro i fulmini può essere necessaria su: 
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- strutture; 

- servizi entranti nella struttura. 

 

Ai fini dell’utilizzo della norma CEI EN 62305-1 il fulmine deve essere considerato come 
una sorgente di danno che varia a seconda del punto di impatto rispetto alla struttura o al 
servizio da proteggere: 

Struttura da proteggere Servizio da proteggere 

- S1: fulmine sulla struttura - S1: fulmine sulla struttura servita 

- S2: fulmine vicino alla struttura  

- S3: fulmine sui servizi entranti nella 
struttura 

- S3: fulmine sul servizio entrante nella 
struttura 

- S4: fulmine in prossimità dei servizi entranti 
nella struttura 

- S4: fulmine in prossimità del servizio 
entrante nella struttura 

 

Le tipologie di danno che possono essere causate dalle sorgenti di fulmine sopraelencate 
e che devono essere prese in considerazione sono le seguenti: 

 

Struttura da proteggere Servizio da proteggere 

- D1: danni ad esseri viventi dovuto a 
tensione di contatto e di passo 

 

- D2: danni materiali (incendio, esplosione, 
distruzione meccanica, rilascio di 
sostanze chimiche) 

- D2: danni materiali (incendio, esplosione, 
distruzione meccanica, rilascio di 
sostanze chimiche) dovuti agli effetti 
termici della corrente di fulmine 

- D3: guasti agli impianti interni dovuti ad 
effetti elettromagnetici della corrente di 
fulmine (LEMP) 

- D3: guasti agli impianti elettrici ed elettronici 
a causa delle sovratensioni 

 

Infine sono elencate le tipologie di perdite: 

 

Struttura da proteggere Servizio da proteggere 

- L1: perdita di vite umane  

- L2: perdita di servizio pubblico - L2: perdita di servizio pubblico 
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- L3: perdita di patrimonio culturale 
insostituibile 

 

- L4: perdita economica (struttura e suo 
contenuto) 

- L4: perdita economica (servizi e perdita di 
attività) 

 

I rischi corrispondenti alle tipologie di perdita suddette sono i seguenti: 

- R1: perdita di vite umane 

- R2: perdita di servizio pubblico 

- R3: perdita di patrimonio culturale insostituibile 

 

 

 

Schema A 

 

(1) Solo per strutture. 

(2) Solo per strutture con rischio di esplosione e per gli ospedali o altre strutture analoghe in cui la perdita degli impianti 
interni mette a rischio immediato la vita umana. 

(3) Solo per strutture in cui può verificarsi la perdita di animali. 

 

 

Tramite la valutazione dei rischi, come indicato nella Norma CEI EN 62305-2, è possibile 
valutare la necessità di installare un sistema di protezione contro i fulmini. 
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Devono essere considerati i rischi provocati da perdite sociali (R1, R2 ed R3) in modo che 
sia rispettata la seguente disequazione: 

 

R ≤ RT 

 

R   = rischio provocato da perdite sociali (R1, R2 ed R3) 

RT = rischio tollerabile 

 

Nel caso la disequazione suddetta non sia rispettata si deve  procedere affinché il valore 
del rischio R scenda al di sotto del valore di rischio tollerabile RT. 

 

La protezione contro il fulmine induce una convenienza economica sull’oggetto protetto se 
rispetta la seguente disequazione: 

 

CRL + CPM < CL 

 

CRL =  costo residuo della perdita L4 dopo l’installazione della protezione contro il fulmine 

CPM = costo della protezione contro il fulmine 

CL = costo della perdita totale in assenza di protezione 

 

Nel caso sia stata valutata la necessità o la convenienza economica di installare una 
protezione contro i fulmini quest’ultima deve essere scelta in modo che porti alla riduzione 
delle perdite e di conseguenza ai danni e rischi ad esse legati (secondo le relazioni 
individuate nello schema A) 
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 Danno da ridurre  

S
t
r
u
t
t
u
r
a 

Danno da ridurre D1 - Adeguato isolamento delle parti conduttive esposte 

- Equipotenzializzazione del suolo per mezzo di un 
dispersore di maglia (non efficace contro le tensioni 
di contatto) 

- Barriere e cartelli ammonitori 

 Danno da ridurre D2 - Impianto di protezione contro il fulmine (LPS) 

 Danno da ridurre D3 - Impianto di protezione contro gli effetti 
elettromagnetici della corrente di fulmine (LEMP) 
ottenuto tramite i seguenti provvedimenti da utilizzare 
soli o  congiuntamente: 

• Messa a terra ed 
equipotenzializzazione 

• Schermatura 

• Percorso delle linee 

• Sistema di Spd 

S
e
r
v
i
z
i
o 

Danno da ridurre D2 - funi di guardia 

 Danno da ridurre D3 - limitatori di sovratensione (SPD) distribuiti lungo la 
linea 

- cavi schermati 

 

Le misure di protezione devono soddisfare la normativa di riferimento e devono essere 
progettate affinché rispettino i livelli di protezione prestabili i cui parametri sono espressi 
nella norma CEI EN 62305-1. 
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Devono essere stabilite delle zone di protezione delimitate dall’installazione di dispositivi di 
protezione contro i fulmini, all’interno delle quali, le caratteristiche del campo 
elettromagnetico siano compatibili con l’oggetto da proteggere. 

La norma CEI EN 62305-1 impone di rispettare i seguenti livelli minimi di protezione (LPZ): 

 

LPZ minimo per 
ridurre D1 e D2 

LPZ0B 

LPZ minimo per 
ridurre D3 

LPZ1 

 

LPZ0B = zona protetta contro la fulminazione diretta, ma dove il pericolo è l’esposizione al 
totale campo magnetico. 

LPZ1   =  zona in cui la corrente è limitata dalla suddivisione della corrente di fulmine e 
dalla presenza di SPD al confine della zona stessa. 

 

I criteri per la progettazione, l’installazione e la manutenzione delle misure di protezione 
contro il fulmine sono considerate in due gruppi separati: 

 

- La Norma CEI EN 62305-3 definisce i requisiti per la protezione di una struttura contro i 
danni materiali per mezzo di un impianto di protezione (LPS) e per la protezione contro i 
danni agli esseri viventi causate dalle tensioni di contatto e di passo in prossimità 
dell’LPS 

 

- La Norma CEI EN 62305-4 definisce i requisiti per la protezione contro i LEMP (effetti 
elettromagnetici della corrente di fulmine) per gli impianti elettrici ed elettronici nelle 
strutture, al fine di ridurre il rischio di danni permanenti dovuti all’impulso 
elettromagnetico associato al fulmine. 

 

Gli LPS utilizzati devono essere conformi ai requisiti stabiliti dalla Norma CEI EN 62305-3 
e sono determinati dalla struttura che deve essere protetta e dal livello di protezione 
richiesto (LPZ). 

Sono suddivisi in due parti: 

- impianto di protezione esterno avente il compito di intercettare i fulmini sulla struttura e di 
condurne la corrente a terra senza provocare danni. 

Il sistema è composto da captatori, calate, punti di misura e dispersori. 
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Devono essere utilizzati componenti in grado di resistere ad effetti 
elettromagnetici della corrente di fulmine senza esserne danneggiati; 

 

- impianto di protezione interno avente il compito di evitare l’insorgere di scariche elettriche 
pericolose innescate dall’LPS esterno. 

 

Gli SPD utilizzati devono essere conformi ai requisiti stabiliti dalla Norma CEI EN 62305-4. 

 

 

1.1.4 Comandi  

 

1.1.4.1 Sezionamento e comando  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

 

 

 

Sezionamento 

Deve essere previsto il sezionamento dell’impianto elettrico, o parte di esso, tramite 
l’utilizzo di apposito dispositivo in modo da permettere operazioni di manutenzione, 
rilevazione guasti, riparazione, ecc. 
Il sezionamento deve essere generalmente effettuato su tutti i conduttori attivi. 
La posizione di aperto dei contatti deve essere visibile direttamente oppure tramite un 
indicatore meccanicamente vincolato ai contatti. 

Il dispositivo di chiusura deve essere tale da impedire manovre non intenzionali in seguito 
a urti, vibrazioni, falsi contatti elettrici, guasti, ecc. 

 

Per evitare alimentazioni intempestive possono essere adottate le seguenti precauzioni: 
- blocchi meccanici; 

- scritta o altra opportuna segnaletica; 

- sistemazione in involucro o in locale chiuso a chiave. 

 

L’interruttore differenziale non deve mai essere installato a monte di un conduttore PEN. 
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Il conduttore di terra non deve mai essere sezionato o interrotto in nessun sistema. 

 

Non devono mai essere installati dispositivi di sezionamento e comando sul conduttore 
PEN in: 

- sistemi TN-C; 

- nella parte TN-C dei sistemi TN-C-S; 

 

Nei sistemi TN-C e nella parte TN-C dei sistemi TN-C-S, sul conduttore PEN e PE il 
sezionamento deve essere effettuato solo mediante dispositivo apribile con attrezzo per 
effettuare misure. 

 

Comando funzionale 

Il comando funzionale ha la funzione, in condizioni ordinarie, di aprire, chiudere o variare 
la tensione di un circuito. 
Possono essere utilizzate come comandi funzionali le prese aventi In ≤ 16A. 
 

Interruzione per manutenzione non elettrica 

Devono essere installati apparecchi di interruzione dell’alimentazione negli impianti in cui 
la manutenzione non elettrica possa comportare rischi per le persone. 
Tali apparecchi devono essere installati in luogo permanentemente sotto controllo degli 
addetti alla manutenzione (quando ciò non è possibile si devono adottare provvedimenti 
contro la chiusura intempestiva da parte di terzi, simili a quelli prescritti per il 
sezionamento). 
 

 

1.1.4.2 Comando e arresto di emergenza  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

DM 8/3/85 Direttive sulle misure più urgenti ed essenziali di prevenzione incendi ai fini del 
rilascio del nulla osta provvisorio di cui alla Legge 7 Dicembre 1984 N° 818 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

Il comando di emergenza ha il compito di permettere la messa fuori tensione di un circuito 
in caso di situazione di pericolo. 
Deve essere facilmente individuabile e generalmente deve intervenire su tutti i conduttori 
attivi. 
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Il comando di emergenza deve disalimentare solamente i circuiti ordinari e non quelli di 
sicurezza. 

Deve inoltre essere facilmente raggiungibile ed identificabile. 

 

Le tipologie di dispositivi impiegati come comando di emergenza sono le seguenti: 

− interruttori magnetotermici; 

− interruttori magnetotermici e differenziali o interruttori differenziali puri; 

− interruttori di manovra; 

− dispositivi con comando a distanza (la cui apertura deve avvenire per 
diseccitazione di bobina) agenti sul circuito dell’alimentazione. 

 

Il comando di emergenza deve essere installato nei seguenti luoghi ed impianti (sono 
riportati i più comuni): 

− Ascensori e montacarichi; 

− Attività soggette al controllo VVF; 

− Attività turistico-alberghiere; 

− Autorimesse con capacità di parcamento superiore a 9 veicoli; 

− Cantieri; 

− Centrali termiche a gasolio e a gas con potenzialità maggiore di 35kW; 

− Centri commerciali; 

− CED; 

− Depositi di GPL; 

− Grandi cucine; 

− Edifici pregevoli per arte e storia; 

− Edifici scolastici; 

− Gruppi elettronici; 

− Impianti automatici antincendio; 

− Impianti di distribuzione stradale di GPL per autotrazione; 

− Impianti sportivi; 

− Laboratori elettrici; 

− Lampade a scarica a catodo freddo ad alta tensione; 
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− Liquidi infiammabili; 

− Locali di pubblico spettacolo; 

− Luoghi con pericolo di esplosione; 

− Luoghi di lavoro; 

− Metropolitane; 

− Miniere; 

− Lavorazione , immagazzinamento, impiego, vendita e trasporto di oli minerali; 

− Ospedali, case di cura; 

− Sistemi di ventilazione. 

 

 

1.1.5 Atri-corridoi-scale  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati 

CEI 64-53: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione di impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati - Criteri particolari per edifici ad uso prevalentemente 
residenziale 

EN 12464-1: “Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: Indoor work places" 
(Luce e Illuminazione - Illuminazione dei luoghi di lavoro - Parte 1: Luoghi di 
lavoro interni”) 

D.M. 16/5/87 N. 246 Norme di sicurezza per edifici di civile abitazione 

 

Costituzione dell’impianto elettrico 

Gli impianti da prevedere sono i seguenti: 

- circuiti prese (generalmente per la pulizia dei vani); 

- circuiti per l’illuminazione ordinaria (serale e ridotta notturna); 

- circuiti per l’illuminazione notturna; 
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- circuiti per l’illuminazione di emergenza. 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

 

Quadro generale 

Il quadro di alimentazione dei servizi comuni deve essere generalmente munito di 
serratura, collocato in apposito locale e accessibile solo a personale autorizzato. 

 

Illuminazione 

Si consiglia di prevedere per ciascuna scala un proprio impianto di illuminazione, costituito 
da 2 circuiti luce: 

- serale (illuminamento normale, con comando a pulsante temporizzato); 

- notturno (illuminamento ridotto, con comando automatico ad interruttore crepuscolare). 

 

Sono inoltre raccomandabili organi di comando dei circuiti luce (pulsanti, ecc.) di tipo 
luminoso, per una comoda localizzazione in caso di scarsa luminosità. 

 

E’ consigliata l’installazione di punti comando luce scale: 

- all’inizio e alla fine di ogni rampa di scale; 

- nei pressi (max 1m) delle porte ascensori; 

- in prossimità di ogni ingresso (max 2m) dell’unità immobiliare; 

- in prossimità di ogni ingresso locale; 

- lungo i corridoi, i pianerottoli e i luoghi di passaggio (max 5m). 

Si raccomanda l'impiego di lampade a lunga durata e di tipo idoneo all’utilizzo. 

 

E’ obbligatoria per gli edifici di altezza superiore a 32m, la presenza di un sistema di 
illuminazione di sicurezza idoneo a segnalare le vie di esodo, mentre è consigliata per 
quelli di altezza compresa tra 24m e 32m. 

Il livello di illuminamento e la sua durata devono essere tali da garantire un ordinato 
sfollamento (D.M. 16/5/87 N. 246). A tal fine sono consigliati (ad 1m di altezza dal piano di 
calpestio): 

- un livello non inferiore a 5 lux, in corrispondenza delle scale e delle porte; 

- un livello non inferiore a 2 lux, in ogni altro ambiente. 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 43 

 

Al fine di evitare l’assenza di illuminazione in caso di mancanza di alimentazione 
dell’impianto, causata da intervento di protezione o a sospensione temporanea da parte 
dell’ente fornitore, è consigliata l’installazione di lampade ad accensione automatica 
(apparecchi autonomi di emergenza). 

 

Prese a spina 

E’ consigliata l’installazione di prese (una ogni 8-9m) nell’atrio e in ciascun vano scale. Tali 
prese potranno anche essere sezionate a mezzo di comandi con chiave (eventualmente 
da un unico punto centralizzato) nel caso in cui se ne volesse l’abilitazione da parte del 
solo personale autorizzato. 

 

Scale all’aperto 

I componenti dell’impianto elettrico (interruttori, prese a spina, condutture, apparecchi di 
illuminazione, ecc.) installati all'esterno devono avere un grado di protezione minimo IP43 
e adatti alle prevedibili condizioni ambientali (nebbia, pioggia, neve, ghiaccio, ecc.) e 
sollecitazioni meccaniche. 

 

Livelli medi di illuminamento 

- Atri: 100 lux. 

- Corridoi: 100 lux (a livello del pavimento). 

- Scale: 150 lux. 

- Rampe: 150 lux. 

- Ingresso ascensori: 70 lux. 

- Sale di attesa: 200 lux. 

 

 

1.1.6 Servizi e sanitari  

 

1.1.6.1 Locale bagno  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in 
corrente alternata e a 1500 V in corrente continua 
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CEI EN 60079-10 (CEI 31-30): Costruzioni elettriche per atmosfere esplosive per la 
presenza di gas -Parte 10: Classificazione dei luoghi pericolosi 

CEI EN 60079-14 (CEI 31-33): Costruzioni elettriche per atmosfere esplosive per la 
presenza di gas - Parte 14: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di 
esplosione per la presenza di gas (diversi dalle miniere) 

CEI 31-35: Costruzioni elettriche per atmosfere esplosive per la presenza di gas - Guida 
alla classificazione dei luoghi pericolosi 

CEI 31-35/A: Costruzioni elettriche per atmosfere potenzialmente esplosive per la 
presenza di gas - Guida all'applicazione della Norma CEI EN 60079-10 (CEI 31-
30) 

Classificazione dei luoghi pericolosi 

 

Classificazione e prescrizioni per l’impianto elettrico 

I locali da bagno vengono divisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari. 

 

Zona 0 

E’ il volume della vasca o del piatto doccia. In questa zona non sono ammessi: 

- apparecchi elettrici utilizzatori; 

- cassette di derivazione o di giunzione; 

- condutture; 

- dispositivi di protezione, di sezionamento e di comando. 

 

Zona 1 

E’ il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25m 
dal pavimento. 

Non sono ammessi: 

- dispositivi di protezione, sezionamento, comando (a meno di specifiche date dalla 
norma)  

Sono ammessi: 

- lo scaldabagno di tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione (il 
relativo interruttore di comando deve essere posizionato fuori dalle zone 0, 1 e 2); 

- altri apparecchi utilizzatori fissi, purché alimentati a tensione non superiore a 25V; 

- pulsante a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25m 
dal pavimento; 
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Non sono ammesse cassette di derivazione o di giunzione. 

 

Zona 2 

E’ il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino 
all'altezza di 2,25 m dal pavimento: sono ammessi: 
- apparecchi di illuminazione di Classe I 

a condizione che i loro circuiti di alimentazione siano protetti per mezzo di interruzione 
automatica dell’alimentazione usando un interruttore differenziale avente corrente 
differenziale nominale non superiore a 30 mA; 

- lo scaldabagno di tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione (il 
relativo interruttore di comando deve essere posizionato fuori dalle zone 1 e 2); 

- altri apparecchi utilizzatori fissi, purché alimentati a tensione non superiore a 25V; 

- pulsante a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 
m dal pavimento; 

- prese a spina alimentate con trasformatori di isolamento di classe II di bassa potenza 
(prese per rasoi); 

- apparecchi illuminati dotati di doppio isolamento (Classe II), per cui non è necessario il 
conduttore di protezione. 

Non sono ammesse cassette di derivazione o di giunzione. 

Non sono ammessi: 

- dispositivi di protezione, sezionamento, comando (a meno di specifiche date dalla 
norma)  

 

Zona 3 

E’ il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la 
vasca o la doccia). Qui sono ammessi: 
- componenti dell'impianto elettrico protetti contro la caduta verticale di gocce di acqua 

(grado di protezione IPX1), come nel caso dell'ordinario materiale elettrico da incasso, 
quando installati verticalmente; 

- prese a spina alimentate in uno dei seguenti modi: 

- bassissima tensione di sicurezza con limite 50V (SELV). Le parti attive del circuito 
SELV devono comunque essere protette contro i contatti diretti; 

- trasformatore di isolamento per ogni singola presa a spina; 

- interruttore differenziale a alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 
30mA; 

- l’aspiratore (di classe II e grado di protezione minimo IPX4) può essere temporizzato 
(ritardato allo spegnimento), avviato dal comando luce e protetto mediante interruttore 
differenziale con Idn=30mA. Se l’aspiratore viene installato oltre l’altezza di 2,25m, qui 
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la zona è ordinaria, ma viene comunque consigliato un IPX4 per la presenza di 
condensa nei bagni. 

 

 
 

Locale da bagno 

 

 

 

 

Locale da bagno con riparo sulla vasca da bagno 
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Dimensioni delle zone (pianta) 

 

Condutture elettriche 

Le condutture (zone 1 e 2) devono essere limitate a quelle necessarie per l'alimentazione 
degli apparecchi installati in queste zone e devono essere incassate con tubo protettivo 
non metallico; gli eventuali tratti in vista necessari per il collegamento con gli apparecchi 
utilizzatori (ad esempio con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo di plastica o 
realizzati con cavo munito di guaina isolante. 

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per 
coprire il tratto esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase + 
neutro + conduttore di protezione) per tutto il tratto che va dall'interruttore allo 
scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una scatoletta passa-cordone vicina allo 
scaldabagno stesso. 
 

Collegamento equipotenziale supplementare 
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E’ richiesto un conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee 
delle zone 1-2-3 (tubazioni metalliche dell'acqua, del riscaldamento, del condizionamento, 
del gas, ecc.) con il conduttore di protezione all'ingresso dei locali da bagno. 
Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme CEI 
64-8; in particolare, devono essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni ed 
essere impiegate fascette che stringono il metallo vivo. 
 

Grado di protezione minimo dei componenti installati: 
 

Gradi di protezione minimi dei componenti    

 IPX1 IPX4 IPX5 

Installazione in zona 1  X  

Installazione in zona 2  X  

Installazione in zona 3 (3) X   

Installazione in luogo destinato a comunità o bagno pubblico (1)   X 

(1) Luogo in cui la pulizia prevista è effettuata tramite getto d’acqua 

(3) Come protezione addizionale contro i contatti indiretti si può utilizzare un interruttore differenziale ad alta 
sensibilità (es. Idn ≤ 10 mA) 

 

Alimentazione 

Può essere effettuata come per il resto dell'edificio. 
La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può 
essere affidata all'interruttore differenziale generale, purché questo sia del tipo ad alta 
sensibilità, o a un differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni attigui. 
 

Altri apparecchi consentiti 
Negli alberghi, un telefono può essere installato anche nel bagno, ma in modo che non 
possa essere usato da chi si trova nella vasca o sotto la doccia. 
 

Livelli medi di illuminamento 

- Bagno, toilette, gabinetto: 200 lux 

 

 

1.1.6.2 Impianto aspirazione bagni ciechi  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60335-1 (CEI 61-150): Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza 
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Parte 1: Norme generali 

CEI EN 60335-2-80 (CEI 61-181): Sicurezza degli apparecchi elettrici d’uso domestico e 
similare 

Parte 2: Norme particolari per ventilatori 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50: Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la 
predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 

Criteri generali 

 

Classificazione e costituzione 

Le tipologie di ventilatori utilizzabili per impianti di aspirazione bagni ciechi sono le 
seguenti: 

- ventilatori da finestra o da muro (di dimensioni ≥ 4 volte il diametro interno della presa 
d’aria); 

- ventilatori da condotto aventi almeno grado di protezione IPX2 (la lunghezza del condotto 
è di circa quattro volte il diametro del ventilatore). 

 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

 

 IPX1 IPX4 IPX5 

Installazione in zona 1  X (2)  

Installazione in zona 2  X (2)  

Installazione in zona 3 (3) X   

Installazione in luogo destinato a comunità o 
bagno pubblico (1) 

  
X 

 

(1) Luogo in cui la pulizia prevista è effettuata tramite getto d’acqua 

(2) Devono essere utilizzati apparecchi ventilatori aspiratori di Classe II. Raccomandato, in 
aggiunta, l’uso di interruttori differenziali con Idn ≤ 30mA 

(3) Come protezione addizionale contro i contatti indiretti si possono utilizzare interruttori 
differenziali ad alta sensibilità (es.Idn ≤ 10mA) 
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Deve essere creato un collegamento equipotenziale con le eventuali masse estranee. 

 

Nella zona 3 possono essere installate prese a spina e interruttori a condizione di 
utilizzare una delle seguenti protezioni: 

- SELV; 

- interruttore differenziale avente Idn ≤ 30mA; 

- separazione elettrica. 

 

Bisogna prendere precauzioni per evitare che nella stanza vi sia riflusso di gas. 

 

Livelli medi di illuminamento 

- Bagno, toilette, gabinetto: 200 lux 

 

 

1.1.7 Sala lettura / Sala Consiliare  

 

1.1.7.1 Quadro elettrico  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) 

Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature 
parzialmente soggette a prove di tipo (ANS) 

CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) 

Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non 
addestrato ha accesso al loro uso 

Quadri di distribuzione (ASD) 

CEI 23-51: Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di 
distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e similare 
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Possono essere installate le seguenti tipologie differenti di quadri: 

- quadri dichiarati ASD dal costruttore; 

- quadri ANS; 

- centralini e quadri conformi alla norma CEI 23-51. 

 

Quadri dichiarati ASD dal costruttore 

Adatti ad essere installati in ambienti dove possono essere utilizzati da personale non 
addestrato. 

Il grado di protezione dell’involucro deve essere IP ≥ 2XC. 

 

Quadri non dichiarati ASD dal costruttore (ANS o conformi alla Norma CEI 23-51) 

Il quadro deve: 

- essere installato in apposito locale ove non possa aver accesso personale non 
addestrato, oppure 

-  avere sportello con chiusura a chiave. 

 

 

1.1.7.2 Dotazione Impianto Elettrico  

 

Riferimenti normativi 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 

corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

Guida CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti 
elettrici utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati 

Guida CEI 64-53: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti 
elettrici utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati - Criteri particolari per edifici ad uso prevalentemente 
residenziale 

EN 12464-1: “Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: Indoor work places" 
(Luce e Illuminazione - Illuminazione dei luoghi di lavoro - Parte 1: Luoghi di 
lavoro interni”) 

GUIDA CEI 306-2: Guida per il cablaggio per telecomunicazioni e distribuzione 
multimediale negli edifici residenziali 
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CEI EN 50173-1 (CEI 306-6)  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio generico 
- Parte 1: Requisiti generali e uffici 

 

Costituzione dell’impianto elettrico 

L’impianto elettrico è costituito da: 

- circuito prese; 

- circuito illuminazione; 

- circuito citofonico,suoneria; 

- circuito prese TLC (collegate vicino a prese a spina). 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

Sono da prevedere pulsanti almeno nell’ingresso e nel bagno. Si raccomanda che le 
suonerie abbiano tonalità differenziate. 

 

In corridoio è consigliata l’installazione di punti luce a soffitto ogni 5-6m. 

 

Per l’impianto telefonico (TLC) devono essere previsti un punto di allacciamento principale 
possibilmente all’ingresso (costituito da tre scatole unificate, collegate tra loro per 
permettere l’allacciamento alla rete esterna) e due punti in tutti gli altri ambienti di lavoro 
collegati al punto principale. 

 

Si consiglia di predisporre la rete di canalizzazioni per impianti di tipo intercomunicanti 
(con previa consultazione della società telefonica) effettuando i collegamenti interni tramite 
tubi protettivi di materiale isolante tipo medio con diametro esterno ≥ 20mm. 

 

Si rimanda alla GUIDA CEI 306-2 per l’installazione di un impianto telefonico interno e alla 
Norma CEI 64-8 (Sez. 707) nel caso si debbano adottare particolari accorgimenti di messa 
a terra per l’installazione di apparecchiature di elaborazione dati (corrente di dispersione 
>3,5mA). 

 

Per quanto riguarda la zona destinata agli impiegati di uffici di notevoli dimensioni è 
consigliabile eseguire una distribuzione agli apparecchi utilizzatori a pavimento con 
particolari canalizzazioni sotto pavimento e torrette o canalette battiscopa e cornice. 
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Prese consigliate: 

- 2P+T 10A, P11; 

- 2P+T 16A, P30; 

- 2P+T 16A, P17/11 bipasso; 

- TLC presa. 

 

Livelli medi di illuminamento 

- Archiviatura, copiatura: 300 lux. 

- Aree di circolazione: 300 lux. 

- Scrittura, dattilografia, lettura: 500 lux. 

- Elaborazione dati: 500 lux. 

- Disegno tecnico: 750 lux. 

- Postazioni CAD: 500 lux. 

- Sale conferenze e riunioni: 500 lux (l’illuminazione deve essere regolabile). 

- Archivi: 200 lux. 

- Reception: 300 lux. 

 

 

1.1.8 Impianti nei mobili  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-11: Impianti elettrici nei mobili 

CEI EN 60598-1 (CEI 34-21): Apparecchi di illuminazione - Parte 1: Prescrizioni generali e 
prove 

 

Classificazione e costituzione dell’impianto elettrico 

La presente Norma si applica agli impianti nei seguenti mobili: 

- tavoli; 

- letti; 
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- armadi; 

- buffet; 

- mobili per cucina; 

- mobili per ufficio anche a pannelli scorrevoli; 

- vetrine; 

- mobili per bar e ristoranti; 

- attrezzature per negozi, per mostre e fiere; 

- tramezzi e pareti mobili nei quali siano installati componenti di impianto elettrico e 
apparecchi utilizzatori alimentati dalla rete (come ad esempio condutture, prese a spina, 
interruttori, apparecchi di illuminazione). 

 

Gli impianti elettrici in tramezzi ed armadi facenti parte della struttura edilizia devono 
essere conformi alla Norma CEI 64-8 (non alla CEI 64-11). 

 

Prescrizioni generali 

Le prese a spina devono essere di tipo fisso e devono essere installate alle seguenti 
altezze: 

- prese di energia: 70mm dal piano di calpestio; 

- prese telefoniche: 120mm dal piano di calpestio. 

 

Si deve fornire un coperchio addizionale di chiusura che garantisca un IP ≥ 4X alle prese 
installate con un angolo di inserzione inclinato rispetto all’orizzontale maggiore di 30° 
(verso l’alto). 

 

Il collegamento alla rete di alimentazione può essere effettuato tramite: 

- cavi flessibili sotto guaina facenti capo a cassette, oppure 

- cavi flessibili sotto guaina e spina. 

 

Le condutture interne ai mobili devono essere di sezione ≥ di 1,5mm2 e costituite da cavi 
rispondenti alla Norma CEI 20-22. 
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I cavi devono essere convenientemente protetti da danneggiamenti meccanici nelle 
modalità descritte dalla Norma CEI 64-11 e, se soggetti a movimento, devono essere 
flessibili e sotto guaina. 

 

L’apertura dell’involucro che dà accesso alle parti in tensione deve richiedere l’uso di un 
attrezzo. 

 

Gli apparecchi di illuminazione installati nei mobili devono essere conformi alla Norma CEI 
34-21. 

 

Se nel mobile sono installati apparecchi elettrici che possono produrre una eccessiva 
temperatura in uno spazio chiuso si deve assicurare l’interruzione del circuito a mobile 
chiuso. 

 

Prescrizioni particolari per mobili elettrificati 

Per proteggere l’impianto dalle sovracorrenti si deve procedere utilizzando: 

- un interruttore automatico installato nel mobile (all’origine del circuito), oppure 

- un interruttore automatico installato nell’impianto fisso che alimenta il mobile. 

 

Nel caso la protezione dai contatti diretti debba essere effettuata dalla struttura del mobile 
essa deve garantire un IPXXC. 

 

 

1.1.9 Sala videoconferenza  

 
Riferimenti normativi 
CEI 103-9: Specifica per la realizzazione di sale di videoconferenza 
CEI 103-8: Apparato audio per sale di teleconferenza 
 
In una sala di videoconferenza sono generalmente disposte le seguenti apparecchiature: 

- telecamere; 

- monitori video per la visualizzazione della sala remota; 

- monitore di servizio; 

- microfoni da tavola e/o a collare; 

- altoparlanti; 
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- tastiera di comando; 

- eventuali apparecchiature ausiliarie. 

 
Prescrizioni per l’illuminazione della sala 
Nella sala videoconferenza deve essere fornito un valore di illuminamento in grado di: 

- assicurare un buon contrasto sui monitori; 

- limitare il riscaldamento dell’ambiente; 

- non arrecare disturbi ai partecipanti alla videoconferenza; 

- permettere alle telecamere di operare nelle migliori condizioni. 

 

I valori di illuminamento richiesti (misurati sul volto dei partecipanti) sono i seguenti: 

- 200÷300 lux per le riprese in b/n; 

- 500 lux per riprese a colori (con l’utilizzo di sorgenti luminose con temperatura di 
colore circa 3200K). 

 

L’altezza di installazione consigliata delle telecamere e dei monitori è di 1,2m. 

 

Prescrizioni per l’impianto audio 

Si deve far riferimento alla Norma CEI 103-8. 

 
 

1.1.10 Impianti audio e video  

 

1.1.10.1 Citofono e videocitofono  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

Guida CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti 
elettrici utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati 

 

Descrizione impianto 
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Per l’impianto citofonico sono previste due tipologie: 

Impianto con portiere elettrico: 

- posto esterno con pulsantiera; 

- serratura elettrica; 

- apparecchio citofonico in ciascuna unità immobiliare (con comando 
serratura/luci scale e/o luci esterni); 

- alimentatore d'impianto; 

Impianto con centralino di portineria e commutazione al posto esterno: 

- posto esterno con pulsantiera; 

- serratura elettrica; 

- apparecchio citofonico in ciascuna unità immobiliare (con comando 
serratura/luci scale e/o luci esterni); 

- centralino di portineria per comunicazioni con gli apparecchi sopra detti; 

- alimentatore d'impianto. 

 

L’impianto videocitofonico è composto da: 

- posto esterno con pulsantiera e telecamera per ripresa; 

- serratura elettrica; 

- apparecchio interno in ciascuna unità immobiliare costituito da monitor per 
ricezione visiva e da apparecchio citofonico per ricezione fonica; 

- alimentatore d'impianto. 

 

Consigliata per entrambe le tipologie di impianto la predisposizione di canalizzazioni 
(ovviamente tenendo conto delle differenti necessità di capienza vista l’esigenza di cavi 
coassiali per l’impianto citofonico). 

 

Per il posto citofonico o videocitofonico esterno usare componenti (contenitori e/o 
apparecchiature) con grado di protezione minimo IP 44. 

 

Prescrizioni per l’impianto condominio 

Devono essere previsti tubazioni, scatole e cassette indipendenti da quelle di altri impianti 
(in alternativa le cassette devono avere setti isolanti di separazione). 
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I cavi da utilizzare possono essere di tipo telefonico o per l’energia e possono essere 
contenuti nelle stesse condutture se: 

- tutti i conduttori sono isolati per la tensione più elevata presente; 

- ogni anima di cavo multipolare è isolata per la tensione nominale più elevata presente 
nel cavo; 

- cavi di energia di tipo a doppio isolamento, ad esempio N1VV-K, possono coesistere 
con i cavi degli impianti ausiliari isolati per la loro tensione nominale, altrimenti I cavi 
devono essere isolati per la tensione del loro sistema e installati in un compartimento 
separato di un tubo protettivo o di un canale; oppure si devono utilizzare tubi protettivi 
o canali separati. 

 

Parti comuni 

Utilizzare tubo in PVC per collegare pulsantiera ad alimentatore. 

I cavi consigliati sono: 

- di tipo telefonico (nei circuito di fonia); 

- coassiali isolati in polietilene 75Ω (per il segnale video); 

- TR o TRR (interno edificio); 

- TBPO o DW (posa interrata all’esterno dell’edificio). 

 

Appartamenti 

Il dispositivo citofonico o videocitofonico è solitamente installato in prossimità dell’ingresso 
delle unità immobiliari. 

Utilizzare tubo di tipo pesante in PVC per collegare cassetta di piano a quella di 
appartamento. 

Gli apparecchi citofonici o videocitofonici a parete vanno posti a circa 140cm dal 
pavimento. 

 

 

1.1.10.2 Impianto telefonico  

 

Riferimenti normativi 

CEI 103-1/12: Impianti telefonici interni - Parte 12: Protezione degli impianti telefonici 
interni 
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CEI 103-1/14: Impianti telefonici interni - Parte 14: Collegamento alla rete in servizio 
pubblico 

CEI 103-1/13: Impianti telefonici interni - Parte 13: Criteri di installazione e reti 

CEI EN 50086-2-4: Sistemi di canalizzazione per cavi - Sistemi di tubi - Parte 2-4: 
Prescrizioni particolari per sistemi di tubi interrati 

CEI 306-2: Guida per il cablaggio per telecomunicazioni e distribuzione multimediale negli 
edifici residenziali 

LEGGE 28 03 1991, n.109: Nuove disposizioni in materia di allacciamenti e collaudi degli 
impianti telefonici interni 

D.M. 23 maggio 1992, n. 314: Regolamento recante disposizioni di attuazione della legge 
28 marzo 1991, n. 109, in materia di allacciamenti e collaudi degli impianti 
telefonici interni 

 

Prescrizioni per l’impianto 

E’ fondamentale prendere accordi preliminari con l’Ente telefonico prima di progettare 
l’impianto. 

Inoltre è compito dal suddetto Ente telefonico fornire un armadietto unificato ad incasso 
con sportello a serratura ove disporre il punto terminale della rete telefonica esterna. 

L’impianto telefonico deve essere indipendente da altri impianti. 

Il raggio di curvatura minimo di posa della tubazione non deve essere inferiore a 6 volte il 
diametro esterno della tubazione stessa. (CEI 103-1/13). 

Si consiglia di predisporre un tubo (diametro ≥ 16mm) per consentire il collegamento delle 
masse dell’impianto telefonico (se previste). 

 

 

1.1.10.3 Impianto di diffusione sonora  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati 

 

Classificazione e costituzione dell’impianto elettrico 
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La diffusione sonora è richiesta quando si vuole amplificare e distribuire segnali vocali e/o 
musicali in ambienti che possono essere piccoli o vasti, e che possono anche 
differenziarsi per la tipologia d’utilizzo, ad esempio: 

- camere d’albergo; 
- camere di degenza; 
- sale riunioni; 
- sale consiliari; 
- ipermercati; 
- centri commerciali; 
- luoghi all’aperto; 
- uffici; 
- scuole. 

 

Nel caso in cui il sistema sia utilizzato per la diffusione di segnali di allarme, il livello di tali 
segnali deve superare di 12dB il rumore di fondo previsto. 
La struttura e le dimensioni degli impianti si differenziano in base alle specifiche necessità. 
 

Impianto di diffusione sonora tradizionale 

Le apparecchiature necessarie saranno scelte nella gamma della serie modulare da 
incasso utilizzata nell’impianto elettrico e dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- apparecchi modulari; 
- gamma comprendente sintonizzatore e preamplificatore; 
- selettore locale per preselezione canali; 
- diffusori sonori modulari; 
- possibilità d’utilizzo dell’impianto come interfono; 
- possibilità di input da sorgente esterna; 
- realizzazione di impianto monofonico e stereofonico. 

 

Impianto di diffusione sonora per grandi superfici 

Per la diffusione sonora in grandi superfici i prodotti utilizzati dovranno essere scelti 
considerando la gamma del costruttore, è infatti importante la completezza della gamma 
che può permettere soluzioni diversificate, dovranno pertanto essere disponibili i seguenti 
prodotti: 

- centrale multiprogramma; 
- preamplificatore; 
- modulo di comando monofonico o stereofonico; 
- diffusori da incasso di varie dimensioni e potenze; 
- diffusori da incasso modulari (3 moduli); 
- diffusori da parete o da tavolo; 
- diffusori da controsoffitto; 
- diffusori da esterno; 
- diffusori a tromba per grandi superfici; 
- colonne sonore da interni; 
- centrale microfonica; 
- alimentatore telecomandato; 
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- basi e postazioni microfoniche; 
- radiomicrofoni; 
- microfoni da tavolo piatti; 
- armadi rack 19”; 
- mixer; 
- selettori di linee altoparlanti; 
- generatore di annunci a sintesi vocale; 
- soppressore di Larsen; 
- sintonizzatore; 
- lettore multi CD; 
- lettore/registratore a cassetta a doppia piastra. 

 

 

1.1.11 Impianti di sicurezza e controllo  

 

1.1.11.1 Impianto antintrusione  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 79-2 Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiagressione - Norme 
particolari per le apparecchiature 

CEI 79-3 Impianti antiefrazione, antintrusione, antifurto e antiagressione - Norme 
particolari per gli impianti antieffrazione e antintrusione 

 

La Norma CEI 79-2 suddivide i dispositivi necessari per realizzare l’impianto d’allarme in 
tre livelli; ogni livello determina le prestazioni dei prodotti in scala crescente in modo che 
l’ultimo soddisfi le esigenze della maggiore classe di rischio alla quale è esposto il locale 
da sorvegliare. 

La Norma CEI 79-3 determina la classe di rischio in rapporto alle esigenze dell’utente e 
quindi il corrispondente livello prestazionale dell’impianto e delle apparecchiature. 

 

Classificazione e costituzione dell’impianto elettrico 

L’obbiettivo di creare adeguatamente barriere contro l’intrusione di persone, finalizzato al 
furto di beni, può anche essere ottenuto attraverso l’adozione si sistemi di rivelazione ed 
allarme. 

Fermo restando la realizzazione dell’impianto alla regola dell’arte, vi sono diverse tipologie 
impiantistiche che forniscono diversi gradi di protezione e sicurezza, la scelta sul tipo 
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d’impianto da realizzare deve essere effettuata considerando il luogo ed i beni da 
proteggere. 

 

Prima di realizzare l’impianto antintrusione si devono considerare le seguenti fasi di 
sviluppo: 

1 valutazione del luogo e delle zone da proteggere; 
2 definizione del livello di prestazione dell’impianto; 
3 determinazione dell’ubicazione, quantità e tipologia dei rivelatori; 
4 determinazione dell’ubicazione della centrale, degli organi di comando e degli 

apparati di teletrasmissione; 
5 scelta del tipo, numero ed ubicazione dei dispositivi d’allarme. 

 

Valutazione del luogo e delle zone da proteggere 

Devono essere definiti ed indicati sulla pianta topografica dell’ambiente da proteggere e 
dell’ambiente circostante, per poter fornire indicazioni essenziali da tener presenti nelle 
successive fasi di progetto. 

 

Definizione del livello di prestazione dell’impianto 

L’obiettivo di massima da raggiungere deve essere preventivamente concordato fra 
committente e fornitore in relazione al valore o all’importanza delle cose da proteggere (ed 
eventualmente alla sicurezza delle persone presenti quando l’impianto è in servizio). 

La determinazione del livello di prestazione incide sia sulla scelta dei componenti singoli 
dell’impianto, sia sulla sua architettura e conformazione. 

 

Determinazione dell’ubicazione, quantità e tipologia dei rivelatori 

La sicurezza ottenibile per un luogo da proteggere da tentativi di intrusione dipende dal 
numero di barriere che è possibile realizzare (pareti, porte, cancelli ecc.) controllate da un 
certo numero di rivelatori di diverso tipo (puntuali, lineari, superficiali, volumetrici), in 
funzione della loro posizione e della zona affidata alla loro sorveglianza. 

Determinazione dell’ubicazione della centrale, degli organi di comando e degli apparati di 
teletrasmissione 

La centrale (l’organo di gestione dell’intero impianto) deve essere ubicata all’interno di una 
zona protetta o in apposito locale, anch’esso protetto. Deve inoltre essere posizionata in 
modo tale da permettere un’agevole manutenzione. 

Gli organi di comando possono essere posizionati: 

- in aree non protette (se la centrale è ubicata in zona protetta); 

- in arre protette (i circuiti di allarme dovranno essere ritardati. Ritardo massimo 300s). 
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Scelta del tipo, numero ed ubicazione dei dispositivi d’allarme 

Gli allarmi generati dai dispositivi di segnalazione possono essere: 

- segnalati localmente (avvisatori luminosi/acustici) solo se vi è la presenza di personale 
in grado di recepire le segnalazioni e di attivare le opportune operazioni di intervento, 
e/o 

- trasmessi a distanza (teletrasmissione) ad un centro di controllo. Dispositivi 
luminosi/acustici (esterni, in posizioni ben visibili e difficilmente raggiungibili) possono 
essere utilizzati per agevolare la localizzazione del luogo in allarme. 

Le gamme di frequenza utilizzabili nella pratica per la trasmissione di allarmi, 
segnalazioni e informazioni di sicurezza sono le seguenti: 

VHF (Very High Frequency): 30 - 300 MHz 

UHF (Ultra High Frequency): 300 - 3000 MHz 

SHF (Super High Frequency): 3 - 30 GHz 

Il campo di frequenze superiori ad 1 GHz è comunemente definito con il termine di 
microonde. I collegamenti devono comunque operare entro le bande di frequenza 
previste dalla legislazione vigente ed in accordo con le relative prescrizioni. 

 

La durata delle segnalazioni acustiche esterne non dovrà superare i 10 min, (salvo diverse 
prescrizioni). 

 

Le norme CEI 79-2 e 79-3 hanno introdotto la valutazione del livello dell’impianto 
d’allarme, a tal fine è stato elaborato un procedimento matematico che considera i più 
importanti fattori dai quali dipendono le prestazioni stesse. Sono presi in considerazione: 

a) apparati rivelatori 

b) interconnessioni 

c) correlazione tra gli apparati 

d) importanza dei singoli apparati 

e) presenza di zone non protette 

f)  gestione e manutenzione 

 

Impianti per ambienti normali 

Se il luogo ed i beni da proteggere sono di tipo normale (per esempio un appartamento di 
un condominio con porta blindata all’ingresso) l’impianto antintrusione può essere 
semplificato e possono essere utilizzati dispositivi passivi ed attivi della stessa serie 
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utilizzata per gli apparecchi modulari da incasso (interruttori, prese, apparecchi elettronici, 
ecc.) che comunque garantiscono un’ottima affidabilità e sicurezza, pur avendo costi più 
economici. 

 

 

1.1.12 Impianti tecnologici  

 

1.1.12.1 Cablaggio strutturato  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

CEI 64-53: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione di impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati - Criteri particolari per edifici ad uso prevalentemente 
residenziale 

CEI EN 50173-1 (CEI 306-6): Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio generico 
- Parte 1: Requisiti generali e uffici 

CEI EN 50098-1 (CEI 306-1): Cablaggi nei locali degli utilizzatori per le tecnologie 
dell’informazione - Parte 1: Accesso base ISDN 

CEI EN 50174-1 (CEI 306-3): Tecnologia dell'informazione - Installazione del cablaggio - 
Parte 1: Specifiche ed assicurazione della qualità 

CEI 50174-2 (CEI 306-5): Tecnologia dell'informazione - Installazione del cablaggio - Parte 
2: Pianificazione e criteri di installazione all'interno degli edifici 

CEI EN 50310 (CEI 306-4): Applicazione della connesione equipotenziale e della messa a 
terra in edifici contenenti apparecchiature per la tecnologia dell’informazione 

CEI EN 50346: Tecnologia dell'informazione - Installazione del cablaggio - Prove del 
cablaggio installato 

 

Classificazione 

Il cablaggio strutturato comprende i soli componenti passivi (pannelli, prese, ecc.) 
necessari per connettere varie utenze (apparati elettronici di elaborazione) e permettere la 
conduzione di informazioni (segnali audio, dati, ...). 
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Costituzione 

L’impianto di cablaggio strutturato può essere suddiviso nei seguenti elementi funzionali: 

- distributore di insediamento; 

- cavo di dorsale di insediamento (collega il distributore di insediamento al distributore di 
edificio e in aggiunta può anche collegare distributori di edificio fra di loro); 

- distributore di edificio; 

- cavo di dorsale di edificio (collega il distributore di edificio a un distributore di piano e 
in aggiunta può anche collegare distributori di piano nello stesso edificio); 

- distributore di piano; 

- cavo orizzontale; 

- punto di transizione; 

- cavo per punto di transizione; 

- assieme TO multi-utente; 

- presa di telecomunicazioni (TO). 

 

 

 

Legenda: 

BD Distributore di edificio 

CD Distributore di insediamento 

FD Distributore di piano 

CP Punto di transizione 

TO Presa di telecomunicazioni 
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La distribuzione del cablaggio è solitamente sviluppata con struttura di tipo gerarchica a 
stella: 

 

 

 

I cavi possono essere schermati, FTP o non schermati, UTP e in rame o fibra ottica 
(modale o monomodale). 

La distribuzione mediante fibra ottica modale è economica ma quella monomodale 
permette un incremento delle prestazioni. 

Solitamente per installare un cablaggio strutturato sono utilizzati i seguenti componenti: 

- pannelli di distribuzione (in varie configurazioni e normalmente installati in armadi); 

- armadi di permutazione; 

- cavo in rame a 4 coppie con impedenza caratteristica 100Ω (i più utilizzati); 

- cavo in fibra ottica; 

- bretelle di connessione (in rame o fibra ottica); 

- connettori RJ45; 

- parti terminali. 

 

In ogni cavo in rame deve avere ogni coppia identificata per mezzo di numerazione e 
colori. 
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Prescrizioni per l’impianto 

Classificazione dei canali trasmissivi dei cablaggi bilanciati: 

 

 Frequenza massima  

Classe A 100 kHz 

Classe B 1 MHz 

Classe C 16 MHz 

Classe D(1) 100 MHz 

Classe E 250 MHz 

Classe F 600 MHz 

(1) Classe minima consigliata per i cablaggi orizzontali 

 

Non è consentita l’installazione di cavi per telecomunicazioni con cavi per energia a meno 
che: 

- i due gruppi di cavi siano separati da un adatto setto isolante; 

- venga garantita una opportuna distanza di installazione (coerentemente alle tensioni di 
esercizio). 
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Il cablaggio di dorsale di insediamento può collegare direttamente il distributore di 
insediamento a quello di piano. 

 

Le prescrizioni per l’alloggiamento dei distributori in sala apparati (o telecomunicazioni) 
sono specificate nella Norma CEI EN 50174-1. 

 

Prese di telecomunicazioni (TO) 

Prescrizioni particolari per uffici 

Le prese di telecomunicazioni possono presentarsi singolarmente o a gruppi e 
devono essere installate in ogni stanza (almeno 2 ed identificate in modo 
permanente). 

Un assieme di TO multi-utente deve essere installato in un’area di lavoro aperta (al 
massimo 12 aree di lavoro). 

Tra distributore di piano e TO è ammesso un solo punto di transizione. 

 

Prescrizioni particolari luoghi residenziali 

Si consiglia l’installazione di almeno una presa utente per stanza (o uno ogni 6-7m). 

Si consiglia l’installazione di almeno una presa di energia vicino ad ogni presa utente 
e ad ogni centrostella. 

La lunghezza per ogni ramo della stella deve essere ≤ di 100m. 

 

La messa a terra e gli eventuali collegamenti equipotenziali devono essere eseguiti come 
specificato dalle Norme CEI EN 50174 e CEI EN 50310. 

 

 

1.1.13 Prescrizioni per impianti di illuminazione  

 

1.1.13.1 Impianto di illuminazione interna  

 

Riferimenti normativi 

UNI EN 12464-1“Luce e Illuminazione - Illuminazione dei luoghi di lavoro - Parte 1: Luoghi 
di lavoro interni” ("Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: 
Indoor work places") 
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Caratteristiche 

I principali parametri che caratterizzano l’ambiente luminoso sono: 

- distribuzione delle luminanze (prestare particolare attenzione ai contrasti di luminanza 
e ad evitare abbagliamenti); 

- illuminamento; 

- abbagliamento; 

- direzionalità della luce; 

- resa del colore e colore della luce; 

- sfarfallamento; 

- luce naturale. 

 

La luminanza delle superfici è determinata da: 

- fattore di riflessione 

 

 fattori di riflessione per le  

principali superfici di interni 

soffitto 0,6 ÷ 0,9 

pareti 0,3 ÷ 0,8 

piani di lavoro 0,2 ÷ 0,6 

pavimento 0,1 ÷ 0,5 

 

- illuminamento 

Nella norma UNI EN 12464-1 sono consultabili tabelle contenenti i valori di 
illuminamento mantenuti sulla superficie del compito, al di sotto dei quali 
l’illuminamento medio per ogni compito non deve scendere (a meno di condizioni 
particolari). 

 

Scala raccomandata di illuminamento (lux): 

20 30 50 75 100 150 200 300 500 750 1000 1500 2000 3000 5000 
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Nelle zone continuamente occupate, l’illuminamento mantenuto deve essere ≥ di 
200lux. 

 

Nelle zone immediatamente circostanti al compito (almeno 0,5m intorno all’area del 
compito visivo e all’interno del campo visivo) è possibile ottenere un grado di 
illuminamento minore di quello del compito ma coerente con le specifiche contenute 
nelle tabelle. 

 

 

Prescrizioni 

E’ importante limitare l’abbagliamento dovuto a luce riflessa o diretta (ad es. tramite 
limitazione della luminanza degli apparecchi di illuminazione, finitura delle superfici, ecc.). 

 

Le lampade con un indice di resa del colore < di 80 non possono essere impiegate in 
ambienti interni dove si lavora o vi si rimane per lunghi periodi. 

Si devono progettare gli impianti di illuminazione in modo che non si verifichino fenomeni 
di sfarfallamento ed effetti stroboscopici. 

 

 

1.1.13.1.1 Illuminazione ufficio o ambienti equivalenti (sala lettura/sala 
consiliare) 

 

Riferimenti normativi 

UNI EN 12464-1: “Luce e Illuminazione - Illuminazione dei luoghi di lavoro – Parte 1: 
Luoghi di lavoro interni” ("Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: 
Indoor work places") 

DLgs 81/08: Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

 

Costituzione e classificazione dell’impianto 

Possono essere utilizzati tre principali sistemi di illuminazione: 

- diretta (utilizzata ad esempio in presenza di videoterminali); 

- indiretta (utilizzata ad esempio in sale ricevimento); 

- mista (unisce entrambi i vantaggi delle precedenti tipologie). 
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Sono consigliati i seguenti tipi di lampade: 

Tipo di   Ambiente  

lampada Ufficio Corridoio Illuminazione 
d’arredo 

Sala riunione o 
ricevimento 

Fluorescente 
lineare 

X X   

Fluorescente 
compatta 

 X   

Alogena   X X 

Ad alogenuri 
metallici 

  X X 

 

Gli apparecchi di illuminazione sono classificati per mezzo di: 

- tipo di illuminazione; 

- curva fotometrica; 

- limitazione dell’abbagliamento (aspetto importante da considerare nell’illuminazione di 
uffici). 

Si consiglia di installare gli apparecchi di illuminazione in posizione laterale rispetto al 
posto di lavoro. 

 

Illuminazione di postazioni di lavoro dotate di schermi visivi (DSE) 

I posti di lavoro dotati di videoterminali devono avere caratteristiche tali da garantire la 
sicurezza e la salute degli operatori, riducendo in particolare l’affaticamento della vista. 

Nella tabella sono indicati i valori di luminanza media degli apparecchi che possono 
riflettersi sugli schermi dei videoterminali nelle normali direzioni di osservazione. 

 

Classi degli schermi in accordo con la ISO 9241-7 I II III 

Qualità dello schermo buona media scarsa 

Luminanza media degli apparecchi di illuminazione che si 
riflettono nello schermo 

≤ 1000 cd/m2 ≤200 
cd/m2 
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1.1.13.2 Impianto di illuminazione di sicurezza  

 

Riferimenti normativi 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in 
corrente alternata e a 1500V in corrente continua 

UNI EN 1838: Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza 
nei luoghi di lavoro 

CEI EN 50171 (CEI 34-102): Sistemi di alimentazione centralizzata 

pr EN 50172: Emergency escape lighting system 

DPR 547/55: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

DLgs 81/08: Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

 

Prescrizioni per l’impianto 

L’illuminazione di sicurezza ha il compito di garantire la sicurezza delle persone nel caso 
in cui venga a mancare l’illuminazione ordinaria in modo da poter: 

- prevenire il pericolo derivante dalla mancanza di luce ordinaria nei luoghi di lavoro; 

- evitare il panico; 

- permettere l’esodo. 

 

Gli apparecchi destinati all’illuminazione di sicurezza devono essere conformi alla proprie 
norme di prodotto (Norma CEI 34-21 e CEI 34-22). 

 

L’impianto di illuminazione di sicurezza può essere: 

- ad alimentazione centralizzata (alimentatore, UPS, batteria, gruppo elettrogeno); 

- ad alimentazione autonoma; 

- ad alimentazione centralizzata e ad alimentazione autonoma. 

 

Illuminazione di sicurezza per l’esodo 

Deve permettere l’evacuazione da un locale affollato rendendo visibile e quindi facilmente 
percorribile il percorso di esodo fino alle uscite di sicurezza. 
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L’altezza di installazione degli apparecchi di sicurezza deve essere ≥ 2m. 

 

Si può illuminare la segnaletica di sicurezza uno dei seguenti modi: 

- tramite fonte esterna, oppure; 

- tramite cartello retroilluminato. 

 

La norma UNI EN 1838 prescrive: 

- i livelli minimi di illuminamento che deve essere garantito nelle vie d’esodo (a meno di 
norme specifiche per ambiente); 

- il rapporto tra illuminamento massimo e minimo; 

- i tempo minimo di autonomia dell’impianto. 

 

Per illuminare le vie di esodo deve essere predisposto un apparecchio di emergenza in 
corrispondenza dei punti critici del percorso (incrocio di corridoi, cambio di direzione, ecc.). 

 

Il tempo richiesto all’illuminazione di sicurezza per l’esodo per raggiungere: 

- il 50% del livello minimo di illuminamento richiesto è t ≤ 5 s; 

- il livello di illuminamento prescritto è t ≤ 60 s. 

 

Illuminazione antipanico 

L’impianto di illuminazione antipanico viene generalmente installato in aree di superficie ≥ 
60m2 occupate da un elevato numero di persone. 

Ha il compito di evitare l’insorgere di panico tra le persone in caso di mancanza 
dell’illuminazione ordinaria. 

 

La norma UNI EN 1838 prescrive: 

- i livelli minimi di illuminamento che deve essere garantito  nelle vie d’esodo (a meno di 
norme specifiche per ambiente); 

- il rapporto tra illuminamento massimo e minimo; 

- i tempo minimo di autonomia dell’impianto. 

 

L’altezza di installazione degli apparecchi di sicurezza deve essere ≥ 2m. 
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Il tempo richiesto all’illuminazione antipanico per raggiungere: 

- il 50% del livello minimo di illuminamento richiesto è t ≤ 5 s; 

- il livello di illuminamento prescritto è t ≤ 60 s. 

 

Illuminazione di sicurezza nelle attività ad alto rischio 

L’impianto di illuminazione di sicurezza deve essere installato negli ambienti di lavoro in 
cui la mancanza di illuminazione ordinaria possa essere causa di pericolo per il personale 
dell’attività (DPR 547/55, DLgs 81/08). 

 

La norma UNI EN 1838 prescrive: 

- i livelli minimi di illuminamento che deve essere garantito nelle vie d’esodo (a meno di 
norme specifiche per ambiente); 

- il rapporto tra illuminamento massimo e minimo; 

- i tempo minimo di autonomia dell’impianto. 

 

 

1.1.14 Prescrizioni per disabili  

 

Riferimenti normativi 

D.M. 14 giugno 1989, n. 236: Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, 
l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica 
sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle 
barriere architettoniche 

Legge n.13 del 09/01/89: Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle 
barriere architettoniche negli edifici privati 

Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503: Regolamento recante 
norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici 

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori e per la predisposizione per impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati - Criteri generali 

 

Il D.M. del 14 giugno 1989, n. 236 specifica quali sono le “Prescrizioni tecniche necessarie 
a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e 
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dell'eliminazione delle barriere architettoniche”, ossia come abbattere le barriere che 
limitano l’utilizzo dell’impianto elettrico da parte di portatori di handicap. 
 

Il decreto ministeriale suddetto deve essere applicato a: 
- edifici privati di nuova costruzione, residenziali e non residenziali (compresi quelli di 

edilizia residenziale convenzionata); 

- edifici di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata, di nuova 
costruzione; 

- ristrutturazione degli edifici privati, anche se preesistenti alla entrata in vigore del 
presente decreto; 

- spazi esterni di pertinenza degli edifici. 

 

Per poter abbattere le barriere architettoniche bisogna realizzare l’impianto elettrico 
soddisfacendo i criteri di accessibilità, visitabilità ed adattabilità richiesti dal DM 236/89 in 
accordo con i vari ambienti ed edifici presi in considerazione. 
 

Accessibilità 

La definizione di accessibilità secondo il DM è la seguente: 
”possibilità, anche per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di 
raggiungere l'edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi 
agevolmente e di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e 
autonomia”. 
 

Il requisito di accessibilità è richiesto per: 
- spazi esterni (giardino, rampe di accesso); 

- parti comuni (scale, ingressi, pianerottoli); 
L'ascensore deve essere obbligatoriamente installato in tutti i casi in cui l'accesso alla 
più alta unità immobiliare è posto oltre il terzo livello (compresi eventuali livelli interrati 
e/o porticati); 

- almeno il 5% degli alloggi previsti negli interventi di edilizia residenziale 
sovvenzionata, con un minimo di 1 unità immobiliare per ogni intervento; 

- ambienti destinati ad attività sociali, come quelle scolastiche, sanitarie, assistenziali, 
culturali, sportive; 

- edifici sedi di aziende o imprese soggette alla normativa sul collocamento obbligatorio. 
 

Il DM fornisce criteri di progettazione per garantire l’accessibilità, quelli principali inerenti 
all’impianto elettrico sono i seguenti: 

Terminali elettrici 

Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, i regolatori degli impianti di riscaldamento e 
condizionamento, nonché i campanelli, pulsanti di comando e i citofoni, devono 
essere, per tipo e posizione planimetrica ed altimetrica, tali da permettere un uso 
agevole anche da parte della persona su sedia a ruote; devono, inoltre, essere 
facilmente individuabili anche in condizioni di scarsa visibilità ed essere protetti dal 
danneggiamento per urto. 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 76 

Servizi igienici 

In prossimità della tazza e della vasca deve essere installato un campanello di 
emergenza. 

Cucine 

È consigliata la disposizione delle prese su di una stessa parete o pareti contigue. 

Scale 

Deve essere installato un impianto di illuminazione artificiale laterale, con comando 
individuabile al buio e disposto su ogni pianerottolo. 

Ascensore 

Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo automatico e di dimensioni tali 
da permettere l'accesso alla sedia a ruote. 

La bottoniera di comando interna ed esterna deve avere il comando più alto ad 
un'altezza adeguata alla persona su sedia a ruote ed essere idonea ad un uso 
agevole da parte dei non vedenti. 

Nell'interno della cabina devono essere posti: un citofono, un campanello d'allarme, 
un segnale luminoso che confermi l'avvenuta ricezione all'esterno della chiamata di 
allarme, una luce di emergenza (autonomia ≥ 3h). 

Deve essere prevista la segnalazione sonora dell'arrivo al piano e un dispositivo 
luminoso per segnalare ogni eventuale stato di allarme. 

Servoscala 

I servoscala sono consentiti in via alternativa ad ascensori e, preferibilmente, per 
superare differenze di quota non superiori a 4m. 

Sia sul servoscala che al piano devono essere previsti comandi per salita-discesa e 
chiamata-rimando posti ad un'altezza compresa tra 70 e 110cm. 

E’ consigliabile prevedere anche un collegamento per comandi volanti ad uso di un 
accompagnatore lungo il percorso. 

Sicurezze elettriche: 

- tensione massima di alimentazione 220V monofase (preferibilmente 24Vcc.); 

- tensione del circuito ausiliario: 24V; 

- interruttore differenziale ad alta sensibilità (Id≤30 mA); 

- isolamenti in genere a norma CEI; 

- messa a terra di tutte le masse metalliche; negli interventi di ristrutturazione è 
ammessa, in alternativa, l'adozione di doppi isolamenti. 

Segnaletica 
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Ogni situazione di pericolo deve essere resa immediatamente avvertibile anche 
tramite accorgimenti e mezzi riferibili sia alle percezioni acustiche che a quelle visive. 

 

Visitabilità 

La definizione di visitabilità secondo il DM è la seguente; 
“possibilità, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o 
sensoriale, di accedere agli spazi di relazione (ad esempio spazi di soggiorno o pranzo 
dell'alloggio) e ad almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare”. 
 

La visitabilità è un requisito che deve avere qualsiasi unità immobiliare tenendo conto delle 
precisazioni e specifiche di progetto fornite dal DM. 
 

NB: nei luoghi di lavoro sedi di attività non aperte al pubblico e non soggette alla normativa 
sul collocamento obbligatorio e negli edifici residenziali unifamiliari ed in quelli plurifamiliari 
privi di parti comuni, è sufficiente che sia soddisfatto il solo requisito dell'adattabilità. 

 

Adattabilità 

La definizione di adattabilità secondo il DM è la seguente: 
“possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a costi limitati, allo scopo di renderlo 
completamente ed agevolmente fruibile anche da parte di persone con ridotta o impedita 
capacità motoria o sensoriale”. 
 

Il requisito di adattabilità deve essere soddisfatto da ogni unità immobiliare (a meno che 
non rispondente ad accessibilità o visibilità), qualunque sia la sua destinazione. 
 

Il DM fornisce i criteri di progettazione di adattabilità. 

 

Prescrizioni per l’impianto elettrico 

I componenti dell’impianto elettrico devono essere installati ad un’altezza facilmente 
accessibile anche a chi è portatore di handicap. 
Il DM 236/89 (ripreso anche dalla Guida CEI 64-50) fornisce le seguenti altezze di 
installazione: 
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Si ricorda che la fascia di accessibilità compresa fra i 40 e 140cm è riferita alle 
apparecchiature normalmente utilizzate e manovrate dall’utente fruitore del locale o degli 
spazi e non si riferisce ai componenti installati in funzione di scelte progettuali che 
migliorano la sicurezza e l’economia dell’impianto come ad esempio: 

- presa per alimentazione aspiratore bagno al posto dell’uscita cavi; 

- prese per alimentazione delle utenze fisse in cucina o bagno; 

- prese per alimentazione punti luce fissi a soffitto o parete. 

 

Gli apparecchi di comando devono essere facilmente individuabili (tramite dispositivi a 
segnalazione luminosa) e utilizzabili. 

 

Il pulsante a tirante deve essere installato ad un’altezza di 2,25÷3m (il pomello del tirante a 
70÷90cm). 

 

Se gli apparecchi di comando sono installati al di sopra di mobiletti o ripiani devono distare 
dal bordo del mobile non più di 55cm. 
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1.2 PRODOTTI  

 

1.2.1 Apparecchi e sistemi serie civili  

 

1.2.1.1 Sistema tradizionale  

 

1.2.1.1.1 Componenti generali  

 

La serie da incasso da scegliersi dovrà possedere le seguenti caratteristiche: 

- essere facilmente reperibile sul mercato; 

- possedere una vasta gamma di funzioni; 

- le placche in tecnopolimero dovranno avere un’ampia gamma di colori (almeno 14); 

- le scatole da incassare nella parete dovranno essere a 3, 4, 6 moduli allineati o multiple 
fino a 12 moduli secondo necessità e/o specifiche; 

- profondità delle scatole da incasso pari a 49mm; 

- possibilità di montaggio in scatole esterne con grado di protezione fino a IP55; 

- gamma comprendente telai per montaggio ad incasso, che garantiscano un grado di 
protezione minimo IP55 (frontalino); 

- il colore dei frutti potrà essere scelto tra: nero, bianco o titanio e nel caso delle prese a 
spina, arancio, verde e rosso; 

- ampia gamma comprendente apparecchiature specifiche per il comfort, sicurezza, 
rivelazione e regolazione; 

- offrire prodotti per la realizzazione di impianti centralizzati tramite BUS; 

- offrire prodotti per modifiche dell’impianto senza ricorrere a opere murarie tramite 
dispositivi funzionanti con Radiofrequenza. 

 

 

1.2.1.1.1.1 Apparecchi di comando  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60669-1 (CEI 23-9): Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 
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CEI EN 60669-2-1(CEI 23-60): Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari 
Sezione 1: Interruttori elettronici 

CEI EN 60669-2-2(CEI 23-62): Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari 
Sezione 2: interruttori con comando a distanza (RCS) 

CEI EN 60669-2-3(CEI 23-59): Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari 
Sezione 3: Interruttori a tempo ritardato 

 

Caratteristiche generali 
Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 

I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le 
seguenti caratteristiche: 

- Tasto a grande superficie in accordo al D.P.R. 384 relativo alle barriere architettoniche, 
ed aventi dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite apposito 
accessorio, dell’eventuale montaggio in quadri di distribuzione; 

- Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti imperdibili per il facile serraggio dei 
conduttori flessibili fino a 4mmq o rigidi fino a 6mmq di sezione; 

- Corpo in materiale termoindurente e resistente alla prova del filo incandescente fino a 
850°C; 

- Interruttori di comando con corrente nominale di 10A o 16A; 

- Pulsanti con ampia gamma comprendente pulsanti con contatti 1NA, 1NC, 2NA, 1NA 
doppio, 1NA doppio con interblocco meccanico; 

- Possibilità di personalizzazione dei tasti ed ampia gamma di tasti intercambiabili con 
varie simbologie. 

 

 

1.2.1.1.1.2 Apparecchi di protezione  

 

Riferimenti normativi 
CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti 

per impianti domestici e similari - Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 61009-1 (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 
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CEI EN 61009-1 app. G (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di 
sovracorrente incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: 
Prescrizioni generali 

CEI EN 61008-1 (CEI 23-42): Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 61543 (CEI 23-53): Interruttori differenziali (RCD) per usi domestici e similari - 
Compatibilità elettromagnetica 

 

Caratteristiche generali 
La serie civile modulare sarà dotata di interruttori automatici magnetotermici e 
magnetotermici-differenziali, 1P e 1P+N. 
Le caratteristiche principali della serie saranno le seguenti: 
- Tensione 230V; 
- Gamma delle correnti nominali: 6, 10, 16A; 
- Potere di interruzione minimo: 3 kA; 
- Classe di limitazione: 3; 
- Interruttori magnetotermici con curva caratteristica C; 
- Interruttori differenziali classe A, Idn pari a 10, 30mA; 
- Ingombro per interruttori magnetotermici 1 modulo; 
- Ingombro per interruttori magnetotermici-differenziali 2 moduli. 
 

 

 

1.2.1.1.1.3 Prese a spina  

 

Riferimenti normativi 

CEI 23-50: Prese a spina per usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

 

Caratteristiche generali 

Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 

I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le 
seguenti caratteristiche: 

- Dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite apposito accessorio, 
dell’eventuale montaggio in quadri di distribuzione; 

- Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti presvitate ed imperdibili per il facile 
serraggio dei conduttori flessibili fino a 4mmq o rigidi fino a 6mmq di sezione; 

- Corpo in materiale termoindurente e resistente alla prova del filo incandescente fino a 
850°C; 

- Ampia gamma comprendente: 
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- prese a standard italiano (poli allineati) da 10A; bivalenti 10/16A; 

- prese a standard tedesco 16A con terra laterale e centrale anche in versione IP40;; 

- prese a standard italiano bivalente e tedesco con terra laterale e centrale; 

- Alveoli protetti con schermi di sicurezza contro l’introduzione del filo da 1mm; 

- Possibilità di ampia scelta di colori, quali ad esempio nero, bianco, verde, arancio e 
rosso, per la suddivisione ed individuazione dei diversi servizi e/o dei circuiti; 

- Prese a standard italiano / tedesco per linee dedicate, predisposte per l’alloggiamento di 
unità di segnalazione ad ampolla con lampada a LED; 

- Disponibilità di prese interbloccate con interruttore magnetotermico e magnetotermico 
differenziale incluso. Le prese adatte per essere installate nelle terminazioni d’impianto 
per la protezione delle persone e del carico devono garantire che gli alveoli siano in 
tensione solo a spina inserita. L’estrazione della spina comporta l’immediato sgancio 
dell’interruttore automatico. 

 

1.2.1.1.1.4 Connettori per fonia e dati  

 

Caratteristiche generali 
La serie adottata dovrà comprendere prese per fonia e dati con un’ampia gamma di scelta, 
comprendente: 
- connettore telefonico RJ11; 
- connettore telefonico a standard francese con 8 contatti; 
- connettore per trasmissione dati/fonia RJ45 UTP o FTP cat. 5e, cat. 6, cat. 6a; 
- connettore telefonico a standard inglese con 6 contatti; 
- connettore per trasmissione dati standard BNC; 
- telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo IBM; 
- telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo 

COMMSCOPE - SYSTIMAX; 
- telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo AMP / 

Keystone Jack. 
La serie si completa con un alimentatore a doppia uscita USB (alloggiato nello spazio di 1 
modulo) adatto per la ricarica contemporanea di due dispositivi elettronici (cellulari, smart-
phone e dispositivi elettronici mobili). 
 

1.2.1.1.1.5 Apparecchi di segnalazione  

 

Caratteristiche generali 
La serie adottata dovrà comprendere segnalazioni luminose e acustiche quali: 
- Spia singola alimentata a 12V/24V/230V di colore rosso, verde, giallo, trasparente, 

azzurro, rosso/verde; 
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- Segnapasso alimentato a 12V o 24V di colore opale, rosso, verde, giallo, azzurro, 
bianco; 

- Suoneria alimentata a 12V o 230V 

- Ronzatore alimentato a 12V o 230V 

- Suoneria elettronica con 3 diverse tonalità alimentata 12V o 230V; 
- Lampada anti black-out estraibile; 
- Lampada anti black-out fissa;  
- Lampada autonoma di emergenza con illuminazione non permanente. 
 

 

 

1.2.1.4 Sistema antintrusione  

 

Centrale di comando combinata filare/radiofrequenza 

- Centrale a 8 ingressi a singolo/doppio bilanciamento per il collegamento di dispositivi 
filari (espandibili a 16 in modalità split semplice/esteso). La centrale può gestire fino a 64 
ingressi, sia filari (tramite morsettiera interna e moduli di espansione ingressi filari), che a 
radiofrequenza. Dotata di tasti per la programmazione, display LCD di controllo e sirena 
da interno integrata; 

- Gruppo di alimentazione supplementare per centrale di comando, predisposto per 
ospitare una batteria 12V. 

 

Moduli di comunicazione 

- Modulo GSM/GPRS con antenna integrata da fissare all’interno della centrale, 
predisposto per l’invio di SMS, messaggi vocali d’allarme e ascolto ambientale da 
remoto; 

- combinatore telefonico con modem integrato per connessione alla linea telefonica 

 per la trasmissione degli allarmi verso istituiti di vigilanza, invio di messaggi vocali 
d’allarme, ascolto ambientale da remoto. 

 

Dispositivi d’inserzione 

- Telecomando bidirezionale a 6 tasti per attivazione/disattivazione, parzializzazione, 
antipanico; 

- Tastiera touch: tasti funzione per attivazione/disattivazione, parzializzazione, controllo e 
diagnostica; transponder incorporato per attivazione con chiave elettronica di prossimità; 

- Inseritore da incasso: per attivazione/disattivazione; transponder incorporato per 
attivazione con chiave elettronica di prossimità; 

- Inseritore parzializzatore da incasso: per attivazione/disattivazione, parzializzazione; 
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transponder incorporato per attivazione con chiave elettronica di prossimità; 

- Pulsantiere RF: per attivazione/disattivazione, parzializzazione; transponder incorporato 
per attivazione con chiave elettronica di prossimità; 

- Chiave di prossimità: utilizzato in abbinamento alla tastiera touch, agli inseritori, agli 
inseritori parzializzatori e alle pulsantiere, evita di digitare il codice. 

 

Rivelatori volumetrici 

- Rivelatore volumetrico IR, da incasso; 

- Rilevatore volumetrico IR orientabile, da parete; 

- Rilevatore volumetrico a doppia tecnologia (IR+MW) orientabile, da parete; 

- Rivelatore volumetrico a doppia tecnologia (IR+MW) ad effetto tenda, da parete; 

- Rilevatore volumetrico IR orientabile, RF, da parete; 

- Rivelatore volumetrico IR, RF, da parete. 

 

Rivelatori perimetrali RF 

- Rilevatore perimetrale per contatti filari tradizionali; 

- Rilevatore perimetrale con contatto magnetico per porte e finestre. 

 

Contatti perimetrali filari 

- Contatto a fune per tapparelle e saracinesche; 

- Contatti magnetici a vista o a scomparsa, in materiale plastico o metallico. 

 

Avvisatori acustici 

- Avvisatore acustico da incasso; 

- Sirena da esterno; 

- Sirena da esterno, RF (munita di batteria a tampone). 

 

Dispositivi di sistema 

- Modulo di espansione per ingressi filari supplementari; 

- Modulo di visualizzazione stato impianto; 

- Rivelatore ottico di fumo. 
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Interfacce di sistema 

- Interfaccia KNX per sistema antintrusione; 

- Interfaccia GSM/antifurto RF. 

 

 

1.2.2 Apparecchi di protezione e misura  

 

1.2.2.1 Interruttori modulari per protezione circuiti  

 

Riferimenti normativi: 
CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti 

per impianti domestici e similari - Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60947-2: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 2: Interruttori automatici 
 

Caratteristiche generali 
In esecuzione unipolare, bipolare, tripolare, quadripolare secondo necessità, devono avere 
le seguenti caratteristiche tecniche: 
 

- Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”, “D”; 
- Tensione nominale 230/400V; 
- Corrente nominale da 1 a 125A (32A per apparecchi compatti); 
- Durata elettrica: 10.000 cicli di manovra; 
- Morsetti a mantello con sistema di serraggio anti allentamento; 
- Meccanismo di apertura a sgancio libero; 
- Montaggio su guida EN 50022; 
- Grado di protezione ai morsetti IP20; 
- Grado di protezione frontale IP40; 
- Marchio IMQ e marcatura CE. 
 

I poteri di interruzione, nominali o effettivi, devono essere indicati secondo la norma CEI 
23-3 Fasc.1550/91 (CEI EN 60898) e proporzionati all'entità della corrente di corto circuito 
nel punto di installazione in cui la protezione è stata montata, come specificato nella 
norma CEI 64-8. 
E’ vietato l’uso di questi apparecchi quando sugli schemi unifilari è specificato “TIPO 
SCATOLATO” 
 

La gamma deve essere composta dagli apparecchi sotto elencati. 
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1.2.2.1.1 Interruttori modulari magnetotermici compatti  

 

Apparecchi con ingombro ridotto, da utilizzare per impianti di tipo domestico o similare 
oppure nei casi in cui non vi siano spazi sufficienti per l’installazione di apparecchi 
tradizionali. 
Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 
- Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”; 
- N° poli: 1P; 1P+N; 2P; 3P e 4P; 
- Ingombro massimo 2 moduli DIN; 
- Gamma di corrente nominale da 2 a 32A; 
- Gamma di poteri d’interruzione di 4,5, 6 e 10 kA; 
- Componibili con ampia gamma di accessori (contatti ausiliari e bobine di sgancio). 
 

1.2.2.1.2 Interruttori modulari magnetotermici standard  

 

Apparecchi di tipo tradizionale da utilizzare per ogni tipologia impiantistica. 
Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 
- Caratteristica d’intervento: tipo “C”, “B”, “D”; 
- N° poli: 1P; 1P+N; 2P; 3P e 4P; 
- Ingombro massimo 4 moduli DIN.; 
- Gamma di corrente nominale da 1 a 63A; 
- Gamma di poteri d’interruzione di 6, 10 e 25 kA; 
- Componibili con ampia gamma di accessori (contatti ausiliari e bobine di sgancio). 
 

1.2.2.1.3 Interruttori modulari magnetotermici ad alte prestazioni  

 

Apparecchi di tipo ad alte prestazioni da utilizzare per ogni tipologia impiantistica. 
Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 
- Caratteristica d’intervento tipo “C” e“D”; 
- N° poli 1P; 2P; 3P e 4P; 
- Ingombro massimo 6 moduli DIN.; 
- Gamma di corrente nominale da 20 a 125A; 
- Gamma di poteri d’interruzione di 16 e 25 kA; 
- Componibili con ampia gamma di accessori (contatti ausiliari e bobine di sgancio). 
 

1.2.2.2 Interruttori modulari per protezione differenziale  

 

Riferimenti normativi: 

CEI EN 61009-1 (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 
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CEI EN 61009-1 app. G (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di 
sovracorrente incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: 
Prescrizioni generali 

CEI EN 61008-1 (CEI 23-42): Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 60947-2: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 2: Interruttori automatici 
 

1.2.2.2.1 Interruttori magnetotermici differenziali compatti  

 

Apparecchi con ingombro ridotto che devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

- Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”; 

- N° poli 1P+N; 2P; 3P e 4P; 

- Ingombro massimo 4 moduli DIN.; 

- Gamma di corrente nominale da 2 a 32A; 

- Gamma di Poteri d’interruzione di 4,5, 6 e 10 kA; 

- Gamma di classe differenziale tipo “AC”,“A”, A[IR] (immunità rinforzata) e A[S]; 

- Gamma di corrente nominale differenziale di 30, 100 e 300 mA; 

- Componibili con ampia gamma di accessori (contatti ausiliari e bobine di sgancio). 

 

1.2.2.2.2 Blocchi differenziali componibili  

 

Caratteristiche generali 
Apparecchi modulari per protezione differenziale da comporre con gli interruttori automatici 
modulari standard (blocchi differenziali). 
Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 
 

- Potere d’interruzione della combinazione uguale al potere d’interruzione del dispositivo 
associato; 

- Potere d’interruzione differenziale nominale verso terra uguale a Icn del dispositivo 
associato; 

- Corrente nominale: 25, 63 e 125A; 
- Gamma di classe differenziale tipo “AC”, “A”, A[IR] immunità rinforzata, A[S] e regolabile 

in tempo fino a 150ms e corrente fino a 3A; 
- Gamma di corrente nominale differenziale da 10 a 3000mA; 
- Frequenza nominale 50Hz; 
- N° poli 2P, 3P e 4P; 
- Ingombro massimo 3,5 o 6 moduli DIN.; 
- Tasto di prova meccanica; 
- Segnalazione d’intervento differenziale; 
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- Insensibili a sovratensioni di carattere atmosferico o dovuti a manovre. 
 

1.2.2.2.3 Interruttori differenziali puri  

 

Apparecchi modulari per protezione differenziale senza sganciatori magnetotermici. 

Devono avere le seguenti caratteristiche: 

- Potere d’interruzione differenziale nominale verso terra da 630 a 1250A; 

- Corrente nominale da 25 a 125A; 

- Gamma di classe differenziale tipo “AC”, “A”, “B”, selettivo “S”, ad immunità rinforzata IR; 

- Gamma di corrente nominale differenziale da 10 a 500 mA; 

- N° poli 2P e 4P; 

- Ingombro massimo 4 moduli DIN; 

- Tasto di prova; 

- Meccanismo a sgancio libero; 

- Insensibili a sovratensioni di carattere atmosferico o dovuti a manovre; 

- Componibili con accessori ausiliari elettrici (contatti ausiliari e bobine di sgancio). 
 

1.2.2.3 Accessori per interruttori  

 

Gli apparecchi modulari della serie utilizzata dovranno comprendere anche una serie di 
contatti ausiliari e di sganciatori nel tipo di minima tensione e a lancio di corrente per 
l’apertura automatica degli interruttori a cui sono associati. Le caratteristiche sono di 
seguito riportate. 

 

1.2.2.3.1 Sganciatori a lancio di corrente  

 

- Tensione nominale: 12÷48Vca-cc, 110÷125Vcc, 110÷415Vca; 

- Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 

 

1.2.2.3.2 Contatti ausiliari  

 

- Portata contatti in A.C.: 6/3A 230/400Vca; 
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- Portata contatti in D.C.: 6/1A 24/250Vcc; 

- Ingombro max. 1/2 modulo EN 50022. 

 

 

1.2.2.3.3 Sganciatori di minima tensione  

 

- Tensione nominale: 24Vca-cc 

     48Vca-cc 

     230Vca; 

- Ritardo sgancio: 300ms; 

- Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 

 

1.2.2.4 Apparecchi di protezione  

 

1.2.2.4.1 Portafusibili sezionabili e Fusibili  

 

Riferimenti normativi 

EN 60947-3 (CEI 17-11): Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di 
manovra, sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con 
fusibili 

 

Caratteristiche generali 

Apparecchi portafusibili sezionabili modulari saranno predisposti per accogliere fusibili di 
tipo cilindrico GG o GPV. Sezionamento visualizzato conforme alla Norma CEI 64-8 con 
grado di protezione ad apparecchio aperto IPXXB che consente di effettuare il ricambio in 
condizioni di sicurezza. Dovranno avere le seguenti caratteristiche tecniche: 

- Corrente nominale da 20 a 100A; 

- Tensione nominale 400/690Vca e 1000Vcc; 

- N° poli 1, 1P+N, 2P, 3P, 3P+N; 

- Ingombro massimo 8 moduli DIN. 
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Le caratteristiche tecniche relative ai rispettivi fusibili cilindrici del tipo gG, saranno le 
seguenti: 

- Corrente nominale da 2 a 63A; 

- Tensione nominale 400/500/690Vca; 

- Dimensioni: 8,5x31.5mm, 10,3x38mm, 14x51mm; 22x58mm 

- Potere di interruzione:  50kA per dim. 8,5x31.5; 

    80kA per dim. 14x51 e 22x58; 

    120kA per dim. 10,3x38. 

 

Le caratteristiche tecniche relative ai rispettivi fusibili cilindrici del tipo GPV, saranno le 
seguenti: 

- Corrente nominale da 6 a 20A; 

- Tensione nominale 1000Vcc; 

- Dimensioni: 10,3x38mm; 

- Potere di interruzione: 30kA. 
 

1.2.2.4.2 Apparecchi di protezione contro le sovratensioni  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 61643-11 (CEI 37-8): Limitatori di sovratensioni di bassa tensione - Parte 11: 
Limitatori di sovratensioni connessi a sistemi di bassa tensione - Prescrizioni e 
prove 

 

Caratteristiche generali 

Apparecchi modulari adatti alla protezione contro le sovratensioni per linee di energia e 
trasmissione dati. Dovranno presentare le seguenti caratteristiche: 

 

Scaricatori di sovratensione per linee di energia TIPO 1+2 

- Tensione nominale 230/440V; 

- Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20µs) da 65 a 100kA; 

- Capacità max. di scarica (con curva di prova 10/350µs) da 12,5 a 25kA; 

- Cartuccia estraibile; 

- Ingombro max da 2 a 8 moduli EN 50022. 
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Scaricatori di sovratensione per linee di energia TIPO 2 

- Tensione nominale 230/440V; 

- Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20µs) da 20 a 40kA; 

- Cartuccia estraibile; 

- Ingombro max da 1 a 4 moduli EN 50022. 

 

Scaricatori di sovratensione per impianti fotovoltaici 

- Tensione nominale 600/1000V dc; 

- Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20µs) 40kA; 

- Cartuccia estraibile; 

- Ingombro max 3 moduli EN 50022. 

 

Scaricatori di sovratensione per linee telefoniche e trasmissione dati 

- Tensione nominale 50V; 

- Capacità max. di scarica min. (con curva di prova 8/20µs) 10kA; 

- Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 

 

1.2.2.5 Apparecchi di comando  

 

La gamma degli apparecchi modulari deve comprendere accessori di comando, quali: 
sezionatori, interruttori non automatici, contattori, pulsanti luminosi, relè monostabili, relè 
passo-passo ecc. Le principali caratteristiche sono sotto specificate. 
 

 

1.2.2.5.1 Interruttori sezionatori  

 

Interruttori di manovra sezionatori 

 

Riferimenti normativi 
CEI EN60947-3 (CEI 17-11): Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di 

manovra, sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con 
fusibili 
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Caratteristiche generali 
Gli interruttori sezionatori di manovra modulari per apertura/chiusura di circuiti sotto carico 
(già protetti da sovraccarico e cortocircuito), devono avere le seguenti caratteristiche 
specifiche: 
- Corrente nominale da 32 a 125A; 
- N° poli 1P, 2P, 3P, 4P; 
- Categorie di utilizzo AC-23B (32÷40), AC-22A (63÷125A);  
- Ingombro massimo 4 moduli DIN; 
- Gli interruttori di manovra sezionatori sono accessoriabili con contatti ausiliari. 
 

 

Interruttori sezionatori 

 

Riferimenti normativi 
CEI 23-85, CEI EN 60669-2-4: Apparecchi di comando non automatici per installazione 

elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 2-4: Prescrizioni particolari - 
Interruttori sezionatori La presente Norma, da utilizzare congiuntamente alla 
Parte 1, si applica agli interruttori sezionatori non automatici per uso generale, 
con tensione nominale non superiore a 440 V e con corrente nominale non 
superiore a 125 A, destinati agli usi domestici e similari, sia all'interno che 
all'esterno. 

CEI EN60699-1: Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per 
uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 

 

Caratteristiche generali 
Gli interruttori sezionatori modulari per apertura/chiusura di circuiti (già protetti da 
sovraccarico e cortocircuito), devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 
- Corrente nominale da 16 a 32A; 
- N° poli 1P, 2P, 3P, 4P; 
- Ingombro massimo 1 moduli DIN.; 
 

1.2.2.5.2 Interruttori di comando  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN60699-1: Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per 
uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN60947-3: Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di manovra, 
sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con fusibili 

 

Caratteristiche generali 
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Interruttori non automatici con spia 

Devono avere le seguenti caratteristiche tecniche: 

- Tensione nominale 230V; 

- Corrente nominale da 16 a 32A; 

- Colore spia: rosso; 

- Ingombro di 1 modulo DIN EN 50022. 

 

Interruttori rotativi 

Gli interruttori rotativi di manovra modulari per apertura/chiusura di circuiti sotto carico 
devono poter essere dotati di accessori di fissaggio che ne permettano l’utilizzo come 
comando rinviato su portella, interruttore di blocco porta di accesso al quadro, interruttori 
di emergenza, interruttori di macchina. 

Devono avere le seguenti caratteristiche tecniche: 

- Corrente nominale da 16 a 63A; 

- Corrente nominale di CC condizionata da fusibile (16, 32, 63A) 10kA; 

- N° poli 2P, 3P, 4P; 

- Categorie di utilizzo AC22, AC3, AC23; 

- Ingombro massimo 5 moduli DIN. 

 

1.2.2.5.3 Contattori  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 61095: Contattori elettromeccanici per usi domestici e similari 

CEI EN 60947-4-1: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 4-1: Contattori e avviatori - 
Contattori e avviatori elettromeccanici 

CEI EN 60947-5-1: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-1: Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di manovra. Dispositivi elettromeccanici per circuiti di 
comando 

 

Caratteristiche generali 

- Tensione nominale bobina di comando 24/230Vca, 24/220Vcc; 

- Tensione nominale contatti 230/400Vca; 
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- Corrente nominale contatti 20÷63 A (AC-1/AC-7a); 

- Possibilità di avere da 1 a 4 contatti NA, NA+NC, NC; 

- Ingombro max. da 1 a 3 moduli EN 50022; 

- Possibilità di essere accessoriati con contatti ausiliari e copriviti piombabili; 

- Disponibili versioni a comando manuale con correnti nominali da 20A e 25A. 

 

1.2.2.5.4 Rele’ monostabili  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 61095 (CEI 17-41): Contattori elettromeccanici per usi domestici e similari 

 

Caratteristiche generali 

- Tensioni nominali di comando 8/12/24/230 Vca/cc; 

- Tensioni nominali contatti 230/400Vca; 

- Numero contatti: 1 o 2 o 4; 

- Possibilità di avere uno o più contatti NA, in scambio, NA+NC; 

- Corrente nominale contatti 16A; 

- Segnalazione frontale di posizione contatti e comando manuale; 

- Ingombro max. 1 o 2 moduli EN 50022; 

- Possibilità di essere accessoriati con contatti ausiliari e copriviti piombabili. 

 

1.2.2.5.5 Rele’ passo-passo  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60669-1 (CEI 23-9): Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 60669-2: Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari 

 

Caratteristiche generali 

- Tensioni nominali di comando 8/12/24/230 Vca, 24 Vcc; 

- Tensione nominale contatti 230V; 
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- Numero contatti: 1 o 2 o 4; 

- Possibilità di avere uno o più contatti NA, in scambio, NA+NC; 

- Corrente nominale contatti 16A; 

- Ingombro max. 1 o 2 moduli EN 50022; 

- Possibilità di realizzare il comando centralizzato di un gruppo di relè o più gruppi di relè 
da un unico punto tramitee accessori dedicati; 

- Possibilità di essere accessoriati con contatti ausiliari. 
 

1.2.2.6 Apparecchi di programmazione  

 

La gamma deve comprendere temporizzatori, interruttori orari e programmatori. 
Le principali caratteristiche sono sotto indicate. 
 

 

1.2.2.6.1 Temporizzatori multifunzione  

 

Caratteristiche generali 

- Tensione nominale da 24 a 240Vca-cc; 

- Portata contatti 8A; 

- Campo di regolazione: da 0,05s a 100h; 

- Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 

- Stati di funzionamento principali: 

- Ritardo all’inserzione con comando da rete; 

- Ritardo alla disinserzione con comando da contatto; 

- Impulso all’inserzione con comando da contatto; 

- Impulso alla disinserzione attraverso contatto di controllo; 

- Ritardo all’inserzione con comando da contatto; 

- Singolo impulso all’inserzione con comando da rete; 

- Ciclo simmetrico, pausa iniziale. 

 

1.2.2.6.2 Temporizzatori per luce scale  

 

Caratteristiche generali 
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- Tensione nominale 230V; 
- Portata contatti 16A carico ohmico; 
- Campo di regolazione: da 30s a 12 min; 
- possibilità spegnimento luci tramite pressione prolungata del pulsante; 
- possibilità di prolungare tempo di accensione luci tramite rapide e sequenziali pressioni 

del pulsante; 
- Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 
 

1.2.2.6.3 Interruttori astronomici  

 

Caratteristiche generali 
La gamma comprende due versioni digitali e due versioni combinate orario/astronomiche. 

- Tensione nominale 230Vca; 

- Portata contatti: 16A/250V carico ohmico; 10A/250V carico induttivo; 

- Riserva di carica min. 3 anni; 

- Ingombro max. 2 moduli EN 50022; 

- Alcuni dispositivi sono dotati di tecnologia Bluetoooth o NFC: queste tecnologie 
consentono l'accoppiamento con smartphone e tablet per trasferire i programmi 
sull'interruttore astronomico grazie all'app dedicata TimerOn. 

 

1.2.2.6.4 Interruttori orari settimanali/giornalieri  

 

Caratteristiche generali 
La gamma comprende versioni analogiche e versioni digitali. 
Nell’offerta è previsto anche un interruttore crepuscolare con sonda esterna. 
- Tensione nominale 230Vca 130Vcc; 
- Portata contatti: 16A/250V carico ohmico; 4A/250V carico induttivo; 
- Riserva di carica da 0 a 3 anni; 
- Ingombro max. da 1 a 2,5 moduli EN 50022; 
- Alcuni dispositivi digitali sono dotati di tecnologia NFC: questa consente l'accoppiamento 
con smartphone e tablet per trasferire i programmi sull'interruttore orario grazie all'app 
dedicata TimerOn. 
 

1.2.2.7 Apparecchi di segnalazione  

 

Apparecchi modulari adatti alla segnalazione luminosa e acustica. Le principali 
caratteristiche sono sotto indicate. 
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1.2.2.7.1 Pulsanti  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60947-5-1 (CEI 17-45, IEC 60947-5-1): Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 
5: Dispositivi per circuiti di comando ed elementi di manovra - Sezione 1: 
Dispositivi elettromeccanici per circuiti di comando 

 

Caratteristiche generali 

- Pulsanti con contatti: NA, NC, NA+NC (singolo tasto e doppio tasto grigio o rosso/verde); 

- Tensione nominale 250Vca; 

- Ingombro 1 modulo EN 50022; 

- Corrente nominale 16A. 

 

1.2.2.7.2 Segnalazioni luminose  

 

Caratteristiche generali 

- Tensione nominale: 12÷48Vca-cc, 230Vca; 

- Colore gemme: rosso, verde, giallo, blu, bianco, doppia rosso/verde, tripla rossa, tripla 
rosso/giallo/verde; 

- Tipo lampada: led; 

- Ingombro 1 modulo EN 50022. 

 

1.2.2.7.3 Pulsanti luminosi  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60947-5-1 (CEI 17-45, IEC 60947-5-1): Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 
5: Dispositivi per circuiti di comando ed elementi di manovra - Sezione 1: 
Dispositivi elettromeccanici per circuiti di comando 

 

Caratteristiche generali 

- Pulsanti con contatti: NA, NC, NA+NC; 

- Tensione nominale contatto 250Vac; 
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- Tensione nominale lampada 12÷48Vca-cc, 230Vca; 

- Colore gemme: rosso, verde; 

- Lampada: led; 

- Ingombro 1 modulo EN 50022; 

- Corrente nominale 16A; 

 

1.2.2.7.4 Segnalazioni acustiche  

 

Caratteristiche generali 

- Tensione di alimentazione: 12Vca, 230Vca; 

- Ingombro massimo 2 moduli EN 50022; 

- Livello sonoro da 70 a 84 dB; 

- Gamma con apparecchio combinato con trasformatore di sicurezza. 

 

 

 

1.2.3 Quadri, centralini e cassette  

 

1.2.3.1 Quadri e armadi di distribuzione in metallo  

 

Tutte le apparecchiature elettriche interne al quadro devono essere fissate su piastre 
metalliche o su telai realizzati in profilati DIN; 
 
In tutti i quadri situati nei locali aperti al pubblico e/o ove i quadri siano accessibili anche a 
personale non addestrato le porte frontali devono essere in vetro fumé temperato di 
sicurezza. Negli altri locali sono ammesse porte frontali in lamiera; 
 
Le protezioni elettriche devono essere realizzate con interruttori automatici magnetotermici 
e magnetotermici differenziali, non sono ammessi fusibili, salvo dove esplicitamente 
indicato sugli schemi; 
 
Tutti gli apparecchi devono essere contrassegnati da targhette, che devono riportare le 
sigle indicate sugli schemi elettrici di progetto; 
 
Le morsettiere devono essere dimensionate in funzione della sezione dei cavi elettrici, 
ogni morsetto un solo conduttore; 
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Gli apparecchi elettrici, interruttori e sezionatori, devono essere in grado di interrompere o 
sopportare la corrente di corto circuito nel punto dove sono installati; inoltre devono 
sezionare sia i conduttori attivi che il neutro; 
 
Le carpenterie devono essere costituite da strutture portanti e involucri di tipo 
prefabbricato e modulare, facilmente assiemabili ed in grado di consentire la realizzazione 
di carpenterie diverse per forme, dimensioni e funzioni; 
 
Le strutture portanti (come base e testata), gli involucri e gli elementi di copertura metallici 
(come pannelli laterali, frontali e porte) devono essere in lamiera di acciaio verniciata con 
polveri epossipoliestere mentre gli accessori di fissaggio e di supporto per gli apparecchi 
elettrici devono essere in acciaio zincato; 
 
Deve essere garantita l'equipotenzialità degli elementi strutturali metallici della carpenteria 
mediante messa a terra automatica per contatto; 
 
Le carpenterie devono essere predisposte per accogliere sistemi di cablaggio rapido (sia 
per apparecchi modulari che scatolati) testati e garantiti dal costruttore del sistema; 
 
Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il 
montaggio, tutte le apparecchiature elettriche devono poter essere installate all'interno 
della carpenteria per mezzo di appositi kit di installazione fissati alla struttura con passo 
variabile di 25mm; 
 
La verniciatura delle lamiere deve essere realizzata con polveri epossipoliestere con 
finitura bucciata colore grigio RAL 7035; nelle versioni da pavimento lo zoccolo sarà 
verniciato con polveri epossipoliestere colore blu RAL 5003; 
 
Al fine di avere un maggiore spazio per le leve degli organi di comando la porta frontale in 
vetro deve essere in vetro curvo temprato di sicurezza. Per le porte in vetro si richiede 
inoltre un grado di resistenza meccanica agli urti IK≥07. 
 

1.2.3.1.1 Quadri da incasso fino a 160A  

Riferimenti normativi 

CEI 23-48: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 
similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI 23-49: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 
similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere 
dispositivi di protezione ed apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una 
potenza non trascurabile 

CEI EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra per bassa tensione - Prescrizioni generali 

CEI EN 61439/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione – Parte 1: Regole generali 
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CEI EN 61439/2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione – Parte 2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra di 
potenza 

 

Caratteristiche generali 

Il quadro elettrico di distribuzione deve essere del tipo monoblocco , fornito completo di 
equipaggiamento per apparecchi modulari, ed aventi le seguenti dimensioni BxH (mm): 

 

Dimensioni funzionali   Dimensioni cassa  Dimensioni esterne 

600x600 – 96 moduli (24x4 file)  680x670    730x706 

600x800 – 120 moduli (24x5 file)  680x870    730x906 

600x1000 – 144 moduli (24x6 file) 680x1070   730x1106 

 

Profondità max (mm): 

105+65 (cassa + porta vetro) 

105+34 (cassa + porta piena) 

105+25 (cassa + cornice) 

 

Gli involucri e le porte devono essere in lamiera di acciaio verniciato con epossipoliestere 
grigio RAL 7035 bucciato con spessore non inferiore a 10/10 per gli involucri e 12/10 per 
le porte; 

 

Il quadro deve essere provvisto di porte frontali incernierate con sistema di chiusura con 
chiave di tipo Yale o ad alette e con apertura reversibile; 

 

Nel caso di porta trasparente, la finestra deve essere equipaggiata con cristallo in vetro 
temperato di sicurezza con spessore 4mm; al fine d'avere più spazio per le leve degli 
organi di comando, lo spazio utile massimo tra i pannelli frontali e la porta in vetro deve 
essere non inferiore a 62mm. Si richiede inoltre un grado di resistenza meccanica agli urti 
IK ≥ 07; 

 

Le guide DIN devono poter essere regolabili in profondità nell'eventualità di installare sulla 
stessa anche interruttori scatolati fino a 160A; 
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Per mezzo di appositi supporti messi a disposizione del costruttore del sistema, deve 
essere possibile installare una canalina verticale per lato della misura di almeno 60x80mm 
e una orizzontale tra ogni singola guida DIN della misura di 60x80mm; 

 

Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il 
montaggio, tutte le apparecchiature elettriche devono poter essere installate all'interno 
della carpenteria per mezzo di appositi kit di installazione a innesto rapido fissati alla 
struttura con passo variabile di 25mm; 

 

Si richiede una profondità di incasso ≤ 105mm per l'installazione anche in pareti in 
cartongesso, per mezzo di specifici accessori di fissaggio messi a disposizione dal 
costruttore del sistema; 

 

I pannelli frontali devono essere in materiale plastico, in modo da garantire un maggior 
isolamento dalle parti attive e da non richiedere messa a terra aggiuntiva; inoltre devono 
poter essere incernierabili indifferentemente a destra o a sinistra; 

 

Secondo le soluzioni applicative, si richiede un grado di protezione IP30 senza porta,  
IP40 con porta vetro/piena; 

  

Per i quadri elettrici si richiedono le seguenti caratteristiche tecniche come requisiti minimi: 

 

- Max corrente nominale interruttore scatolato  160A 

- Tensione nominale di impiego Ue   500V 

- Tensione nominale di isolamento Ui   500V 

- Tenuta ad impulso Uimp     6kV 1,2/50μs 

- Corrente nominale di cortocircuito Icw   10kA per 1s 

- Corrente max di picco Ipk    17kA 

 

Tutti i componenti del sistema devono essere atti a realizzare quadri elettrici conformi alle 
Norme: 

 

- CEI 23-51 

- CEI EN 61439-1 
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- CEI EN 61439-2 

 

Il quadro elettrico deve essere montato e cablato come da schemi elettrici di progetto, 
realizzato e collaudato conforme alle normative vigenti e corredato di accessori e oneri 
relativi per renderlo installato a regola d'arte. 

 

1.2.3.1.2 Quadri da parete  fino a 160A con telaio estraibile  

Riferimenti normativi 
CEI 23-48: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 

similari - Parte 1: Prescrizioni generali 
CEI 23-49: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 

similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere 
dispositivi di protezione ed apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una 
potenza non trascurabile 

CEI EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra per bassa tensione - Prescrizioni generali 

CEI EN 61439/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione – Parte 1: Regole generali 

CEI EN 61439/2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione – Parte 2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra di 
potenza 

 

Caratteristiche generali 
Il quadro elettrico di distribuzione deve essere del tipo monoblocco ed aventi le seguenti 
dimensioni BxH (mm): 
 

Dimensioni funzionali   Dimensioni esterne 

600x600     700x700  

600x800     700x900 

600x1000     700x1100 

600x1200     700x1300 

 

Profondità (mm): 
170 (senza porta o con porta piena) 
200 (con porta vetro) 
 

Al fine di garantire la massima flessibilità di installazione in cantiere, il quadro elettrico 
deve avere l'ingresso cavi, ovvero devono essere presenti le piastre passacavi sia dall’alto 
che dal basso. Inoltre per facilitarne la foratura direttamente in cantiere le piastre 
passacavi dovranno essere in materiale plastico; 

 

Il quadro dovrà essere di tipo monoblocco con telaio estraibile; ciò per consentire di 
inserire in un secondo tempo (a cantiere ultimato) il telaio cablato con gli interruttori 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 103 

all'interno della cassa monoblocco pre-installata in cantiere; 
 

 

Gli involucri e le porte devono essere in lamiera di acciaio verniciato con epossipoliestere 
grigio RAL 7035 bucciato con spessore non inferiore a 10/10 per gli involucri e 12/10 per 
le porte; 
 

Il quadro deve essere provvisto di porte frontali incernierate con sistema di chiusura con 
chiave di tipo Yale o ad alette e con apertura reversibile; 
 

Nel caso di porta trasparente, la finestra deve essere equipaggiata con cristallo in vetro 
temperato di sicurezza con spessore 4mm; al fine d'avere più spazio per le leve degli 
organi di comando, lo spazio utile massimo tra i pannelli frontali e la porta in vetro deve 
essere non inferiore a 62mm. Si richiede inoltre un grado di resistenza meccanica agli urti 
IK ≥ 07; 
 

I pannelli finestrati 45mm devono essere idonei all'installazione di apparecchiature 
modulari su guida DIN; 
 

Le guide DIN devono poter essere regolabili in profondità nell'eventualità di installare sulla 
stessa anche interruttori scatolati fino a 160A; 
 

Per mezzo di appositi supporti messi a disposizione del costruttore del sistema, deve 
essere possibile installare una canalina verticale per lato della misura di almeno 60x80mm 
e una orizzontale tra ogni singola guida DIN della misura di 60x80mm; 
 

Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il 
montaggio, tutte le apparecchiature elettriche devono poter essere installate all'interno 
della carpenteria per mezzo di appositi kit di installazione a innesto rapido fissati alla 
struttura con passo variabile di 25mm; 
 

I pannelli frontali devono essere in materiale plastico, in modo da garantire un maggior 
isolamento dalle parti attive e da non richiedere messa a terra aggiuntiva; inoltre devono 
poter essere incernierabili indifferentemente a destra o a sinistra; 
 

Il sistema deve comprendere le piastre interne di fondo in lamiera zincata di spessore non 
inferiore a 15/10 da fissare al contenitore con passo variabile di 25mm; 
 

Secondo le soluzioni applicative, si richiede un grado di protezione 

- IP30 senza porta; 
- IP40 con porta trasparente o con porta piena; 
- IP55 con porta trasparente o con porta piena; 
- IP65 con porta piena. 
 

Per i quadri elettrici si richiedono le seguenti caratteristiche tecniche come requisiti minimi: 
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- Max corrente nominale interruttore scatolato  160A 

- Tensione nominale di impiego Ue   500V 

- Tensione nominale di isolamento Ui   500V 

- Tenuta ad impulso Uimp     6kV 1,2/50μs 

- Corrente nominale di cortocircuito Icw   10kA per 1s 

- Corrente max di picco Ipk    17kA 

 

 

Tutti i componenti del sistema devono essere atti a realizzare quadri elettrici conformi alle 
Norme: 
 

- CEI 23-51 

- CEI EN 61439-1 

- CEI EN 61439-2 

 

Il quadro elettrico deve essere montato e cablato come da schemi elettrici di progetto, 
realizzato e collaudato conforme alle normative vigenti e corredato di accessori e oneri 
relativi per renderlo installato a regola d'arte. 
 

1.2.3.1.3 Quadri da parete e pavimento componibili fino a 630A  

Riferimenti normativi 
CEI EN 61439/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione – Parte 1: Regole generali 
CEI EN 61439/2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione – Parte 2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra di 
potenza 

CEI EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra per bassa tensione - Prescrizioni generali 

 

Caratteristiche generali 
Il quadro elettrico di distribuzione deve essere del tipo componibile ed avere le seguenti 
dimensioni BxHxP (mm): 
 

Dimensioni funzionali   Dimensioni esterne (comprensive di zoccolo) 
600x1000x230      650x1040x237 

600x1200x230      650x1240x237 

850x1000x230     850x1040x237 

850x1200x230     850x1240x237 

600x1600x230     650x1740x237 

600x1800x230     650x1940x237 

600x2000x230     650x2140x237 

850x1600x230      850x1740x237 

850x1800x230     850x1940x237 

850x2000x230     850x2140x237 

 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 105 

Forme di segregazioni ottenibili fino alla 2B; 
 

Per facilitarne il cablaggio deve essere possibile il cablaggio a banco a struttura 
completamente aperta (solo fondo con telai funzionali); 
 

Per una maggiore flessibilità deve essere consentita l’affiancabilità laterale; 
 

Nell’involucro di larghezza funzionale 850mm deve essere possibile inserire un vano 
interno che, per mezzo di appositi accessori realizzati dal costruttore del sistema, possa 
essere utilizzato come risalita cavi, morsettiera verticale o vano barre; 
 

Qualora nelle strutture da pavimento sia necessario uno spazio maggiore rispetto a quello 
disponibile nel vano cavi interno è possibile affiancare un vano cavi esterno; 
 

Gli involucri da pavimento devono essere provvisti di zoccolo ispezionabile di altezza non 
inferiore a 100mm; 
 

Al fine di garantire la massima flessibilità di installazione in cantiere, il quadro elettrico 
deve essere dotato di flange asportabili per l’ingresso cavi; 
 

Nel caso di installazione nel vano cavi, dopo aver aperto la porta del quadro, le barre 
devono essere protette da un’ulteriore porta in metallo dotata di cerniere e chiusura 
tramite viti; 
 

Gli involucri e gli elementi di copertura (pannelli laterali e porte) devono essere in lamiera 
di acciaio verniciato con epossipoliestere grigio RAL 7035 bucciato con spessore 
rispettivamente non inferiore a 12/10mm e 15/10mm; 
 

Le porte degli involucri da pavimento devono essere complete di maniglia reversibile e 
dotate di quattro punti di chiusura comandabili mediante apposite aste. La chiusura deve 
essere effettuata da un unico blocco a chiave standard di tipo a doppia aletta oppure, 
secondo le necessità, da una maniglia girevole con serratura di sicurezza (tipo Yale); 
 

Il quadro nella versione da parete deve essere provvisto di porte frontali incernierate con 
sistema di chiusura con chiave di tipo Yale o ad alette e con apertura reversibile; 
 

Nel caso di porta trasparente, la finestra deve essere equipaggiata con cristallo in vetro 
temperato di sicurezza con spessore 4mm; al fine di avere più spazio per le leve degli 
organi di comando, lo spazio utile massimo tra i pannelli frontali e la porta in vetro deve 
essere non inferiore a 53mm. Si richiede inoltre un grado di resistenza meccanica agli urti 
di IK ≥ 07; 
 

I pannelli finestrati 45mm devono essere di spessore non inferiore a 12/10mm per 
installazione di apparecchiature modulari su guida DIN costituita da un profilato doppio di 
alluminio ad alta resistenza. 
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Le guide DIN devono poter essere regolabili in profondità nell’eventualità di installare sulle 
stesse anche interruttori scatolati fino a 250A; 
 

Deve essere possibile installare una canalina verticale per lato della misura di almeno 
60x80mm e una orizzontale tra ogni singola guida DIN della misura di 60x80mm; 
 

Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il 
montaggio, tutte le apparecchiature devono poter essere installate all’interno della 
carpenteria per mezzo di appositi kit di installazione fissati alla struttura con passo 
variabile di 25mm; 
 

I pannelli frontali devono inoltre essere incernierabili (indifferentemente a destra o a 
sinistra) e dotati di sistema di messa a terra automatica per contatto; 
 

Il sistema deve comprendere una vasta gamma di piastre interne di fondo in lamiera 
zincata di spessore non inferiore a 20/10mm da fissare alla struttura con passo variabile di 
25mm; 
 

Secondo le soluzioni applicative deve essere possibile trasformare il grado di protezione 
dei quadri elettrici, ovvero: 
 

- IP30 nella versione senza porta 

- IP40 nella versione con porta vetro/piena 

- IP43 nella versione con porta vetro/piena e kit guarnizione IP43 

 

Per i quadri elettrici si richiedono le seguenti caratteristiche tecniche come requisiti minimi: 
 

- Max corrente nominale interruttore scatolato  630A 

- Portata di corrente massima delle sbarre  630A (IP43) 
- Tensione nominale di impiego Ue   690V 

- Tensione nominale di isolamento Ui   1000V 

- Tenuta ad impulso Uimp     8kV 1,2/50µs 

- Corrente nominale di cortocircuito Icw    35kA per 1s 

- Corrente max di picco Ipk    73kA 

 

Tutti componenti del sistema devono essere atti a realizzare quadri elettrici conformi alle 
Norme: 
 

- CEI EN 61439-1 

- CEI EN 61439-2 

 

Il quadro elettrico deve essere montato e cablato come da schemi elettrici di progetto, 
realizzato e collaudato in conformità alle normative vigenti e corredato di accessori e oneri 
relativi per renderlo installato a regola d’arte. 
 

1.2.3.1.4 Quadri da parete e pavimento monoblocco fino a 630A  
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Riferimenti normativi 
CEI EN 61439/1: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione – Parte 1: Regole generali 
CEI EN 61439/2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione – Parte 2: Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra di 
potenza 

CEI EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra per bassa tensione - Prescrizioni generali 

 

Caratteristiche generali 
Il quadro elettrico di distribuzione deve essere del tipo componibile ed avere le seguenti 
dimensioni BxHxP (mm): 
 

Dimensioni funzionali   Dimensioni esterne (comprensive di zoccolo) 
600x1000x280      701x1040x276 

600x1200x280      701x1240x276 

850x1000x280     901x1040x276 

850x1200x280     901x1240x276 

600x1600x280     701x1740x276 

600x1800x280     701x1940x276 

600x2000x280     701x2140x276 

850x1600x280      901x1740x276 

850x1800x280     901x1940x276 

850x2000x280     901x2140x276 

 

Forme di segregazioni ottenibili fino alla 2B; 

 

Per facilitarne il cablaggio deve essere possibile asportare i montanti anteriori e i pannelli 
laterali; 

 

Per una maggiore flessibilità deve essere consentita l’affiancabilità laterale; 

 

Nell’involucro di larghezza funzionale 850mm deve essere possibile inserire un vano 
interno che, per mezzo di appositi accessori realizzati dal costruttore del sistema, possa 
essere utilizzato come risalita cavi, morsettiera verticale o vano barre; 

 

Qualora nelle strutture da pavimento sia necessario uno spazio maggiore rispetto a quello 
disponibile nel vano cavi interno è possibile affiancare un vano cavi esterno; 

 

Gli involucri da pavimento devono essere provvisti di zoccolo ispezionabile di altezza non 
inferiore a 100mm; 
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Al fine di garantire la massima flessibilità di installazione in cantiere, il quadro elettrico 
deve essere dotato di flange asportabili per l’ingresso cavi; 

 

Nel caso di installazione nel vano cavi, dopo aver aperto la porta del quadro, le barre 
devono essere protette da un’ulteriore porta in metallo dotata di cerniere e chiusura 
tramite viti; 

 

Gli involucri e gli elementi di copertura (pannelli laterali e porte) devono essere in lamiera 
di acciaio verniciato con epossipoliestere grigio RAL 7035 bucciato con spessore 
rispettivamente non inferiore a 12/10mm e 15/10mm; 

 

Le porte degli involucri da pavimento devono essere complete di maniglia reversibile e 
dotate di quattro punti di chiusura comandabili mediante apposite aste. La chiusura deve 
essere effettuata da un unico blocco a chiave standard di tipo a doppia aletta oppure, 
secondo le necessità, da una maniglia girevole con serratura di sicurezza (tipo Yale); 

 

Il quadro nella versione da parete deve essere provvisto di porte frontali incernierate con 
sistema di chiusura con chiave di tipo Yale o ad alette e con apertura reversibile; 

 

Nel caso di porta trasparente, la finestra deve essere equipaggiata con cristallo in vetro 
temperato di sicurezza con spessore 4mm; al fine di avere più spazio per le leve degli 
organi di comando, lo spazio utile massimo tra i pannelli frontali e la porta in vetro deve 
essere non inferiore a 53mm. Si richiede inoltre un grado di resistenza meccanica agli urti 
di IK ≥ 07; 

 

I pannelli finestrati 45mm devono essere di spessore non inferiore a 12/10mm per 
installazione di apparecchiature modulari su guida DIN costituita da un profilato doppio di 
alluminio ad alta resistenza. 

 

Le guide DIN devono poter essere regolabili in profondità nell’eventualità di installare sulle 
stesse anche interruttori scatolati fino a 250A; 

 

Deve essere possibile installare una canalina verticale per lato della misura di almeno 
60x80mm e una orizzontale tra ogni singola guida DIN della misura di 60x80mm; 
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Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il 
montaggio, tutte le apparecchiature devono poter essere installate all’interno della 
carpenteria per mezzo di appositi kit di installazione fissati alla struttura con passo 
variabile di 25mm; 

 

I pannelli frontali devono inoltre essere incernierabili (indifferentemente a destra o a 
sinistra) e dotati di sistema di messa a terra automatica per contatto; 

 

Il sistema deve comprendere una vasta gamma di piastre interne di fondo in lamiera 
zincata di spessore non inferiore a 20/10mm da fissare alla struttura con passo variabile di 
25mm; 

 

Secondo le soluzioni applicative deve essere possibile trasformare il grado di protezione 
dei quadri elettrici, ovvero: 

 

- IP30 nella versione senza porta 

- IP55 nella versione con porta vetro/piena 

 

Per i quadri elettrici si richiedono le seguenti caratteristiche tecniche come requisiti minimi: 

 

- Max corrente nominale interruttore scatolato  630A 

- Portata di corrente massima delle sbarre  630A (IP55) con barre piatte 

        800A (IP55) con barre sagomate 

- Tensione nominale di impiego Ue   690V 

- Tensione nominale di isolamento Ui   1000V 

- Tenuta ad impulso Uimp     8kV 1,2/50µs 

- Corrente nominale di cortocircuito Icw    35kA per 1s 

- Corrente max di picco Ipk    73kA 

 

Tutti componenti del sistema devono essere atti a realizzare quadri elettrici conformi alle 
Norme: 

 

- CEI EN 61439-1 
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- CEI EN 61439-2  

 

Il quadro elettrico deve essere montato e cablato come da schemi elettrici di progetto, 
realizzato e collaudato in conformità alle normative vigenti e corredato di accessori e oneri 
relativi per renderlo installato a regola d’arte. 

 

1.2.3.2 Quadri di distribuzione e automazione  

 

La gamma dei contenitori universali da parete, stagni, in materiale isolante Halogen Free, 
metallo, acciaio inox, sarà caratterizzata da una grande flessibilità di allestimento, e potrà 
essere predisposta sia per il montaggio di apparecchi su guide EN50022 che per 
inserimento di piastre di fondo a tutta altezza o parziali adatte per il fissaggio di 
componenti non modulari. Su una stessa intelaiatura dovranno poter essere montate sia 
guide che piastre ottenendo facilmente quadri misti di comando, protezione, segnalazione, 
automazione e misure. Dovrà inoltre prevedere contenitori adatti all’installazione a parete 
che contenitori adatti all’installazione a semi-incasso. 

Di seguito vengono elencati i principali requisiti a cui dovranno rispondere ciascuna delle 
tipologie di contenitori sopra elencate. 

 

1.2.3.2.1 Contenitori da parete e da semi incasso  

 

Riferimenti normativi 
EN 61439-1 (CEI 17-113): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 

bassa tensione (quadri BT) - Parte 1: Regole generali 
EN 61439-2 (CEI 17-114): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 

bassa tensione (quadri BT) - Parte 2: Quadri di potenza 

EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e 
Apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo (ANS) 

EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per 
usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar 
fixed electrical installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for 
housing protective devices and other power dissipating electrical equipment. 

CEI 23-49: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 
similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere 
dispositivi di protezione ed apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una 
potenza non trascurabile 

 

Caratteristiche 

- Capacita da 8 a 32 moduli EN50022, disposti su più file; 
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- Disponibilità nelle versioni con porta cieca o trasparente in tecnopolimero Halogen Free e 
accessoriabile con serratura di sicurezza; 

- Guide EN50022 regolabili in profondità e montate su telaio estraibile, così da accogliere 
anche interruttori modulari fino a 125A, e piastre in lamiera o in materiale isolante per il 
fissaggi di apparecchi non modulari; 

- Tensione nominale di impiego 750V; 
- Presenza nella gamma di telaio estraibile, che permette il cablaggio a banco e 

successiva installazione nel contenitore; 
- Contenitori predisposti per alloggiamento morsettiere; 
- Possibilità di montaggio di strumenti di misura o pulsanti segnalatori Ø22mm 

direttamente sulla porta stessa grazie al reticolo funzionale di riferimento; 
- Grado di protezione IP55; 
- Grado di resistenza agli urti fino a IK08 secondo EN 62262; 
- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 
- Glow wire test 650°C; 
- Termopressione con biglia: 110°C. 
 

1.2.3.2.2 Quadri stagni da parete  

 

Riferimenti normativi 

EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per 
usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar 
fixed electrical installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for 
housing protective devices and other power dissipating electrical equipment. 

CEI 23-49: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 
similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere 
dispositivi di protezione ed apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una 
potenza non trascurabile 

EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e di 
manovra per bassa tensione - Prescrizioni generali 

EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo 
(AS) e apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo (ANS) 

EN 61439-1 (CEI 17-113): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 1: Regole generali 

EN 61439-2 (CEI 17-114): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 2: Quadri di potenza 

CEI 23-51: Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di 
distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e similare 
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La gamma si basa su 7 taglie ciascuna delle quali disponibile in tre differenti tipologie di 
materiali: termoindurente (poliestere caricato fibra vetro) Halogen Free, metallo, acciaio 
inox. 

Gli accessori di configurazione sono comuni a ciascuna delle tre tipologie costruttive e 
sfruttano il nuovo sistema a montaggio rapido in metallo. 

Le versioni in poliestere caricato fibra vetro dovranno avere la possibilità di fissaggio dei 
pannelli, oltre che su telaio estraibile, anche direttamente nelle sedi poste sulle pareti 
laterali del quadro. 

Le versioni in metallo hanno, a partire dalla taglia con altezza 650mm, fondo munito di 
flangia per passaggio cavi mentre quelle in termoindurente sono tutte monoblocco. 

 

Caratteristiche 

- Capacità da 36 a 180 moduli EN50022; 

- Disponibilità nelle versioni con porta trasparente o con porta cieca, munite di serratura e 
con possibilità di apertura a 180° della stessa, così da consentire una migliore 
accessibilità all’interno del quadro; 

- Possibilità, tramite appositi accessori, di realizzare telai estraibili che offrano anche la 
possibilità di aggancio per piastre ad altezza parziale per il fissaggio di apparecchi non 
modulari; 

- Possibilità di montaggio canaline direttamente sul telaio tramite apposito accessorio; 

- Guide EN50022 dotate di dispositivi di regolazione in profondità e bloccaggio rapido 
tramite molla in grado di accogliere anche interruttori non modulari fino a 160A 

- Tutti gli elementi di fissaggio e supporto di dispositivi modulari e non dovranno essere in 
metallo; 

- La famiglia dev’essere dotata di kit accessori per scatolati fino a 250A, Kit per supporto a 
palo e kit per canaline di cablaggio; 

- I pannelli dovranno essere dotati di viti in materiale isolante, piombabili ed a chiusura 
rapida ad ¼ di giro; 

- Tensione nominale di impiego: 750V; 

- Tensione nominale di isolamento Ui=1000V in AC e DC. per applicazioni fotovoltaiche 
per Serie 46QP secondo EN 62208; 

- Corrente nominale di cto cto di breve durata: Icw = 10kA; 

- Corrente nominale di corto circuito condizionata: Icc=10kA; 

- Possibilità di montaggio sul fronte di pannelli ciechi o controporta a tutta altezza per 
strumenti di misura o per pulsanti segnalatori Ø22mm; 

- Le carpenterie in metallo potranno essere equipaggiate con controporte specifiche in 
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metallo; 

- Grado di protezione da IP55 a IP66 a seconda della tipologia; 

- Grado di resistenza agli urti fino a IK10 secondo EN 62262; 

- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti (per le versioni in 
termoindurente) o tramite apposito morsetto di messa a terra per le versioni in metallo; 

- Glow Wire Test da 650°C a 960°C a seconda della tipologia. 

 

La gamma è completata da una serie di complementi tecnici di carpenteria meccanica, di 
cablaggio e di servizio che permettono la configurazione del quadro elettrico in modo da 
rispondere alle diverse esigenze. 
 

1.2.3.3 Centralini di distribuzione  

 

Riferimenti normativi 

EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per 
usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali  

IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar 
fixed electrical installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for 
housing protective devices and other power dissipating electrical equipment 

CEI 23-49+(V1)+(V2): Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi 
domestici e similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a 
contenere dispositivi di protezione ed apparecchi che nell’uso ordinario 
dissipano una potenza non trascurabile 

 

La gamma dei contenitori per la realizzazione di centralini di distribuzione dovrà essere 
caratterizzata da una grande flessibilità di allestimento, e dovrà essere predisposta per il 
montaggio di apparecchi su guide EN 50022. Dovrà inoltre prevedere contenitori adatti 
all’installazione sia a parete che contenitori adatti all’installazione ad incasso. 

 

La gamma comprende versioni di centralini da arredo con finiture estetiche tali da poterli 
coordinare con la serie civile prescelta, ed una serie di centralini adatti a segnalazioni 
d’allarme ed impieghi di emergenza. 

Di seguito vengono elencati i principali requisiti a cui dovranno rispondere ciascuna delle 
tipologie di contenitori sopra elencate. 

 

1.2.3.3.1 Centralini e quadri di distribuzione da parete e stagni  
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- Capacità da 4 a 72 moduli EN50022; 

- Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, Halogen Free; 

- Disponibilità nei colori grigio RAL7035; 

- Disponibilità nelle versioni con porta trasparente fumé removibile, attrezzabile con 
serratura di sicurezza; 

- Guide EN50022 fisse o regolabili in profondità, montate su telaio estraibile, così da 
accogliere anche interruttori modulari fino a 125A; 

- Possibilità di montaggio sul fronte dei pannelli ciechi piombabili per strumenti di misura o 
per pulsanti segnalatori D=22 mm; 

- Possibilità di separazione dei circuiti in accordo alla Norma CEI 64-8, tramite appositi 
separatori di scomparto; 

- Pannelli frontali rimovibili solo tramite attrezzo e piombabili; 

- Grado di protezione IP65; 

- Grado di resistenza agli urti IK09 secondo EN 62262; 

- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow wire test minimo 650°C; 

- Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI EN 60670-1, IEC 606070-24 e CEI 23-49 e 
dotati di marchio di qualità; 

- Disponibilità di versioni con pareti lisce o con flange con passacavi ad ingresso rapido; 

- Tensione nominale 400V; 

- Tensione nominale di isolamento Ui=1000V in AC e DC. per applicazioni fotovoltaiche 
secondo EN 62208; 

- Corrente nominale 125A; 

- Tensione nominale di isolamento 750V; 
- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 

 

1.2.3.3.2 Centralini di distribuzione da parete stagni  

 

- Capacità da 4 a 36 moduli EN50022; 
- Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, versioni Halogen Free; 
- Colore grigio RAL 7035; 
- Disponibilità con porta trasparente fumé removibile dotata di serratura; 
- Guide EN50022 fisse o regolabili in profondità così da accogliere anche interruttori 

modulari fino a 125; 
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- Grado di protezione da IP55; 
- Grado di resistenza agli urti IK09; 
- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 
- Glow wire test minimo 650°C; 
- Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI EN 60670-1, IEC 606070-24 e CEI 23-49 e 

dotati di marchio di qualità; 

- Pareti dotate di fori sfondabili; 
- Tensione nominale 400V; 
- Tensione nominale di isolamento Ui=1000V in AC e DC. per applicazioni fotovoltaiche 

secondo EN 62208; 

- Corrente nominale 125A; 
- Tensione nominale di isolamento 750V; 
- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 

 

1.2.3.3.3 Centralini da parete d’arredo  

 

- Capacità da 8 a 72 moduli EN50022; 

- Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, versioni Halogen Free 

- Porta trasparente fumè e bianco RAL9016 removibile attrezzabile con serratura, ed 
antina ad apertura tipo “push”; 

- Grado di protezione IP40; 

- Grado di resistenza agli urti IK09; 

- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow wire test 650°C; 

- Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI 23-48, CEI 23-49 e dotati di marchio di 
qualità; 

- Disponibilità nei colori bianco RAL9016; 

- Tensione nominale 400V; 

- Corrente nominale 125A; 

- Tensione nominale di isolamento 750V; 

- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 

 

1.2.3.3.4 Centralini da parete protetti  

 

- Capacità da 2 a 36 moduli EN50022; 
- Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, versioni Halogen Free; colore 
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grigio RAL 7035; 
- Grado di protezione IP40; 
- Grado di resistenza agli urti IK09; 
- Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 
- Glow wire test 650°C; 
- Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI 23-48, CEI 23-49 e dotati di marchio di 

qualità; 
- Disponibilità nei colori grigio RAL7035; 
- Tensione nominale 400V; 
- Corrente nominale 125A; 
- Tensione nominale di isolamento 750V; 
- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 
 

1.2.3.3.5 Centralini e quadri di distribuzione da incasso e protetti  

 

- Capacità da 2 a 72 moduli EN50022; 

- centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free; 

- disponibilità nelle versioni con porta cieca o trasparente fumè in plastica, attrezzabile con 
serratura; 

- guide EN50022 fisse o montate su telaio estraibile regolabile in profondità, così da 
accogliere anche interruttori modulari fino a 125A; 

- possibilità di montaggio sul fronte dei pannelli ciechi piombabili per strumenti di misura o 
per pulsanti segnalatori D=22mm; 

- possibilità di separazione dei circuiti in accordo alla Norma CEI 64-8, tramite appositi 
separatori di scomparto; 

- grado di protezione IP40; 

- grado di resistenza agli urti IK08; 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- contenitori dotati di marchio di qualità; 

- disponibilità nel colore bianco RAL9016; 

- tensione nominale 400V; 

- corrente nominale 125A; 

- tensione nominale di isolamento 750V; 

- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 
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1.2.3.3.6 Centralini da incasso protetti  

 

- Capacità da 8 a 36 moduli EN50022; 
- centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free; 
- Versioni con porta cieca con serratura; 
- guide EN50022 fisse o montate su frontale estraibile e regolabile in profondità, così da 

accogliere anche interruttori modulari fino a 125A; 
- possibilità di separazione dei circuiti in accordo alla Norma CEI 64-8, tramite appositi 

separatori di scomparto; 
- grado di protezione IP40; 
- grado di resistenza agli urti IK08; 
- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 
- Glow Wire Test minimo 650°C; 
- contenitori dotati di marchio di qualità; 
- disponibilità nel colore bianco RAL9016; 
- tensione nominale 400V; 
- corrente nominale 125A; 
- tensione nominale di isolamento 750V; 
- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 
 

1.2.3.3.7 Centralini da incasso d’arredo  

 

- Centralini per applicazioni in ambito residenziale e del piccolo terziario (es. scuole); 
- capacità da 4 a 36 moduli EN 50022; 

- disponibilità in una gamma di quattro colori: bianco latte, nero toner, verniciato ardesia e 
verniciato titanio in modo da rendere possibile il coordinamento con la serie civile 
prescelta; 

- centralini dotati di serie di elemento paramalta in cartone;  

- centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-
2-2; 

- portella trasparente fumè e nella versione TB disponibile anche con portella colore 
bianco latte, con apertura oltre 180° verso destra o verso sinistra e con un design tale da 
evitare sollecitazioni ed assicurare contemporaneamente la massima robustezza ed 
accessibilità agli apparecchi per la protezione e la domotica; 

- portella dotata all’estremità di una sagomatura ergonomica per identificare il lato 
d’apertura e favorire una presa sicura ed avegole per l’apertura/chiusura; 

- centralini da 24M e 36M dotati di chiusura magnetica che facilita la chiusura della portella 
accompagnandola gradualmente nella posizione di aggancio; 

- centralini da 24M e 36M accessoriabili con serratura di sicurezza per garantire 
l’accessibilità solo al personale autorizzato e quindi utilizzabili anche in locali pubblici del 
terziario avanzato; 
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- frontale completamente reversibile e di minimo spessore per offrire ridotta sporgenza 
dalla parete; 

- coprenza del frontale adeguata per mascherare eventuali imperfezioni dell’intonaco nella 
giunzione con il fondo; 

- ridotta profondità del fondo per impiego anche su pareti non portanti ma con spazio 
interno tale da agevolare l’installazione ed il cablaggio di apparecchiature di protezione e 
domotiche ed il passaggio dei cavi sotto la guida DIN; 

- fondi dotati di codice stampato sulla parte interna per una facile ed immediata 
rintracciabilità del centralino dopo la muratura del fondo; 

- fondi compatibili con i frontali dei centralini da incasso coordinati; 

- fondi dotati di serie di elemento paramalta in cartone acquistabili anche separatamente 
dal resto del centralino ; 

- la guida DIN del centralino regolabile per offrire la possibilità di regolazione del frontale 
del centralino per compensare eventuali imperfezioni di muratura del fondo;  

- grado di protezione minimo IP40 a porta aperta garantito mediante installazione 
incassata nel muro, utilizzando apparecchi almeno IP40 e le mascherine coprimoduli in 
dotazione;  

- resistenza agli urti minimo IK08; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- centralini dotati di marchio di qualità; 

- dotati di profili coprimoduli da 6,5M coordinati con i colori dei rispettivi frontali; 

- tensione nominale 400V; 

- tensione nominale di isolamento 750V  

- corrente nominale 125A; 

- centralino certificabile secondo CEI 23-51; 

- Possibilità d’alloggiare morsettiere bipolari fino a 125A e unipolari fino a 80A. 

 

1.2.3.3.8 Centralini da incasso coordinati  

 

- Capacità 12 e 24 moduli EN50022; 
- centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free; 
- frontali compatibili con i fondi dei centralini da incasso d’arredo; 
- porta trasparente fumè con antina ad apertura automatica verso l’alto tramite pressione 

su tasto di apertura; 
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- grado di protezione minimo IP40; 
- grado di resistenza agli urti fino a IK09 a seconda della tipologia; 
- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 
- Glow Wire Test minimo 650°C; 
- contenitori dotati di marchio di qualità; 
- disponibilità in una gamma di tre colori, in modo da rendere possibile il coordinamento 

con la serie civile prescelta; 
- tensione nominale 400V; 
- corrente nominale 125A; 
- tensione nominale di isolamento 750V. 
 

 

1.2.3.3.9 Centralini da incasso stagni Componibili  

 

- Capacità da 4 a 12 moduli EN50022 con possibilità, tramite accessorio, di realizzare 
batterie modulari accoppiando orizzontalmente o verticalmente più elementi; 

- centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free; 

- disponibilità nelle versioni con porta in plastica trasparente fumè removibile, con 
serratura; frontale antiurto; 

- guide EN50022 fisse, regolabile in profondità, così da accogliere anche interruttori 
modulari fino a 125A; 

- possibilità di montaggio prese IEC309 in appositi alloggiamenti predisposti; 

- possibilità di accoppiamento in batteria, sia in orizzontale che in verticale, tramite 
apposito giunto di unione; 

- grado di protezione IP55; 

- grado di resistenza agli urti IK08; 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- contenitori dotati di marchio di qualità; 

- disponibilità nel colore grigio RAL7035; 

- tensione nominale 400V; 

- corrente nominale 125A; 

- tensione nominale di isolamento 750V. 

 

 

1.2.3.3.10 Centralini da incasso con porta e cornice in metallo  
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- Capacità 12, 24, 36 e 48 moduli EN50022; 

- centralini realizzati con fondo in tecnopolimero autoestinguente e cornice in metallo; 

- disponibilità nelle versioni con porta cieca in metallo attrezzabile con serratura; 

- possibilità di separazione dei circuiti in accordo alla Norma CEI 64-8, tramite appositi 
separatori di scomparto; 

- grado di protezione IP40; 

- grado di resistenza agli urti IK08; 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow Wire Test minimo 650°C per le versioni per pareti in muratura, GWT 850°C per le 
versioni per pareti leggere o cartongesso; 

- contenitori dotati di marchio di qualità; 

- disponibilità nei colori bianco RAL9003; 

- tensione nominale 400V; 

- corrente nominale 125A; 

- tensione nominale di isolamento 750V. 

 

1.2.3.4 Cassette di derivazione e scatole da incasso  

 

Riferimenti normativi 

CEI EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse 
per usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali  

CEI EN 60670-22: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche 
fisse per usi domestici e similari - Parte 22: Prescrizioni particolari per scatole e 
involucri di derivazione 

IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar 
fixed electrical installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for 
housing protective devices and other power dissipating electrical equipment 

 

Cassette, scatole di derivazione da parete e da incasso e scatole da incasso in materiale 
plastico anche in versione Halogen Free, destinate a realizzare derivazioni principali e 
secondarie e a contenere apparecchi di protezione e prelievo energia. La gamma di 
prodotti dovrà essere dotata di tutti quegli accessori che permettono l’integrabilità degli 
impianti sottotraccia con gli impianti a parete, come ad esempio l’impiego di opportuni 
coperchi alti per le scatole da incasso. 
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Diamo una descrizione dei principali requisiti a cui dovranno rispondere ciascuna delle 
tipologie di scatole sopra elencate. 

 

1.2.3.4.1 Cassette e scatole di derivazione da parete  

 

- Ampia gamma di dimensioni, che dovrà comprendere dalle scatole di derivazione tonde 
D65 mm alle scatole quadrate e rettangolari fino a dimensione 460x380x180mm; 

 Disponibilità di cassette con fondo ad alta capienza e pareti lisce senza nervature, per il 
montaggio di tubi con diametro fino a 50mm. 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- disponibilità di coperchi con fissaggio a pressione, con viti a ¼ di giro, viti in metallo o in 
plastica; 

- incernierabilità dei coperchi tramite semi - fissaggio di due viti; 

- presenza nella gamma di scatole realizzate in tre differenti tipologie di tecnopolimero 
autoestinguente: 

GWT650°C; Termopressione con biglia 85°C anche in versioni Halogen Free 

GWT650°C; Termopressione con biglia 110°C Halogen Free 

GWT960°C; Termopressione con biglia 85°C; 

- tutte le tipologie costruttive avranno in comune gli stessi accessori; 

- viti coperchio imperdibili e piombabili; 

- possibilità di scelta tra quattro tipologie di coperchi, ciechi o trasparenti, alti o bassi; 

- possibilità di cassette con fondo rosso e coperchio grigio con GWT 960°C; 

- colore grigio RAL7035; 

- possibilità di facile fissaggio di morsettiere specifiche tramite apposite nervature 
all’interno della scatola; 

- possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il 
passaggio dei cavi da una scatola all’altra; 

- grado di protezione da IP44 a IP56 a seconda della tipologia; 

- Glow Wire Test da 650°C a 960°C; 

- contenitori dotati di marchio di qualità e del marchio navale. 

- cassette con tensioni nominali d’isolamento fino a Ui=750V in c.c. per applicazioni 
fotovoltaiche secondo EN 60670-1 ed EN60670-22; 

- cassette con tensioni nominali d’isolamento fino a Ui=1000V in c.c. per applicazioni 
fotovoltaiche secondo EN 60670-1 ed EN60670-22; 
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- Disponibilità dei prodotti con fondo liscio o con passacavo, anche nella versione ad 
ingresso rapido. 

 

1.2.3.4.2 Cassette di derivazione e connessione da incasso  

 

- Ampia gamma di dimensioni (11 taglie diverse, da 92x92x45mm a 516x294x90mm); 

- cassette fornite di serie di elemento paramalta in cartone; 

- possibilità di inserimento di setti separatori all’interno della cassetta; 

- possibilità di scelta tra due tipologie di coperchi tinteggiabili, uno per impieghi standard 
(IK07) e uno per impieghi gravosi con particolari caratteristiche di resistenza meccanica 
(IK10); 

- possibilità di utilizzo di coperchi alti che permettono l’integrabilità degli impianti 
sottotraccia con gli impianti a parete; 

- coperchi color bianco RAL9016, con superficie satinata per facilitarne la tinteggiatura; 

- coperchi con coprenza tale da mascherare eventuali imperfezioni nelle finiture e design 
del profilo stondato per evitare accumulo di polvere; 

- coperchi confezionati con film termoretraibile per garantire la loro protezione integrale 
salvaguardandoli dalla polvere e per evitare lo smarrimento delle viti contenute al suo 
interno; 

- viti per il fissaggio del coperchio alla cassetta con testa a croce e Ø 3x25 mm;  

- possibilità di facile fissaggio di morsettiere tramite appositi supporti all’interno della 
cassetta; 

- possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego dell’apposito elemento di unione, che 
permette di realizzare batterie di cassette in verticale ed orizzontale; 

- possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il 
passaggio dei cavi da una scatola all’altra; 

- cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-
2-2; 

- grado di protezione IP40; 

- presenza nella gamma di scatole adatte all’installazione in pareti in cartongesso; 

- Glow Wire Test minimo 650°C (850°C per scatole adatte all’installazione in pareti in 
cartongesso); 

- cassette dotate di marchio di qualità e certificate secondo la Norma CEI 23-49 e 
IEC60670-24. 

- possibilità di utilizzo di coperchi alti che permettono l’integrabilità degli impianti 
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sottotraccia con gli impianti a parete; 

- Guida DIN ricavata direttamente da stampo per eliminare la necessità di modifiche e 
adattamenti in cantiere favorendo qualità, sicurezza e risparmio su tempi e costi a partire 
dalla dimensione 196x152x75 fino a 516x294x90. 

- possibilità di dotare le cassette di scudo protettivo in tecnopolimero con triplice funzione: 
antimalta, paratinteggiatura ed isolamento elettroacustico supplementare; 

- cassette con fondo dotato di asole per l’aggancio di fascette di contenimento cavi per - 
semplificare le operazioni di cablaggio a partire dalla dimensione 196x152x75; 

 

1.2.3.4.3 Cassette di derivazione e connessione di grande capacità da 
incasso  

 

- Disponibili in 2 dimensioni (260x260mm e 520x260mm) con profondità della cassetta di 
121mm; 

- cassette dotate di serie di scudo protettivo in tecnopolimero con triplice funzione: 
antimalta, paratinteggiatura ed isolamento elettroacustico supplementare; 

- viti coperchio piombabili; 

- possibilità di inserimento di setti separatori forniti di serie all’interno della cassetta; 

- disponibili in versioni con coperchio basso color bianco RAL 9016 o con coperchio alto 
color grigio RAL 7035 per permettere l’integrabilità degli impianti sottotraccia con gli 
impianti a parete; 

- possibilità di scelta tra due tipologie di coperchi, uno per impieghi standard (IK07) con 
grado IP40 e uno per impieghi gravosi con particolari caratteristiche di resistenza 
meccanica (IK10) e grado IP44; 

- possibilità di facile fissaggio di guide DIN tramite appositi supporti all’interno della 
scatola; 

- possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego dell’apposito elemento di unione 
fornito di serie, che permette di realizzare batterie di cassette in verticale ed orizzontale; 

- pretranciati sui lati delle cassette predisposti per accogliere l’ingresso di cavidotti 
corrugati con Ø fino a 75mm; 

- cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-
2-2; 

- grado di protezione IP40 e IP44 con i coperchi di ricambio; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- cassette dotate di marchio di qualità. 

 



_______________________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________________ 

 Pagina 124 

1.2.3.4.4 Cassette modulari per derivazione e distribuzione da incasso  

 

- Disponibili in tre diverse dimensioni (138x169x70mm, 308x169x70mm e 
398x169x70mm) per 5 differenti versioni: coperchio antiurto bianco RAL 9016 - IP40; 
coperchio antiurto grigio RAL 7035 - IP55; coperchio antiurto trasparente IP55;centralino 
componibile stagno griglio RAL 7035 - IP55; quadretto combinato stagno predisposto per 
apparecchi modulari e per due flange per montaggio di prese IEC 309 grigio  RAL 7035 
- IP55; 

- cassette dotate di serie di elemento paramalta in cartone; 

- possibilità di inserimento di setti separatori all’interno della cassetta; 

- coperchi antiurto accessoriabili con kit viti per piombatura coperchi/frontali; 

- coperchi disponibili nelle versioni bianco RAL9016 - IP40, grigio RAL7035 - IP55; 

- possibilità di facile fissaggio di morsettiere tramite appositi supporti all’interno della 
scatola; 

- possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il 
passaggio dei cavi da una scatola all’altra e la realizzazione di batterie di cassette in 
verticale ed orizzontale; 

- versioni centralini e quadretti accessoriabili con serratura di sicurezza stagna; 

- cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-
2-2; 

- grado di protezione da IP40 a IP55 a seconda della tipologia; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- cassette dotate di marchio di qualità. 

 

1.2.3.5 Centralini per emergenza  

 

- Possibilità di installazione apparecchi Ø22mm e apparecchi per montaggio su guida EN 
50022 (fino a 8 moduli EN50022) o su piastra di fondo; 

- disponibilità di versioni con materiale Halogen Free; 

- disponibilità nella versione equipaggiata con pulsante illuminabile, contatti NA/NC con 
possibilità di comando del pulsante alla rottura del vetro o per fuoriuscita dello stesso 
alla rottura del vetro; 

- possibilità di indicazione tramite led verdi da 12, 24, 48, 110 e 220V in DC e AC, dello 
stato di integrità del circuito di emergenza, qualora a valle si utilizzi la bobina a lancio di 
corrente; 

- possibilità di installazione a parete, a incasso, su scatola rettangolare da 3 moduli 
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(normalmente utilizzata per le serie civili); 

- disponibilità di placche cablate per ascensore e manovra di emergenza; 

- disponibilità nelle versioni con portella con vetro frangibile intercambiabile; 

- grado di protezione IP55 anche per le versioni da incasso; 

- grado di resistenza agli urti IK08; 

- protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

- Glow Wire Test minimo 650°C; 

- contenitori dotati di marchio di qualità; 

- disponibilità nei colori grigio RAL 7035 e rosso RAL3000; 

- tensione nominale 400V; 

- corrente nominale 125A; 

- tensione nominale di isolamento 750V. 

 

1.2.3.6 Morsettiere  

 

Questa categoria di prodotti sarà composta da morsetti e morsettiere per conduttori di 
rame senza preparazione speciale con corpo in materiale isolante. 

La gamma dovrà essere composta dai tipi di morsetti sotto elencati con le relative 
caratteristiche tecniche generali. 

 

Morsetti volanti e scomponibili 

- Normativa di riferimento: EN 60998-1; EN 60998-2-1; EN 60999-1; 

- sezioni cavo flessibile: da 1 a 35mm2; 

- tensione di isolamento: 450V; 

- protezione contro i contatti diretti: IPXXB; 

- resistenza al calore anormale e al fuoco: termopressione con biglia 125°C; 

- Glow Wire Test 850°C; 

- temperatura di utilizzo max. 85°C. 

 

Morsettiere multipolare 

- Normativa di riferimento: EN 60998-1; EN 60998-2-1; EN 60999-1; 
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- capacità connessione: da 4 a 35mm2; 

- tipi di fissaggio: a pressione o a vite; 

- tensione di isolamento: 450V (morsettiere fissaggio a pressione), 750V (morsettiere 
fissaggio a vite); 

- protezione contro i contatti diretti: IPXXA; 

- resistenza al calore anormale e al fuoco: termopressione con biglia 125°C; 

- Glow Wire Test 850°C; 

- temperatura di utilizzo max. 85°C. 

 

Morsettiere equipotenziali unipolari 

- Normativa di riferimento: EN 60998-1; EN 60998-2-1; EN 60999-1; 

- capacità connessione: da 6 a 35mm2; 

- serraggio cavo a mantello; 

- fissaggio: su guida DIN EN50022; su piastra (tramite appositi accessori); 

- tensione di isolamento: 450V; 

- protezione contro i contatti diretti: IPXXB; 

- resistenza al calore anormale e al fuoco: termopressione con biglia 125°C; 

- Glow Wire Test 850°C; 

- temperatura di utilizzo max. 85°C. 

 

Morsettiere ripartitrici modulari: 

- Normativa di riferimento: EN 60998-1; EN 60998-2-1; EN 60999-1; EN 60947-1; EN 
60947-7-1; 

- correnti nominali: 100, 125, 160A; 

- versioni 1P, 2P, 4P; 

- tensione di isolamento: 500V; 

- protezione contro i contatti diretti: IPXXA; 

- resistenza al calore anormale e al fuoco: termopressione con biglia 125°C; 

- Glow Wire Test 850°C; 

- temperatura di utilizzo max. 85°C; 

- versioni con Icw (1s) 6, 10kA. 
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1.2.3.7 Fascette  

 

L’offerta dovrà prevedere un’ampia gamma di fascette basata su due tipologie con 
materiali Halogen Free: 

 

Fascette per cablaggio in PA6.6 

Composte dalle seguenti famiglie: 

 

In polimero incolore 

In polimero nero 

Riapribili 

Con occhiello 

Con targhetta 

 

Fascette per esterno in PA12 tipo Low Temperature Resistance 

In polimero nero, a doppia testina 

 

Ogni tipologia dovrà avere specifici complementi tecnici per il fissaggio e specifiche 
attrezzature tira – fascette 

 

1.2.4 Sistemi di canalizzazione  

 

1.2.4.1 Sistemi di tubi protettivi  

 

Il sistema di tubazioni impiegato sarà completo di tutti i sistemi adatti alla realizzazione di 
condutture e vie cavi per posa a vista, sottotraccia, bordomacchina e interrata. Il sistema 
sarà dotato di differenti tipologie di tubazioni e di un sistema di accessori e complementi 
per l’installazione elettrica. 
 

In particolare faranno parte della gamma le seguenti tipologie di tubazioni: 
- tubazioni rigide adatte alla realizzazione di condutture a vista in ambiente civile, terziario, 

industriale; 
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- tubazioni corrugate pieghevoli adatte per realizzazione di distribuzione sottotraccia in 
ambienti civile/terziario; 

- tubazioni flessibili (guaine spiralate) adatte alla realizzazione di condutture a vista e 
bordomacchina in ambiente civile, terziario, industriale; 

- tubazioni per distribuzione interrata adatte alla realizzazione di condutture interrate (es. 
distribuzione di servizi comuni) per impianti elettrici e/o telecomunicazioni. 

 

 

1.2.4.1.1 Tubi rigidi  

 

Il sistema di tubazioni rigide in materiale termoplastico impiegato, comprenderà tubazioni 
in PVC vergine e materiale halogen free, in modo che le caratteristiche meccaniche del 
prodotto siano le migliori possibili, e permettano la possibilità della piegatura a freddo in 
fase di posa. Tutte le tubazioni saranno dotate di marchio di qualità IMQ. 
La serie di accessori comprenderà tutte le funzioni di collegamento, supporto e raccordo 
tra i tubi; in particolare sarà completata da giunti flessibili che permettono il loro utilizzo sia 
come giunzione sia come curva, e mettono al riparo da eventuali errori di taglio sulla 
lunghezza del tubo in fase di posa. Gli accessori permetteranno la realizzazione di 
percorsi interamente halogen free. 
La serie comprenderà almeno tre tipologie di tubo: 
- tubo rigido medio piegabile a freddo; 
- tubo rigido pesante ad elevata resistenza meccanica; 
- tubo rigido pesante halogen free. 
 

L’offerta dovrà comprendere una gamma completa di accessori tali da poter essere 
componibili a tutti i diametri della gamma e consentire di realizzare un’installazione a 
regola d’arte per ogni tipo di percorso. Gli accessori dovranno avere le seguenti 
caratteristiche: 
- realizzati in materiale termoplastico autoestinguente; 
- gradi di protezione realizzabili da IP40 a IP67 (a seconda della serie di accessori 

utilizzati); 
- disponibilità di scatole di derivazione standard o/e con possibilità di sistemi di raccordo a 

scatto, con tubi rigidi di almeno 3 diametri, guaine spiralate di almeno 3 diametri e 
pressacavi per cavi aventi diametro esterno minimo 3 mm e massimo 12 mm. Tali 
scatole dovranno permettere la derivazione di minimo 3 tubi e massimo 10 tubi 
semplicemente montando a scatto tutti i raccordi. 

La gamma degli accessori dovrà comprendere: 
- manicotti IP40; 
- manicotti IP67 ad innesto rapido; 
- manicotti flessibili da IP44 a IP66; 
- curve 90° standard IP 40; 
- curve 90° IP67 ad innesto rapido; 
- curve a 90° e derivazioni a T ispezionabili IP40; 
- raccordi tubo-scatola IP67; 
- raccordi tubo-guaina IP65 ad innesto rapido; 
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Riferimenti normativi 
Norme di prodotto: 
EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
EN 61386-21 (CEI 23-81): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 2-1: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi rigidi e accessori 
Caratteristica Halogen Free dei materiali: 
 EN 50267-2-2 (CEI 20-37/2-2): Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - 

Prove sui gas emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi 
Parte 2-2: Procedure di prova - Determinazione del grado di acidità (corrosività) 
dei gas dei materiali mediante la misura del pH e della conduttività 

 

Caratteristiche generali 
- Resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J) e 2 Kg da 300 mm (6J); 
- resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 
- resistenza alla fiamma (secondo EN 61386-1): autoestinguente in meno di 30s; 
- gamma di 7 diametri disponibili da 16mm a 63mm; 
- temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C per tubi in PVC, -
5°C/+90°C per tubi halogen free. 
 

Caratteristiche specifiche 

Tubo isolante rigido medio piegabile a freddo 

- Materiale: PVC; 
- classificazione 3321; 
- resistenza alla compressione 750N. 
 

Tubo isolante rigido pesante 

- Materiale: PVC; 
- classificazione 4321; 
- resistenza alla compressione 1250N. 
 

Tubo isolante rigido pesante Halogen free 

- Materiale: Halogen free (EN 50267-2-2) 
- classificazione 4422; 
- resistenza alla compressione 1250N. 
 

 

1.2.4.1.2 Tubi pieghevoli  

 

Il sistema di tubazioni corrugate pieghevoli in materiale termoplastico per distribuzione 
sottotraccia e all’interno di controsoffitti e pavimenti flottanti e direttamente annegati nel 
calcestruzzo, comprenderà tubazioni in PVC e polipropilene, in modo che le caratteristiche 
meccaniche del prodotto siano le migliori possibili. 
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I tubi corrugati pieghevoli della gamma saranno disponibili in diverse colorazioni in modo 
da contrassegnare in fase di posa dei cavi linee diverse e identificare i percorsi. 

Tutti i componenti della gamma saranno marcati IMQ e conformi alle relative normative 
europee. 

 

La serie comprenderà almeno tre tipologie di tubo: 
- tubi pieghevoli autoestinguenti; 
- tubi pieghevoli autoestinguenti coestrusi (doppia parete); 
- tubi pieghevoli low smoke zero halogen autoestinguenti e autorinvenenti. 
 

La serie di accessori comprenderà manicotti e tappi che impediranno l’ingresso di corpi 
estranei all’interno dei tubi. 

 

Riferimenti normativi 
Norme di prodotto: 
EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 

EN 61386-22 (CEI 23-82): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
Parte 22: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori 

Caratteristica low smoke zero halogen dei materiali: 
EN 50267-2-2 (CEI 20-37/2-2): Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - 

Prove sui gas emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi 
Parte 2-2: Procedure di prova - Determinazione del grado di acidità (corrosività) 
dei gas dei materiali mediante la misura del pH e della conduttività 

EN61034-2 Misurazione della densità dei fumi prodotti dai cavi brucianti in determinate 
condizioni 

 

Caratteristiche generali 
- Resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 
- rigidità dielettrica: 2000V a 50Hz per 15 minuti; 
- resistenza alla fiamma (secondo EN 61386-1): autoestinguente in meno di 30s; 
- gamma di 6 o 7 diametri (a seconda del colore) disponibili da 16mm a 63mm; 
- resistenza alla compressione: 750N. 
 

 

Caratteristiche specifiche 

Tubo isolante pieghevole autoestinguente 

Sistema di tubi protettivi pieghevoli autoestinguenti realizzati in PVC con classificazione 
3321, disponibili in sette diametri, da 16 a 63 mm, nelle versioni con e senza sonda 
tiracavo e in sei diverse colorazioni per identificare le diverse linee dell'impianto elettrico. 
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Saranno idonei all'elettrificazione di impianti energia e/o dati in applicazioni incassati a 
pavimento, parete e soffitto oppure all’interno di controsoffitti e pavimenti flottanti. 

I prodotti dovranno essere forniti con imballo protetto da film estensibile bianco resistente 
ai raggi UV ed agli agenti atmosferici. 

 

- Materiale: PVC; 
- classificazione 3321; 
- resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J); 
- gamma minima di colori disponibili: bianco naturale, nero, verde, azzurro, marrone, lilla; 
- disponibilità anche in versione con sonda tiracavo; 
- temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C. 
 

Caratteristiche specifiche 

Tubo isolante pieghevole autoestinguente coestruso (doppia parete) 

Sistema di tubi protettivi pieghevoli realizzati in PVC mediante processo di coestrusione, 
con classificazione 3321, disponibili in quattro diametri, da 20 a 40 mm, e in sei diverse 
colorazioni per identificare le diverse linee dell'impianto elettrico. 

La speciale realizzazione della doppia parete li renderà particolarmente idonei ad essere 
usati per l'elettrificazione di impianti energia e/o dati in applicazioni con cementi liquidi 
autolivellanti e per applicazioni ordinarie. 

I diametri minori della gamma prevederanno l’applicazione di lubrificante interno per una 
riduzione dell'attrito nella fase di inserimento cavi e velocizzare le operazioni di infilaggio. 

I prodotti dovranno essere forniti con imballo protetto da film estensibile bianco resistente 
ai raggi UV ed agli agenti atmosferici. 

 

- Materiale: PVC (rivestimento esterno in PVC plastificato); 
- classificazione 3321; 
- resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J); 
- gamma minima di colori disponibili: Grigio chiaro, nero, verde, azzurro, marrone, lilla; 
- temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C. 
 

 

Caratteristiche specifiche 

Tubo isolante pieghevole low smoke zero halogen autoestinguente ed 
autorinvenente 

Descrizione: Sistema di tubi protettivi pieghevoli realizzati in PP con classificazione 3422, 
disponibili in sette diametri, da 16 a 63 mm, nelle versioni con e senza sonda tiracavo e in 
quattro diverse colorazioni per identificare le diverse linee dell'impianto elettrico. 
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Saranno idonei all'elettrificazione di impianti energia e/o dati in applicazioni incassati a 
pavimento, parete, soffitto e annegati nel calcestruzzo oppure all’interno di controsoffitti e 
pavimenti flottanti. 

Saranno certificati low smoke zero halogen secondo EN50267-2-2 e EN61034-2 ed adatti 
ad usi in ambienti pubblici (teatri, scuole, cinema, ecc..) 
I prodotti dovranno essere forniti con imballo protetto da film estensibile bianco resistente 
ai raggi UV ed agli agenti atmosferici. 
 

- Materiale: Polipropilene (low smoke zero halogen secondo EN 50267-2-2 e EN61034-2); 
- classificazione 3422; 
- resistenza all’urto 2kg da 300mm (6J); 
- gamma minima di colori disponibili: grigio, grigio scuro, verde, blu; 
- disponibilità anche in versione con sonda tiracavo; 
- temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+90°C. 
 

1.2.4.1.3 Tubi flessibili  

 

Il sistema di tubazioni flessibili (guaine spiralate), dovrà comprendere una serie di prodotti 
adattabili a diverse esigenze ed utilizzabili anche in ambienti con condizioni ambientali 
particolarmente gravose. Tutte le tubazioni saranno dotate di marchio di qualità IMQ. 
In particolare la gamma dovrà comprendere: 
- guaine isolanti spiralate (autoestinguenti resistenti ad agenti chimici per impieghi 

industriali); 
- guaine isolanti spiralate per impieghi non gravosi (applicazioni industriali non gravose). 
 

La gamma comprenderà un elevato numero di accessori, che permetteranno di poter 
impiegare tutte le guaine spiralate in tutte le condizioni ambientali ed installative previste 
dalle norme.  
Gli accessori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
- Realizzati in materiale termoplastico a base di PVC, autoestiguente; 
- Grado di protezione minimo IP54; 
- Resistenza alla fiamma secondo EN 61386: autoestinguente in meno di 30s; 
La gamma degli accessori dovrà comprendere: 
- Raccordi girevoli dritti scatola-guaina con almeno tre tipologie di filettatura: Metrica, Gas, 

PG; 
- Raccordi fissi scatola-guaina guaina con almeno tre tipologie di filettatura: Metrica, Gas, 

PG; 
- Raccordi tubo-guaina ad innesto rapido; 
 

Riferimenti normativi 
EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
EN 61386-23 (CEI 23-83): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 23: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e accessori 
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Caratteristiche generali 
- Resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J) e 1kg da 100mm (1J); 
- resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 
- rigidità dielettrica: 2000V a 50Hz per 15 minuti; 
- resistenza alla fiamma (secondo CEI EN 50086): autoestinguente in meno di 30s; 
- temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C. 
 

Caratteristiche specifiche 

Guaina isolante spiralata 

- Materiale: PVC (rigido per la spirale interna, plastificato per la copertura); 
- classificazione 2311; 
- resistenza alla compressione 320N; 
- disponibili alcune versioni con sonda tiracavo; 
- colori disponibili: nero RAL 9005, grigio RAL 7035, azzurro. 
 

Guaina isolante spiralata per impieghi non gravosi 
- Materiale: PVC (rigido per la spirale interna, plastificato per la copertura); 
- classificazione 1311; 
- resistenza alla compressione 125N; 
- colore disponibile: grigio RAL 7035. 
 

 

1.2.4.2 Sistemi di canali in PVC  

 

1.2.4.2.1 Canali portacavi  

 

CANALI PORTACAVI 
L’impiego dei canali portacavi è previsto per le installazioni a vista, in tutti quei casi in cui 
tale tipo d’installazione sia possibile. Il sistema dovrà essere dotato di tutti gli accessori di 
interconnessione. 
Completeranno la gamma scatole portapparecchi per la posa degli apparecchi modulari 
delle serie civili. 
 

MINICANALI PORTACAVI 
Riferimenti normativi 
EN50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

 Parte 1: Prescrizioni generali 
EN50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP20; 
- colore: bianco RAL 9010; 
- temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 
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- Tensione nominale 1000V; 
- non propagante la fiamma; 
- resistenza agli urti: 5J; 
- marchio IMQ. 
La gamma comprenderà vari tipi di minicanali (monocanale e bicanale; con coperchio 
incernierato; senza coperchio) e una serie completa di accessori: 
- componenti di percorso; 
- scatole portapparecchi (autoportanti e universali), per apparecchi modulari di serie civili, 

da 1 a 12 posti. 
 

 

CANALE PORTACAVI AD USO BATTISCOPA E CORNICE 

Riferimenti normativi 
EN50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
EN50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP40; 
- colori: bianco RAL 9010; antracite RAL 7021; 
- coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo; 
- temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 
- Tensione nominale 1000V; 
- non propagante la fiamma; 
- resistenza agli urti: 2J (canali battiscopa a 4 scomparti: 1J); 
- marchio IMQ. 
La gamma comprenderà versioni di canali a 3 e 4 scomparti e una serie completa di 
accessori: 
- componenti di percorso; 
- scatole portapparecchi (autoportanti e universali), per apparecchi modulari di serie civili, 

da 3 a 12 posti. 
 

CANALI AD USO SOPRAPAVIMENTO 

Riferimenti normativi 
EN50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

 Parte 1: Prescrizioni generali 
EN50085-2-2 (CEI23-104): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

 Parte 2-2: Prescrizioni particolari per sistemi di canali e di condotti per montaggio 
sottopavimento, a filo pavimento o soprapavimento 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP20; 
- colori: antracite RAL 7021; marrone RAL 8014; 
- coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo; 
- temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 
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- Tensione nominale 1000V; 
- non propagante la fiamma; 
- resistenza agli urti: 5J; 
- marchio IMQ; 
- disponibili componenti di percorso. 
 

 

1.2.4.2.2 Canali portacavi e portapparecchi  

 

L’impiego dei canali portacavi e portapparecchi è previsto in ambiente terziario, per la 
distribuzione dell’energia elettrica e dei segnali. Il sistema dovrà essere dotato di tutti gli 
accessori di interconnessione. 
A completeranno della gamma dovranno essere disponibili: accessori per la posa degli 
apparecchi modulari delle serie civili, per il montaggio di prese industriali IEC309 e di 
apparecchi modulari per guida DIN. Negli accessori saranno anche presenti componenti 
per l’installazione a sospensione. 
 

Riferimenti normativi 
EN 50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
EN 50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP20; 
- colori: bianco RAL 9010; grigio RAL 7035; 
- coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo (serie NP50); 
- temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 
- Tensione nominale 1000V; 
- non propagante la fiamma; 
- resistenza agli urti min. 5J; 
- fondo del canale preforato per facilitare le operazioni di fissaggio; 
- disponibili in almeno 4 dimensioni; 
- Marchio IMQ. 
La gamma comprenderà anche: 
- accessori per il fissaggio del canale NP44 a sospensione (mensole); 
- serie completa di componenti di percorso; 
- traversine di tenuta cavi; 
- scatole portapparecchi, con relativi coperchi finestrati, per il montaggio di apparecchi di 

serie civili; 
- accessori per il montaggio di prese industriali IEC309 fisse; 
- coperchi finestrati (12 moduli DIN EN50022) per il montaggio di apparecchi modulari; 
- guide di separazione interne. 
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1.2.4.3 Sistemi di canali e colonne in Alluminio  

 

Canali e colonne portatavi e portapparecchi in alluminio con coperchio integrato, che 
permettono la possibilità di impiego sia come portacavi sia come portapparecchi. Il 
sistema dovrà essere completo di componenti di percorso. Completeranno la gamma 
scatole portapparecchi e accessori per la posa degli apparecchi modulari delle serie civili e 
delle prese industriali IEC 309 fisse. 
 

 

1.2.4.3.1 Canali portacavi e portapparecchi  

 

Riferimenti normativi 
EN 50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
EN 50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP20; 
- con continuità elettrica 

- coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo; 
- resistenza agli urti min. 20J; 
- marchio IMQ. 
La gamma dovrà essere completa di tutti gli accessori di percorso e di scatole 
portapparecchi e accessori per il montaggio di apparecchi modulari delle serie civili e di 
prese industriali IEC 309. 
 

 

1.2.4.3.2 Colonne portacavi e portapparecchi  

 

Riferimenti normativi 
CEI 23-73: Colonne e torrette a pavimento per installazioni elettriche 

 

Caratteristiche generali 
- Grado di protezione min. IP40; 
- con continuità elettrica; 
- coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo; 
- resistenza meccanica all’urto pesante (6J); 
- marchio IMQ. 
La gamma comprenderà almeno 3 diverse tipologie di colonne: 
- versione monofacciale e bifacciale con altezza 0.4, 0.7 e 1m per utilizzo in prossimità 

dell’utenza (es. scrivanie); 
- versione per raccordo con impianti a soffitto con altezza regolabile da 2,40 a 2,60m; 
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- versione per raccordo con impianti in controsoffitto con altezza regolabile da 2,90 a 
3,10m. 

La colonna dovrà permettere l’installazione di scomparti interni per la separazione dei 
circuiti. 
Nella gamma dovranno essere presenti scatole portapparecchi e accessori per il 
montaggio di apparecchi modulari delle serie civili e di prese industriali IEC 309. 
 

 


